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‘ Inan\ÌMVOÌ puceitolij^mi Signori dell' arte c$mìcà rt^ 
Jidentt nel Romano Campidoglio, comparifct 

Vna pouera Commedia infelice moglie diGionamèit- 
tifi a Sogli ani, e conir'al me de fimo non per modo di foten<~ 
ne libi Ilo, fi non tn quaniofìa di bifgno, ma di fempliee , 
€ (hmmaria domanda brenenuente efpot. e e narra qualmente ptìt anni fin^ 
fu maritata per fua fciagura al fopraddetto auuer fatto, il quale difpre\^ 
x.ando fubtto l'x^z,todi buon marito y ha v fate e xfacontt a di lei lira- 
aé\zje inaudite, le quali hannomtjfain necfjfuà la me f bina a fuq^irf 
daini „fe bene non fi chiama fuggire il ricorrere a' Superiori per ottener 
giufiizJa. le firane\tie principali fono le polle appiè . 

La prima fi è ch'egli l'ha confinata tn villa all' Vccellatoìo nella cam~ 
pugna Fiorentina > e fiotto fpez.ie di gelofo amadore , dentro a' termini 
d'vn contado , tien la fua fama r ac chiù fa in compagnia di moli ri falua- 
tichi ydi contadini ofii, di Cerretani yC di birri ^ e dt cuochi, ne mai 
le ha voluto conceder licenza di lafciarfi veder ne' teatri,e nelle fcene co~ 
me 1‘ altre cittadine fue pari» 

La f e onda eh' egli non fi vergogna dimandarla veli ita eom'vna mon- 
tanara con vna ^fimarrncciadi lana di pecore fornita d'vn a fpinettn 
te/futam profa compera vfata da Bratti ferrauecchio\e pur fi veggono 
tutte l'altre .,0 la maggior parte „portare a ogni di le ricche velli guernitt 
di verfifcioltitd' otiauarimate dijadzonttteabalto . 

La terza che'^n cambio d'aecare\zarla , la gafitgaegni giorno fenza 
di/cre^ioney e rifcaldato fpeffe volte dal calar poetico , le ha fatti de' fre- 
gi in fu'l vifo celta pennate tagli alzatele tutto il corpo . 

La quarta edvltimanon fi può fentire, ne raccontar fenza lagrime y, 
ta fopradettacomparente,di quello erudelech'tllaaccufàyba auuto Ju§ 



fgliuoli fen\a fiìt,l’vn$ méfchiochUméto Ridlc$loJ‘éltr4 fimmtnayt le 
fu fefto nome JMuledicen^U; ere qittlfo fuo buon merito ( oh mtfer ubile e 
cor doglio fo riguardo e effetto di gr UH crudeltà') un giorno frtfe fe‘ fie^ 
di la Maledicen\e comune fgliuole j e ceùolle t denti e le diede e man- 
giar e‘ cani . 

Stanti aduncfue t]ue>ìe II renette, e altre molte che per breuità ft tre- 
la filano, la dette addomendo e eddomenda pronunTfarfi, e dichtararjt,le 
cofe narrate ejfere liete ed effer vere ,e di regione dal fuo murilo non fi 
efier potute fere, e fuccejfiu amente fa iftanzae dtchiararfi efftre fiato ed 
effer luogo al diuorTfo euero feperaTfone ,e darfele licenza di potere fiar 
da fe infieme con Ridicolo fuo fgliuolino , econdennarfiil fuo marito ad 
alimentar te co gli fiadi competentemente, e e ri far le tutte le fpe fedeltà 
prefeme lite . E ijuef/e cofe diffe e dice,dcmand'o , e domanda, adducend» 
ogni fu a ragione , fenx.aper'o efiringtrfi ,e in ogni miglior modo ec. 
alla prefin\a del medefimo auuer furio , il quale ^ lieto citato in perfine 
per il prefinte giorno da Papirio cur fiore . 

Ex aducr/b comperue Ciouambetifia Sogliani fiuenturato marito d 
vna figre\ietaCommedia,e fienTjirtuocare alcun fino procuratore che lo 
velefe difèndere, di fife le cefi narrate nel libello nel modo che fi narrano , 
non effer e fiate e non effer vere , e non apparir negli atti la crudeltà che fi 
pretende -, e quanto alla prima quere la doue la fiuamogliel'accufiach'egli 
r abbia tenuta in villa tra' mofiri fàluatichi, e tra' altra genia ; rifiponde 
che com'egli l'ebbe fpofiata , prono a tenerla nella città e a farla ammae- 
ftrare aceto potefi ancor ella vn giorno comparire tra r altre commedie', 
ma perche alla pouerella ro\z.a dt ingegno non fu mai pofixbile falire alla 
glorio fa altezza della f lofio fia morale , ne per fatiche di maeilri, ne per 
battiture di marito ì fece st che egli per non auer fimpre dinanzi la ca- 
gione del fio dolore , le commando vn pe-t^o fa che alla villa nandaffe , e 
quiuifi dimorafife , doue poi fiHeeitamente penfiaudo^ch'ell’auefftmag- 
giormelìieredi prouueduto finno che d‘ auuenturofia forte i le ha man- 
dati famofi Eroi,Auuocati eloquenti. Giudici fiagaci, e Cinnafiarchi eru- 
'diti, da' quali per fonagli sfella fiffirfiata da tanto, aurebbe potuto impa- 
rare molte arguzie, e molti documenti vtili , e neetfiari alla vita eiutle . 
Di maniera che vn tanto piace noie e proftteuole efilio,nou fi pu'e chiama- 
te firane\za, sì per le cagioni efipofi e , s ì ancora perche la quiete villerec* 
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TER.ZOLLÉ FIVME 
di Cerckia. 



Q^vESTO crin faflbfo orrida fronte - . 

* Abitator de mici Ccrcinci colli 
• Riconofcetc, a* fianchi or fccchi or nfoUf, * . 
4^ dd io Terzolle che ricoma al monte . 

U qual mirando neircterno abiffo. 

Che le cofe future al mondo afeonde,' 

Rapido innalzo, (òpra le mie fponde ’ . 

A predir quel che nel Ciclo è prefido • 

S? Rubicone orribile c fpumantc 

Ambafeiador del fato c delle morti, 

Vfccndo fuor delle tartaree porti , , 

Guerra guerra gridò Ccfarc auante; 
lo più tranquillo a quefta alta riuicra ,i 

.MefTo felice del fagro Imeneo , 
l^ifcacciando ogni augurio acerbo c reo. 

Pace canto, d'amor ch'ai mondo impera, 

OggUeggiadro e fuggìtiuo amore , 

Mollo a pietà de' fuggitiui amanti 

Chepcrcrudel fortuna andranno erranti! f . . . a 

Gli farà trionfar d'arme c d'amore. 

Oggi là indomita c feluaggia 

'■ Che’ 1 popo^di Cerci na arde c diuorà. 

Prima che torni la feconda aurora, 

Fia che per man d’amante cftinta caggià* 
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Ogliom per vn ordinario tffèr i prelcgidi tre forte : Ifpri* 
«fi- ^ -j,'] conftfle nel raccomandare al popolo l'opera e 1‘ antere , 

U feconda nel ringraziare gli vdttori , e nel dtfindcr la 
^ ^ commedia dalle punture de' maldicenti . La terza final- 

mente nel raccontare, 9 ^iu prelìo accennare l' argomen- 
to e la fu fianca della fattela , lo ho lafctata da banda la prima firta di 
prologo ^confidando nella benignità di chi legge o fente che m aura per rae 
commandato fenza raccomandazione ^e eh' egli firicorderà^e neifiam' 
huomini lontanijffimi dal primo vero evicini al niente, i Cieli ferine 
Omero nelCottauo deir r li fea) non danno tutte le grazie e ideni azn 
huomo fola tannine ancora tutti gli huomini del mondo pofion far co fa 
perfetta, ne mai (ì trono alcun libro profano che fajfe fenza gualcb' erro- 
re,)) piaceffe a ogni uno , ma che e {dice Ateneo nel conutto de' Saui al ca- 
pitolo ter\o del libro quindiciftmo) i libri non fi debbono riuoltareper tro 
uarui le fpine, ma per coglierne le rofe . Ne meno mi fon fruito della fe- 
conda faggia di prologi che cenfifte nel difenderfi da Cenfori , perche non 
penfo che alcuno s' abbi a a mettere a cen furare quello mio dire\zamentOi 
parto di volgare intellettOyne io cito niunoad dicendum contri, anzi mi 
dichiaro che amerei meglio ejfer lodato a torto , che biafimato con ragio- 
ne , ma pure con piaceuoP animo ertuerente afcolterei l’ eppofitore ajfer- 
mddo Platone principe dello' ngegno che nelle dtfputazioni delle lettere , 
è più vtile V effe f vinto che l vineercieffendoche quegli che perde, impar a 
quello che prima non fapeua. E fi come le fiamme agitate da' venti ere fio- 
no in maggior vampa, e delle pietre percoffefi trae il fuoco , cefi delle con- 
trouerfie la Incedei vero, per quf fio io mi fon formato vn' auuerfario fan- 
taflteoche fpefiomi maone dubbi , onde paffando fouente per diuerfi cow- 
trari,ni apro(cotne fi dicevi* firada col ferro: ma l'auuer fario vero chu- 
quefi foffe, col fuo giudico e fapere mi farebbe doppio maeflro, volendo ir 
più preHo l'altrui cofe ver gognof amente apprendere , che le mie non f pe- 
re fenzà vergogna.Ef a primagiunumvokjfe apporrech'io mifia vd-’. 
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A nnotazioni cfel Profogcx 

tét» v't i>9 troppi dell' al fruii, rtfpouderei arditamente a ejuefio mio affetti- 

torcyche vorrei aueir pigliato og/n cofa da buoni ^e che ho più preiio paura 

di non 4 *er de tea troppe cofi di mio, dee non belle e non buone ,tl eauar da 
gli antichi e tirar al fuopropofìtOy eeoHume tantoinuecchtatoitra pnu- 
(ipah Scrittorii ch'e'nonp ne troua il principie-Omero e r audio dt men- 
te di piatone e d Ar ift etile d: chiamato primo dt tutti i Poeti , e da Giuffi- 
^ mano lmperadore,padre d ogni virtùìe niente dt mtnojì fa benijpmo col- 
I l'onorato tefltmonio d’Eufebto Cefarienfi net hbredecimo de praparatio- 
ne Euangeltca al capitolo ter\o\ eh' tnrranxj a Omero'fcriffero- appo i Gre- 

d,Ltnomaefire d Ercole ,.F ilamone.T amiri yAmfone yOrfeOy MufeOy De- 

tnodoto,F emiaySihillay EpimtrHde Candtotto, ArtiteOyAboloyCentaurey 
lfate,Orim»ne^EueuloCtpriottOyOrio SamiOy e molti Scrittori Ebrei, che 
per breuità non racconto-, ede fama vniuerfale che cf-uefio padre d ogni 
virtù , togltffe molti concrtttda Corinno > da Palarne de ^.e da M achaene 
dà epealt prpft tnfìno it titolo de li' Iliade, e Icfauoie imparo dalle vecchte 
dt Scio-,e copto gran nouero dt uerft da l>afne fìgliuota diTirr/Ia^Ne dito: 
alcuno clàegli ftffe il primo cioè a compor poemi eroici, perche dice Plini» 
nel libro- fé ttirHo alcapitolo cinjuanz,eefmO‘ eh i> poemi eroici y comincia- 
rono a vede rfimnanzt ta guerra dt T rota y e dt comun confeufo di tutti i 
CronotogiltiyOmero fu- molto dopo- perche dunefue vien egli ehidtnato pri- 
mo di tnttii Fotti„eda Plinio nel libro fecondo- al capitalo fello, principe 
delle lettere? per cjueflo (credo tvjperch'e’ ft fippe appropriare tutto- 1 buca- 
no eh era (tatodetto prima yC pere h' egli offù fecola fuma de piu antichi col' 
chiari fimo Sole della- fua fapien"^. V ergtho gtunioa più tardo fecola 
i(iar)tutt'Omfroye a^udt^o di molti, nella granita e nelleffer breue, lo 
fipero , e- tolfe Cottimo da' migliori p 4 U antichi y fi come poco dopo la fin 
mene, moUr auono Sdittauio Auito,e dipoi MacrebiOyFuluio Orftno„elo- 
Scahgero nelUpoetica, doue particotopmente nel libro felle al capitolo di- 
eiaffettefimo ycof ferine i» lede del wedefìmo . Ctftcìum ciìjuidevn aibi- 
CBor P'. Virgili Uff!' Mironem antiquoi uni pocrarum ftudiofifliiTium,c<^ 
lum tragedijs p Icftiifiniatpjactjucnouum defuonihiladdi- 

ui'narocjtionis fpiendorcfiv attilline. £ nel libro quinto alcapttoloteri^Oy 
non filamente ne» lo riprende nel fatto dell’aeter prefo daOtnerOiji.O'do.gli: 
‘^rri ^maU eelebru grandemente , e porta opinione chec^fiieondo,egò 
H abbia rauui nato e nugltorato pur'afai,e vuole ch i GroaùStsittorty pof- 
.^fanoeffer fu parati da’ !»/?/■ /•.FjUuntUf €nim Grafci- (fftee^OMUt lo Scati- 
1 «'•>6aUaa«in»^cat noa itìisicccpdrel«a»g?wm vtmeliora 
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ccrcmus.Nam qux illi à narura,qux anrc ’plòs crac mutuati fune, a VTp 
fis noseadcmdccauramufiiicosdrcparcft. qurppcfs i!!i iiodixiflent; 
ea nnsdi(Ì>uiosfai(Iv;,nunccuni dixciinr, nos quoque rationem diccn 
di inijflc. Microbio nel (èli ode Sjiarnali al capitolo prtmo^ mentre vie- 
ne fcuoprendo l'occirlte bellezze del Poeta Latino ,e l'alta virtù nafeofa 
nelle parole -, rifponde ancora e^lt a qnefia of^popzione,ed in cotal gntfa ne 
fa ragionare a Furio Albino diahgt/la . h t lì vcrcor nc dumt)ltcndci c 
tupio, quanciim Vergiliusnofterexantiquorum legione profcccnr ; 
& quos ex omnibus florcs ,vd qujemcaiminis fui dccorcmcx diuti- 
fisornamenta 1 b lucrir; occalìontm reprchendendi, vcl impcritis, vtl 
malignismiiiiftrcm rcxprcbrantibus tanto viro alieni vfurpationem, 
non coniideranribus huncefle fruifìuni Icgcndi/amulariea qua: in alijs 
probcs,& qua:maxiincinter aliorum dida inircris, in aliqucm vfum 
tuum opportuna dcriuationeconucrrcrc. ec.Macrobio fece ejui/l afe u- 

fa,perch'e F ergtlio ebbe molti auuerfart che bandivano per furti,! luoghi 
eh' e pre'fè da Omero , à quali e' fileu a rifpondere , perché non tentate an- 
cor vot la mtdeftma imprefa ? E trouercte tfer co fa pm facile tor la maz- 
za di mano a Ercole ,c he le bede'gz.e da Omero, Racconta Porfirio nel libro 
tic iludiofoauditUjr^f Fforo fu zn gran ladro^ e ch e toljè quafi egm ce- 
fi da T>emaco^a C allimaco ,e da Anajftrnene. Appollonio gramatico affer- 
ma thè Teopompo e tutto pieno di ladronecci, e Nic agora fcuopre thè nel- 
laUoria firittada lui ,vi fonmolte cofe tolte da Zinofontt (e quefloihe 
io condanna") dice eh' e' le peggioro > e qua/t veci fi l'animata locuzione di 
•così grand autore. Latino lajcto fcritti fei libri de' furti di Men andrò, e 
Eileflrato Aleffandrino compofe fmighante fatica per manifeftar al mon 
de le ruberie di Sofocle. Cecidio fece toccar con mano al popolo che Menan 
d*^o copiovna fauola d' Antifone intitolata Cionifla. Erodoto telfe qtt.fì il 
■ficondo libro da Ecateo Milefio . Antimaco poeta prefe molto da Omero . 
Platone da Pretagerail ItbrodcQnic fecondo Teopompo chto riferito 

nel capito lo penultimo delt vridicefimo libro-, fpoglto moli idi a- 
logi daU’opere d’ AniHene . Plauto traduffe da Rintonc C Anfitrione tra- 
gicommedia,e molte Commedie da Epicarmoyda Dtfilo,e da Ftlemone.Di 
T erenTfo fe ne trouan fei , quattro delle quali fon di Monandro , ma egli 
dafauio le difende come proprie nel prologo dell Andria. E oost fi vede che 
quando i fegnalati Scrittori ^fi fon fieruiti di quel d altri in acconcio de 
fatti loro i hanno chiamati propri non folamente i concetti d'altri', mct 
incerai opere intere . Lo Scaligero ned idea al capìtolo trentafettefìmo^ 

b a di- 
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dif,orr{ndo della varietà-, cos) frtue . C a tcrum & fci t è & acu rè quoacf 
fìcr porcd intenda ti'tnobisratio tratìationis,qua in pai re cunidcui 
nobiscl'^cinus (fautlU dt V ergilto)(^\ tatù &:fiatic luusauC 

a;-quc ommuincft, tamtnnoscum toticsmt;diundoadnìir.indo,trjn- ' 
fcribindo iioftruinf icitmus, queniadmoduii) aufusfuic olim Chry- 
/ìj'piisd ccrer<.' Hurjpida: Mtdcainieciflc potette Gnjìppo far fna 

la Medea d' Euripide ipoiihe Ettttptdc Jìcffoche ne fu chiamato antere y 
la cauoqttajì tutta davna tragedia di Calla gr amatici Atenicfi-, cor/tt 
racconta Atene o nel libro fi tt irne al capitelo primo e nel libro decimo al 
rapitolo vi timo» Efihilo fi vantava che le fine tragedie erano td^i attart» 
nati alle gran cene d' Omero, ne per quejlo fu tenuto vn accattatoz&i,an.» 

7j Ateneo nel libro ottano al capitolo feftofo celebra per buono e per ifplen 
dido poeta ,e [fendo permefio in fino à cani raccort bricioli che caggiono 
dalla men fi de' lor Signori, Compefi C, tu fio Ciriola fu abeRiffxma politi- 
ca tutta di parole e di fintenze accattate , e ejuafi di varia locuzione fe- 
ce vnà ntarfiata» pretenei egli forfè che quella politica fia fu a? Signor 
sì, fintile le fue parole . Cum venia jgirur nos quoque hav fcribt- 
mus : prafertim alioquodamac nouo planèmodo:nam inopinatimi 
quoddam ftyli gcnusinftituimus : in quo vere pofiìin diccre omnia 
nofira effe & nihil, cum cniin inuentio tota Se cu-do a nobis fint , verba 
tamen & fentcntias virièconqmluìimus.Enoncomeladro,macomait- 
tore fi può difender di ragione , chiunque celle cefi d'altri fa qual co fa di 
fuo . il iris ciuilc fu vna volta chiamato Papii ianum , perciò con fatica 
fimigliante a quella del LiJfio,vn certo Papirio me [fi infieme le leggi 
fparfi. come rifponde Pomponio nella legge feconda §. & ita Icges tt. 
de origine iuris , il qual Pomponio ha ancora lafciate ficrttto j che nel- 
C antiche fiorie Romane fi troua ehe’l ius fu detto yfilianum, perché 
Sello Elio campo fi filamente alcune anioni , e pubbltcls il fu» libro al 
popolo. Evn altra volta fu chiamato Flauianuin daCneio Flauto, il 
quale in vn fuo libro , non fece altro che dar la forma alt anioni fen- 
Tfjt metterui niente di fuo » E tanto maggior nome acquifiano et auto- 
fi delt opere d' altri ,e de' concetti coloro, che mutano in qualche parte ^ 
tggiugnendo , À leu andò , 'o dichiarando fo ( quelle che è ptu laudabile ) 
tniglierando allora dirittameneetepere,ei concetti, non fon piu dello n- 
mentore , ma di chi gli ha rifatti . e di ehi glt ha migliorati dicendo V i- 
pianonellaX iusciuilcS.ita qui ff.dciuflitia& iure, che la materia dal- 
fu quale fi eaua > o alla quale s'aggiugne quaUoJào foffa in vn altra 

fpe- 


A nnotazfc n i del Profogo - 
i.§ ir.dt; qua'iiiUr,<j'/« tlmedefimo Cinreco»ftth6 fotto> 
iLntolo dcopcTiSnouinanci.itiOiiCj chi colta faxnofttéinututtthc 
HugnendotO Uuandoy(jUAlcofa,nmtA la prifltna f accia deU‘opera.c nella 
Linulicrcs §.rcs de vetborum fignificatione,y?d(frrrw;»4,fAf /f coft no 
j?en flit itejfe ancor chel corpo loro rimanga, fe la forma è mutata.E f Itg 
genella[,L^hcoàc. verborum {ì^i\\(iQjiiion{:,che l pre^od'vna cofa, no 
eonfifienelU fuafullan<lji,ma nell’artificio ,F. nel%. quod fi partim In- 
fiicu.de ^Qi\imidiM\Ci.onc,e deci ft che fe vno col fuo vino e col mele £ vn. 
altro , facefe vna benanda da' Latini chiamata M ulfum , rellerihbe 
legittimo padrone, perche non folamente v’ha meffa la fatica , ma parte 
de II a mat erta.. In. fimmae fenten\a dt Ctufliniano Imperador.e , dalla 
tjuaU non è lecito appellare , che chi emenda ptn fottilmente le cofe fatte 
dà altri, meriti maggior lede dello' nuentore .• ed e regi >I rata ejnefta fen- 
ienx,.anella 1 . i.§.ftd,neque vcr.nam qui C. de vctcrc ime enucleando . 
Eaucleggtar-one gli antichi che Prometeo fece l huomo,nb perche lo creaf 
fe,ma fecondo Eu/èbio nel libro decimo de prxparatione Euangelica al 
capitolo terxp, perche colla fu a eloqnen\a,e colla fìta iudnfiria , egli lo ri- 
tr affé dalla vita beJìiale,elo conduffe allaciuile . S crine Plinio nel libro 
fa timo al capi telo cinquan’^eeftmo ,che’l primo che £ Egitto conduceffe 
naue in-Grccia ,fu Danao altri veglionoch’i Mifi e iTr.oiani nefoffero 
gl' inventori , allora che per l' Eie fponto fecero generai pafftggio contr' a' 
Traci . Catullo non di meno nelle no\x,e di Peleo>edit Teli , chiamo il va- 
fcello Argon arato da. T efeo per l’amprefà di CoIcm».Ia prima nane ch’en- 
truffe ij* mar e, e si inda f è a cofidireiHonmica per dimeni icazut,m a per- 
che Te/eo ( fecondoil medefima Plinto) fui primo che folcafe il mare col- 
la naue lunga, onde merttamentt s^acquilfitnome £ ianentore, unendola 
ridotta a maggior perfeT^onr canta Teocrito nell’ Idillio tredicefimo eh’ 
e ITauena trenta banchi, e molti dicono che per la fna. belle^l^a e bontà, tU 
la fu chfer.nata infino a tempo di Demetrio qnafi per fuH.itnzione ,perchì 
guaftandoft vna.tanola ,fnbito vi fe ne rime t iena vna nnona . E cosi mi 
pare di poter medicar Catullo dà morjidi Uomo nel Senato de’ Poeti . il 
primo che ornò Torax,ione incnlta,fn. veramete T.rafìmaco,e dopo IniGor* 
gia,comt ferine lo Scaligero neW Idea al capitolo ventiqnattrefime,ciant- 
to,ciò,gli Scrittori ne danno la lode ad ifoerate, perche cella fìta diligent 
Xta,diedequafì.Tvltimamano.acos) nobile artif do. Lorenzo Valla fe be- 
ne perfentort de’ Legifti, e tale che no s'è vergognato £ opporr e a Ile pan^. 
dtne^tiin non dimeno per vera in qntfio propofito, lafentenza dt Cinfii- 

b> 2, niano, 
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Tmperadore , poiché così ragiona nella prefazione al libro feflo del- 
l’eleganza . Quis cnim dubitet non minus agere qui aurum argentum, 
caetcraque mctalla expurgat,quam qui illa effodit? qui triticum mun- 
dat,quaniquimctit?quiainygdala ca?tcrafqucnucesfelcgirjqiiaquis 
cafdem |cgit? i ta eu m qui cmendat (nifi paucilfima fint qua: emendati 
non inferiorcm exifimiare debemus , quam ipfum illum inuentorem , 
nec mi norem ab ilio, quam ab hoc percipi frudum. il ftpientijfmo Fi- 
lofofo Fiorenttno^dico Francefeo Buonamicine' fuoi difiorfi poetici dice 
che l imitazione non arguifee identità ma alcuna fembian^a, lacuale 
non c furiose non e biajtmeuolete così fi dice gli Scolari imparar imitando 
i maellriynon perche faccino quel mede fimo, ma col far quel medefimo im- 
f arando,aequi'{lano abito e potenza di far da loro,e cosìfidicetutt’i Poe- 
ti auere imparato da Omero. Ne è vero dire io fo quel che tu fai, adunque 
quello che fo io-, e quello ch'hai fatto tu j per oche pofto che' l fanciullo im- 
parando a fcriuere,piglt la forma de’ caratteri del fuo maeftro, non pereto 
quello ferine eh’ e firtttodal fuo maefiro, macella fuapropriamaniera ^ 
ferine quel che pare a luiiperche prende l'idea eh' e vntuerjale, e la vana 
a fuo modo applicandola al particolare . E fi come non vale eg li fcriue co- 
me me,adunqne fcriue quello che fcriuo io, così non vale nell’ altre imita- 
xàoni. E la ragione è quefta perche la fembianza fi a nel prede r l' ide a fope 
ra Ha nell' accomodarla alla materia particulare. Ed ecome dicono idia- 
letici fallacia fecondo la figura della dizione y a/fegnar alla natura vni- 
uerf ale, quello che fi conti iene alla particulare o pure per il contrario . 

Proprio adunque è di SauiO , che quello che n ci afe uno è ottimo , egli fe 
può, e fe fa faceta fuo , ne mai fi contenti de' foli parti del proprio ingegno, 
ma vadia fempreofieruandolafapienZade’trapafaticonquell’auidità 
che t au aro cerca te fori, tlfaperfi ferusr del fuo , nafeeda buongiudiZJo , 
lo'mpadronirfi di quel di' altrui di maniera eh' e' paia furie mente di genti- 
le ingegno, F fi come Patroclo tolfe inpreUan\al‘armi dalfamofa Achil- 
le, per poter cella fembianza di tanto Eroefgomentar't nimicr, cefi debbe 
ilvero fcrittore forntrfidi vari concetti di graui autori , per rintu\zar^ 
l’ardir de’ fcmplici colla fola autorità de’ grand’huomtni . Ne mi fapau- 
ra Orazio che c htama gl’ imitatori ,ScxviVim pccii s, per eh’ e glifi debbe in- 
tendere di quelli , che {fecondo Demetrio Falere o) troppouiU feopertafi 
mettono ad imitare , sì che piu tofio la loro par tr a fiortaZioue eh’ imita- 
zione . Quelli che non fanno o non veglione dtfcoHarfipur’vn paffo dalle 
veBigia de’ maggiori , furono chiamati da Platon* inifenima ingcnia , 
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ed4 Pdolodd CaflronclUh ClodiusnumcrofcptimofF.de àcq. harred. 
miferrimi inccllcdlus , e furono ancor difpre^ati dal Poh^tano in vna 
p4d pillola e nel Panepifttmon ; offendo veramente attodt mijèriffimo in- 
gegno fìmpr’vftr le cofe vulgate, opure Oraaio felamente vccell'o gl'imi- 
tatortfeempiati) a quali parendo tal'era imitar il buono- » t attaccano al 
ptu cattiuo.Come fece per efcwplo Rufo Oraìor RomanOtche per farfi cono 
feer al mondo vero imitator di Marco T ullto Ciferone^gH tolfe la moglie. 
Come ft legge in Dione Storico nel Itbro ttnquan^ttef me. E con tutto ciò 
non mane ha c hi abbia riprefò Orario per auer biajìmat i gl‘ imitai or lo 

Scaligero in particolare nel libro quinto della poetica al capitola fet.timo 
doaecosì dice.lKtdQ Horatio quidem itafcntinuis.fi Grarcoium Lyrica 
cxtarcnt.futuruitl vnlliusfurta quam plurima dcprchcndcrentur, qui 
tamenimirationesferuumpecus appellare non dnb'xtdiXÌt.Ma facciamo 
a dir il vero fo Scaligero che vuol condannar Cranio di furto colie fole co- 
ghie tt tire contr" alle regole di ragione, nelfittoddrubare, nons’è tenute 
le mani a cintola . ma ha dato il ficco alla chiofa d‘ AriUofane piu che t. o 
fece Sttida,e ha fpogltaio i Comentaiori d‘ Euripide e i fragmenti de Gre- 
ci, quantofi face ffe Solino l’ opere di Plinio: e quelch'i peggio, tace gli au- 
tori d ond egli ha c aitato, e vuol fempr attribuir ogni co fa a fi medeftmo , 
Nell e fercit azione 2 cont r‘al Cardano, fattelfo in qual- 
che par te ftut amente di fe medeftmo ,fe quelle parole fofenoflate difcetà- 
denti del cuore, le quali fon quefte. ludicium igituraniini optima pars, 
dut vis erti (Jiic qua vides me quoque intcr infìnitosf'crè huiusfcculi, 
temerò ac fruftra captare gloriolam, cxfcriptarum Commentationum 
pr^Ecipiratione ; nihii cnim fere aliud , quam ex alicnis piòluriscradi- 
muscolorcs ad opera noflra: npflrainquu vtprimunobisipfis,mox a- 
I) jspcrfuafuin voIumus,aIiqua vafricula inucrfiucula. e quel che fegur. 

Ma affai vagati fi amo di la, onde ci dipartimmo. Coeludo adunque cl. e 
ptf le cagioni addotte , e per altre molte che ft potrebbon addurre , non n.i 
fon curato nel prologo di difendermi da' linguardif quali 'opcr odio fo per 
nitidezza d animo, in detrimento della prefnte fatica, voleffero dire eh' 
t ho tolto da buoniil migliore yperchechivorrà.finTfanimofita giudica- 
re, dira che Imio none /urto,ma vera imitazione indufrja,e applica\io- 
ntìCfe ancora fi fcuopriffe miTluradi qualche furto, (,(l che efprtfamcntc 
fniega)da Giudice non troppo rigide, fperenci in,qualcjjs part^ 
foluto,perch te mi fon accufato dame,cotne fi può veder nelP annotazioni, 
nelle quali fon ito nfc entrando i luoghi d' ond’ t'ho canato, non pero i ut et 
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ftr non rj?er foUerchio rincrefceuoU a ehi legge ^ma ccrtamentela 
giór pjr/e.E pino» oflemtile fopr addette gtuptpcAMont yq^ueilche putrth 
C4jt<h»e mi codaitnety coll'epmflo di Poj/onto poeta^men^A^^ettehal popolo». 

finalmente mi fon j^taecato alla terxiafortadiprologOilaqnalc (co- 
me /è detto) eonffe nel raccontar l argomento e fuflao\ta della fattola X 
perche ^uefla e la migliore e la pi» vfata dà veri Comict » Prolo;^ non l 
altro chel feme della fattola e dee prttire per aprire alqMantoi l cafo da 
tapprepntarfì» no» col r ac contarlo t tetto» ma col darne qnalcbe indico > 
dal qnale gttidatl, poffanogU fpettatori pper''avn S pKepo».doià abbiano 
ad indir i\uar eia loto at te nzàone .gli altri prologt pn oniofi e non conno 
nienti:, che pere T erenzjo facendone vno neli Andria appartenente alla 
pconda ragione di prologi \fifcnfa col popolo , e conpjfa d. ejferft abnfato, 
dellamater.ia». 

Nam in prologis-fcribendisoperam abutitur 
Non qui argurncntum nanetjc d qui maleuoli 
Vcterispoct.c, malcdiólis.rc4’ondcat 
T er\olUy 'o (come lo p nuono-alcnnt) T erzetlla, f tinte del pae fèndane iés 
fìenaprapprefentaxfa il prologoyf poi nencompanpepin y per che la. per-- 
fona del prologOyhadaeffere faccat a dall' opera ,che/i rapprefenta.Cott't 
traglialtricinfegnalo Scaligero ntl prime libro della poetàcaal c apitolo. 
nonOyC dt piu.bi.aJt»iA Pianto perihenell Ai.jìirione fauolarintonicayin^ 
traduce Mercurio per prologo y il t}»al SI er cur ic e ancor aifl.ter effatonelr- 
a opera .. 

Alcuni Coment atori et Aripotìle in lingua T o/cana.,r.iprendl>n Tereii, 
Xtio per atter fitto far prologi che tacconi inai argement o»da per fané umoi 
ne e nonMuine ycffendoch'e vna futura avviane non. può efir. faputa- ne: 
raccontatada hnomo con erhuofnty.s e non s. introduce come tale chi ‘abbiat 
tn pdiHÌn:tà»BpbeneciueP‘aguts cen fura non e prina di dipnfpriyCom 
tu.t tocìb;i'ho.gtndic ato cotiufneuoh , mandar para, a fare il prologo ilfiut 
meTert,ilLa.perch‘i (rumi . da’ poti i pn,:en ut i iddijyecome diuintpofon, 
fiper’i futuri accidenti . che pero Virgilio nell' ottoMO dell’ Eneade man, 
da là mperiabTeuere.apredtr ad Enea lahuena venturamenirefonnife- 
tanayjl anco nella campagna di Roma. Ma dira prp alcuno ngeneratort' 
di fpauente uolt pttigHeif^ey noaconuJcne»e Hon ì pitto far comparir V», 
Dio in vna pmpltce ComnedU ,.la ejunle peto vn ordinar io ricerc aperfo-^ 
HI mediocri . ' 

Credo cb'e batterebbe rifponderecItiàlèntrodHcoiplAme»^ 

go». 
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go } (jHitl non t- parte JtiJl, instale della Comiacdia > mé cdfa feparata t da 
fe. Sia pia oltre nfpondo c!*c mola fcgn alati Comici Jianno trame jfo nelle 
lorfo/iplia Commedie, iddij e perjcne deificate, Sutdacos'$ ferine di Né- 
cofrone. Nicofrenefiglntolo di T eronefu Comico Ateniefene' tempi d' A- 
r^ofane,comptfe le figuemifauole'. ,.,ft 

La Ritornatadallo' nfcrno,tlNataldì Venere, la Pandora,c le Sirene. 
Atenèo halafciato fritto che T elefte fece due Commedie Argo,ed Bfctt- 
lapto , e che T eopompo figliuolo di T codette ,fece venire in i fetta la ì>ea 
Venere. Antifane rapprefenìo in vna Commedia la nafeita di lei . Snida 
riferifce cb' En frane Comìeointródnjf le Mnftn vna Commedia , fi co- 
rnane or a fice O fettone , Clemente Altfandrtno così dice di Fere crai e . 
Porrò Comicus illc Phcrccrates lepidè i n Comoedia , qu* in Tcrib itur 
fugitiui ,fccit Deoscum hoitiinibuscxpoftularedefacris. Platone il 
Comico fece tra l' altre molte, vna fu a Commedia intitolata Ciane villa- 
neggiato . Pianto nel Rudente , lafia far il prologo alt ^dorato Arturo 
Incidijpma fieli a amba fciatrice felle tempeUe .taccio gli altri efempli 
(juaf tnfÌHtti de qttalt abbondano Atenèo,Suida,Gtulio PoUuce,e Clemen 
te A le f andrena , effondo co fa pur troppo chiara che tanto gli autori della 
Commedia vecehia,quanto gli Scrittori di quella dt me\zjt,e quelli deUa 
nuoua ',hdno dato luogo nelle lor fanale agl' Idd^ e alle perfine deificato» 
e dii per fon aggi di u ini , fno fiati comuni a Ha 7 ragedia,e alla Comedia. 

T erziolle fattella in verfi ancorché la Commedia fia in profa , perchè' l 
ver fi come parlar maràuigliofo , è proprio delle rtfpoUe din ine . efitndo 
molto eonueniente divn Dio v/t nel dire piu eccellente gui fa , $he non 
vfano comunalmente gli b uomini . Onde è fama (fe henincofiante) che 
t oracolo d Apollo, foffeinuentor dclverfoefametro. E ne fanno fede Plu- 
tarco, Plinio nel fi t timo al capìtolo cinquanxae fimo fa Chiofid Arili o- 
fine nelle nebbie eoli autorità di Socrate, e Paufania il qual figgingue 
di piu che'l primo vtrfi efimetro che fujfe fentito, fu ^ di Femoue profi- 
teffa Àd piene indouino d ApoUo* - 
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PERSONE INTERESSATE 

NELLA COMMEDIA- 




J L Signor Dante da CaftigEoiic fpofo . 

La Signora Cilla romanefea fpofa . 

Mefler Tegghiaio Adimari vecchio fiorentino aauoctto ncla 
Corte dì Roma e padre di Olia . 

Titta romanefeo cameriere di meflèr Tegghiaio . 

• Mcflcr Forcatoloda CapettranoOindice criminale 
Pencola caporaldi birri, 

Maratnau fecondo birro. 

Cacciabau terzo birro mutolo, 

' Madonna Biliuzza della Tofa vecchia Tiorentina, 

Mcflcr Primaflb Ginnafiarca maeftrodi cafa del Signor Dante, 
Vn Cerrctanochevuol cflcr chiamato il Capitano Sputaiaettc. 
Spicca lunto cuoco . 

J1 Miagola ofle dell' Vccellatoio. 

jCimone di Morgana moftrofaluatico da’ contadini cbiainat» 

l'Orco. 

Lancione Contadino di Madonna Biliuzza. 
MatuccioguardianellodipecoredcJ Signor Dante. 


ZJ SCENA É" V yc C ELLATOIO 

N£L CONTADO DJ TIHENZE^ 
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A raoeaio 7 (omÓHo breue nel dire in- 
fait abile mW operare fe ben vec 
cbio, e arguto onMteggiofopiv abito. 
3 . $..antt ntlprintipio. 

€ome cominci le allegai^ni. 2.7.6. . 
Bf prime i f<oi concetti co' termini legali 
etiind 0 fjuellando di cofe eilra/udi- 
rM/j. 4 . 9 . II. 

}t juo irfiT^io è d'oratore, e eonfiRepriaci'^ 
palmente nella poce» 5.5. g. e 5,6.6. 
€omÌBCÌa a fctincì e in inre gionauetto . ^ 

€ 

C Erretano preme netl‘elo^uen' 3 ^ > ft 
trai far ma fatilmerue. i.^.-aH»- 
tul princ. c 2. 1 o, 15. 

Bài brano ed é po!t> otie.i.s..nel princ.. 
Bèfìemmia per parer brano. 15.1. 

Ffa parole rhìàhombanti e uien imitando' 
il linguaggio del paefedoue' fi nona, 
ann. 1 1 • della heeno^ . 

Contaéno afirologo uantag^ofo. I. j.l. 
Timido cicalone, r. 2.15. 

Balordo. 5.4. i . 

Cuoco nfà parole firme e diffiaU ad inten- 
dere.ì. 8. i. 

arrogante, prettndedeffer filofifoeper' 
c/ir.4. 6. 5. 

E' grande ingannatore 4. 12. 1. 

E 

E Kpt trafuga li donne, t, j. 7. 

fitllft tonile paffioni am»rofe.z.ui 


ÙopoU morte confpatffèe nndofpiritoha*- 
condo e crudele. <■ 

mangia carne kffjoma arroBo , ecU 
naie, epjiticolarmente fané fritte, e ci- 
, polle, fa la intina da fe , non mangiadi~ - 
Hefo a giacere. 4. 1 1 . 

JUopero. gran bicchiere afonia dì nane 
5.6. p. 

£' di Baiura gnutde. g . ,y .-t. 

Ginra per i fegni ctlefii, e gli chiama per te 
fiimoni.4-5-.i- 

Trlena i cani infua compattai e gli mette 
né'cimieri e neU'aUrearMadnre e per- 
che. 4. 61 4. . 

E’ domator de’ tnofl ri che tormentano gli 
buomini, e fe nadintono efempli. 5.5.} 

Si tiihice foto a far a^iongremài. 5<$.4; 

CaHigaael nemico c{nella parte del corpo 
ch'ha errato,efidaimodiciàmoU i efem 
pii. 5.5.5. 

L'anima fila e meffa ne-gli ordini de’ gfoì, 
e ione- 5. 8. 6. 

S’ attribuì fee maggior.genio , a ibi è mag -, 
gior Eroe. 5.8.6. 

F ' 

F olta crudele, nànnifiiite , fpanenta , 
perfeguita. 1.2. 5. 

Furfante umina. cantando. 2.8rl. 

«% 

* 

Q 

G iudice criminale bratta , minaccia^ 
corregge^ltheraifce. 2. io. 3 1 . 

aifioUa. 


Digitized by Google 



Coftumi orfcruati nc’ Perfondggi . 

t’:MÙrmt»-‘m.>dfnl. . ilfaiiiiw»»»"''-!- 7-iS- 

E' armo aButo.dciiito a gl'inganni bHOm Suonala cornamuia.i. 7 ij- 

pcrarrmar i c4f««i4 J.?* ^«*-*"*" • t"*" 

^ do (ente fauellare, vfa parole antiche e 

I fcabrofe. 5 . 4 . i • e U . doueft racconta 

I rinamoratobtnparlante.i.t.ami.nel U fiotud'vnpedate,ei'vn'vetturìno. 

princ. 5 ' 

y, PC »»!.«. I.I.I. impc^rìme. i. i.J. 

£Vor/o 4/ fede, j. ? • 8 . ^ iJidijftmo della vittoria. 2 . 2 . 1 6 . 

M cAutnioft a ir ne’ pericoli-, dice agli altri 

jrOfirofoUtariOpfùggitOyft lamenta e venite,enonditeandate.i.ici%. , 

ftuellaco' tnoti,ecoilefelue.t.2c2 y 

Siridedelmale.lc2>3}-^ . \/ . 

£>«/..?» ,o.s. 

T delk figliuole. Ape' o.\- 

4uò^alef.eriechc73evolcniU^^ 

Stlwnlé!nOalfaoco\^^^^ pre penfaalpeggìo.S.7-7- 

3 . 7 * ?.• 

I L F I N E. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 


Olla. Dante. 

Imè Signore Spo(b , per graziaandate piti adagio tanto ch'io 
riabbia vn poco il dato , ch’io non mi reggo piu ricca ; refto 
Ilupitacomeionii iìa condotta qui a piede; in Romaquan- 
do il mio Signor padre mi manda alla vigna Cuor di porta 
Pia , vuol (èmpre ch’io vada in carrozza, e molto ben’accom- 
pagnata i comeconuicnea gentildonna Romand par mia : 
alriicfio non vi fie noia d’aprirmi la vera cagione , checon tanca fretca,e 
con sì poc’ordine, voi c me qui ha fatto venire, c lafciar ' ierfèra Fioren- 
za attrauerlàndo canti balzi. 

Dante. Signora Spofa, voi aiiete qualche ragione, confcflb che’lfirdi notte 
quclleftrade bidorceapicdedifconuieneal grado noflro,ma pergiuftt- 
fìcarmi con eìTovoidi così repentino viaggio, mi conuien far due colè 
molto a’ mìci coAumi contrarie ; l’vna làrd di lodar le cofe mie ; l’altra 
di faucllar delle voArclènza'ntera commendazione, imperò vi pregò a 
feufarmi , c a volermi Icntire . 

C/t Dite pure fcnz’altre Icule, ch'io vi fentirò volentieri. ' ‘ 

Voi fapcte molto bene, si come vi hò più volte detto, e s’iovelo repli- 
I co, non vi rincrefea ; perch' * è coAunie de gli amanti il ciarlar aliai : 
voi fapcte , dico , che clTeiido io giouanetto , e lèncendo che incornoa 
a Roma s’andaua guerreggiando, * fcappaida Fiorenza, abbandonan- 
do mio padre vecchio , c me n’andai a quella volta, doue benignamente 
fui riceuuto dal Signor Don SteEtno Colonna ; e quiui m’elèrcicai nc' 
fatti d'arme con aÒai benigna ^tiina. 

CU. QucAoiolofapcua beniflimoJfaHÉB tutto l'vniuerfo, oramai ripieno del 
Toftro gran nome. 

Dan. Smorzate alquanto le guerre, mi i^|ki in Roma in ozio, il qual’ozio,lè 
Iiene fuorclTer amminiUratorc mondani ; fù nondimeno per me 

r- A fclicci 
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felice ; poiché mi diede occafionc d’innamorarmi principalcnetrte delle 
▼oftre virtù , e poi delle beUez2e,$i chediucnutodefidcrolb d'aucriii per 
miaconfortc, vifecipiù volte chieder con ^nd’iHanzia al voflro ‘Si- 
gnor Padre; ma egli èli tranfricchireoon maiflancOjproJungauail Jefi- 
dcriomio fotto’nccrte fpcranze-. 

Cil. Io credo d’aueruiintefo , voi volete inferire , che mio padre volena indii- 
giar’vn pezzo a darmi marito , per non dilàgiare il fuo Jarco patrimonio 
collamia dote. 

'Do 7 t. Fiiggiua di maritami a me, non folamentcperrirpettodcllagran dote, 
ch’io poteua pretendere , ma per vn altro maggiore , che lo faceua più 
temere- 

Ci/. E quale? 

Dan. Perch’egli è moltoGuelfo , ed io tutto Ghibellino . Onde difegnaua , 
pernondaruia me,di non vimaritarmai ■■ ma Zìi vano il fuodifegno, 

3 perch’ impaziente di tanto indugio.vifpofai, come fapcte, fenza fiu 

4 licenza, c non hò mai cercata * altra -dote, che voi lìefla. 

(U. Proden temente , e da magnanimo,io aurei credutochc'l voftro fuflé fiato 

5 vn’amor * damcrcatami,s’iorauefliviftofondaroncI pufillanimoap- 
petito di guadagnare . 

6 Chiamo * aliai dotata ouella giouanetta, la quale colle Tue tenere 
bellezze, hacongiuntofaloogiudizio,eprudenzada vecchia. Perché 

7 bellezzacon fenno s’accompagna di rado.Ora voi fa petc ch’io vi tra- 
fugai aPirenze con magnificenza Mn Ibprabbondante, ma qualcoir- 
uienfi alla modefiiadellanofira patria. 

Ci/. Ma adefib, perchè m'auetc voi firalcinataqualsù tanto in furia, quefio 
vorrei faperc . 

( t>an. Ecco ch'io lo dico; ierfera al tardi ebbicert’auuilb , che’l padre voftro 
pieno d’vn cateiuo talento ,craarriuato a Firenze perricondurui fubito 
a Roma , c per dar’a me,si come fece, vna quereladi ratto, e feppi chegii 
era mofiala corte per venir’a farmi prigione. 

Cil. Girne ch’c miclche voi dite ? con che ragione può farquefto s’i’hocon- 
fcntitOjC le c’è vero matrimonio . 

2)4». Tentadi farlo fenza ragione; ma io non voglio litigar feco; perch’egli 
è auuocaio , c mi vincerebbe, ne meno mi voglio fottometccre a qual- 
che lunga prigionìa , tolga il O'elo.che nel mio viuace fpirito, tanta vit- 
ti alberghi già mai, non rideranno inoftri nimici: e queftac la cagio- 
ne, per la quale così allo’mprouìfo , mi partij ierfera con dio voi fola,fu- 
bito,ch’e’ mi fù detto quello motiuo della corte, evi ho fatta ftanotee 
cammina r’ a trauerfo pe' monti,_per non dfer'appoftato , c per arriuar’ 
al mioCaftello di Caftiglion di Ccrcinajlènz'elTcr veduto,e‘nnanzi ch’c* 
mi lìa tagliata la ftrada . 

0 ^ Qjianco c’c ancora. 

Z)tf«.Nón 
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Atto Primo Scena Prima . j 

Aaw-Nbn molto, vcdetclocoli : quiui potremo viuer/ìcuri tanto che la no- 
flra innocenza al mondo G manifèfti, perchè’l luogoè forte di fua natu- 
ra, e 1 feguitodi tutto il paefc ègrandej.equafì tutto’l Contado fi regge 
a miadiuozione, ninno ('micreQ’io)tenteri d’entrarui perforza,e a pò-' 
chiriufciriil potermenecauaro,perch’iopofibin breu’oraifar granra- 
guno di combattenti , e hoquafsù vnmaefirodica{àhuomaaccrjrto,e- 
di gran ripieghi.e da tutti benuoJiito. 

(U^Oia. mi q lieto vn poco , fapendo perche Temo fiati forzati a venir qualsù- 
di notte folà»picde,per folti bofehi,. per rigide alpi, e perluoghi dirupi- 
nati.. 

i)iMJConfortateiii pure che prefto prenderete rifioro da tanti difagi, guarda- 
te vn poco Cailiglione circondato da tante viI]c,quelJoè mio , ercfpct- 
tiuamente al vofito comando, poiché ci fiamo condotti falui qui all’ Vc- 
cellatoio.non vi rincrefea il far’a piede quefio rsfiodi via , c foprattutto 
non ve n'andate cotanto altiera del felice nafcimento,chiamandò voi 
medefima gentildonna Romana perchè voftro padre è Fiorentino, la 
8' * condizion del quale voi douetefcguitarc, e non quella di voftra ma- 
dre, che fù Romana j névi bafiareflérnatain Roma; perch’e’ s'attende 
il luogo dell 'origine, c non quello del natale. Sò chic' non ifia ben'a dir- 
lo, ma poiché voi mi lète moglie, e mi fiimolate^f^bbe grane il tacer- 
9 lo : '•'lamia famiglia de’ Cafiiglioni, none inferiore alle più nobili, e 
vere Romane, perchè la nobiltinons’acquifia in vn batter d’occhio, ma 
conanticalunghezzaditempo,eco’gencrofi fatti d’huomini illuftri ; 
andate vn poco alcgger le Storie, e i Poeti, c vi faripalcfc,quant'è ch’c’ 
GoriCce neimondo la gloria del nofiro nome; 

^Mo le ho lette,e sò che ancora o^ la vofira caiàchiarifiima rifplende.ch’- 
è quello che maggiormente importa ,pcrchc’l vantarli folaméted’auer' 
ro auutOjàcoftume da falliti, voi ibloammiro generofo” Eroe del prelènte 
fecole, c v’antepongo a’ trapanati, e fe’l mio Signor Padre vorrà ben cò- 
fidcrarel’eleaonech’io ho fatta , farà forzato a dire, ch’i'abbiaanimo 
Romano , e IcnnoAtcnicfe ; Ma di grazia , poiché l 'Oriente è oramai 
taitto bianco,e per li fereni tranquilli, e puri più non fi veggono rotar le 
XI ftcHe , ripofiàmoci ancora vn poco-, almeno infinoa tanto chela '•rof- 
feggiante Aurora nc’ndori le cime di quefti alti monti ; perchc’l vofiVo 
(àggio parlare, e la vaga villa di tanti ameni prati, che fi veggono nelle- 
pianure , mi (anno dimenticare in gran parte la noia,e’l male di tutta Kb 
palTatavia. 
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ANNOTAZIONI 

DELLA PRIMA SCENA. 

Q fucila prima Scena,comela prima di Tcrem^io nell ^.ndria, è pofla qua/i per 
fommario della f mimedia, conforme aUc regole f a^rislotile , il quale mfe- 
_ gnut che'l Toeta debbe prima ejporre vniucrfalmcntele fin'^ioni delle jh-> 
uole, e poi cucimi gli Epifodi . t 

Cilla,eDante fàuellano ornatamente, perchè fono innamorati , imperciocché degl! in- 
namorati è proprio per natura , e per arte, il parlar condito, pellegrino, e poe- 
tico . Amor poeta cft (dice'Platonc nclConuitoJ adco fapicns, vt alios quo- 
que poctas poflic efficerc. Ouuidio ni tratta lungamente nel libro primo de ar- 
te amandt, e particolarmente in que' vcrfi,che cominciano^ 

Difce bonus artes, monco Romana iiuiciìtus . 

Demetrio Falerèo dice , ché'l_parlar poetico nella prefa , ha del grande , e però 
molto conukne particolarmente a ftlla , la quale oltrad effer innamorata , «ij 
quanto al nafatnento è 'Rpmana,e la virtù nelle donne ì^omane comunemente fi 
vide, baila ricordare a tempo di Tìomigiano, fiorì Sulpit^apcetejfa , che po- 

j tette convcruà cantar casi-di fcmedefima t ' 

I l’rimaqiie Romanas docui contendere Grai's. 

^ yna Satira di cofiei s'attribuifie falfamentc al Toeta ^ufcnhfa quale è lodata^ 
I dallo Scaligero nel Se fio della Toetica al capitolo Jèiìo . àgnolo T-ueuguola in- 
troduce nelle fue profe la moglie d'vn auuocato di quella corte a difcorrer dot- 
tamente con ammirazione di chi la fentitta. Dante fi confefid innamorato prin- 
apalmente delle virtù di coiiei a fimilitudme di Vergilio,chc celebra Lidia , e_r 
vuole clx ttiuna fia mai fiata ne piu dotta, ne piu bella . così ancora ‘Tropergio 
mene innanzi la fiia Cintiaperleggiadriffima cantatrice, e loda il fuograziofo 
palliare , e dice le bcltezpzp dileieffer minima parte, e minima caufa del fuo fmo- 
ic , cfftndcchè in lei concorrom molte qualità degne di bcneuolenza- cosi ancora 
vn Greco EpigrammatiHa fi ritte alla fua dina ; E' autore tl Sole die gh alberi 
producan frutto fZioiimnie file cagione che la virtù mi piaccia. E' fama chtLj 
Eranccfin^ceorfi il gran LegiHa Fiorentino,dicol'anitna del f npo Liuilc,auef- 
fivha figjfitoU de rosi gentile i finto , che qu ami' egli era impedito , ella fitliua in 
cattcdra^figgerpuL bhc amente per lui. Sì chencnéccfa funte lontana dalve- 
'rifimilc,che C dia innamorata,allcuata in l{cma amfcndio di tutta laterra ahi- 
iata,evmca figliuo!ad'vnaut.tmUs>iiico,fi fcn.ane'fuoi difiorfi cigenerofiLa 


locuzione, c poetica torà venghiamo al refio . 


£' co/} li me c c- DaTlautoin Tncrratorc .AttoTrimo Scena Trima„ 

Ntinc vos mili j irafei ob muJtiloqiiium non dccct 
Eodemqiiò Amorem Vciuis hanc mihi Icganitdicm. 

Scappai cc. Il fimpre Jllufire ,c fiauiljìmo peata Taffo, nel primolibro delloa» 

Cic- 
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Annotazioni della Prima Scena. ' j 

Gicrufakmme liberata alla Jiam^a fcffantefma fcriuc dt B^inaldo tronco di cafa 
tf Eflc,vna fmile /cappata , > 

Allor (ne pur tre Inftri auca forniti) 

Fuggi foIetto,e corfe ftrade ignot». 

Varcò rEgco,pafsò di Grecia i liti, 

Gitinfe nel campo in region remote. 

Nobiliflima fuga, e che rimiti 

B.-n degna, alcun magnanimo nipote, &c. 

3 ìtnpoiZZKntctc. proprio de' foldatile/fer impaciente. Come offerua lo Scoti-. 

fiero neli Idea al capitolo quindicefmo,e adduce l'ejempio di T rollo in ZJerpiUo . 

4 Altra dote e c. Imita Teretr^o nel Formione tyftto Secondo Scena Seconda, 

llle indotatam Virgincm,atquc ignobilem daret illi ? 

F nell'atto quinto Scena Trima 

Compolìto faftnm eli quomodo hancamans habercpoflct fine dote. 
E negli Sidelfi .Atto Quarto Scena Settima 

— D. Etducenda indotata eft? Icilicet. 

J Vn’amor da mercatanti e c. Simil’a quel detto di Vlauto in Toenulo .Atto ‘Primo 
Scena Seconda 

Namqnc a;dc}X)l hicrum amare nullum amatorem addccet. 

6 Aitai dotata e c. .Afranio Poeta dt/Jh 

JEtas Se corpus tencrum,& niorigeratio 
H.tc flint venena formofarum mulicrum. 

7 Ch*io vi trafugai c c. Iltrafugarle femmine fù antichifjìmocojlume degliEroi,e 

per tacer di molti, .Ale/fandro F rigio figliuolodel I{è ‘Priamo . effendo alloggiato 
in IJparta,trafitgo Fieno bella,c con molte rierhecf rupite.felacòdufe a Trota, 
Li quale storia, ha qualche fimilitudine con quefìa commedia. Imperciot he .Alef- 
fandro disporla conduce Fieno a Troia .‘Dante di Fpma conduce a Firenc-^ 
alla . .Alejfandroè cl'iamatodaglt Scrittori il paSior Iddo,perch'e' fu fegreta- 
mente allenato da' pastori nel Trlonte Ida vicino a Troia;Dante fi chiama pafior 
del LatQo, e fi finge allenato tra'pa/lori.Scriue Ditte Candi otto nel fecondo libro 
della guerra T roiana , cbe'l figliuolo di Priamo fù affali to con impeto nella cam- 
pagna di T rota da Trletu tao, e combattendo refìò ferito in vna cofeia , e cadde in 
terra con pericolo di rimanenti morto.Dante nella campagna di Ftoreng,t ta l luo- 
go deli' t''ccellatoio,affro7ttato da C'imone di hlorgana rnoilro fiiluafico, yien fo- 
co a duello e cadendo in terra,tocca vn colpo tn teila, e rcfla fttamortito . J/eila 
guerra T roiana .Aiace T etemonio trauagliando la campagna, tra le molte prede 
piglia vna fitta ricchijfima chiamata ( illa, cosi ferine ilniedefimo Ditte nel libro 
primo . 'F/clla nostra fonala , Cimone oltraggiando la campagna intorno a Fi- 
renze , tra molti piglia (illa bellilfima ffofa. il figliucl del fiediT roia é perfe- 
guitato da’ parenti d' Flèna',ì quali congiurano co' potentati vicini, e lontani. 
Dantcé querelato dal padre di ( illa , il quale cbntra di lui rnuoca l'aiuto dcHaj 
giu/titQa , e di parte Guelfa, nella guerra di T roia interuennero gt inganni di 
• > . . Sinonc, 



d Annotauoni della Prima Scena^ 

Smorte , e lo'ncendio della mijìra ( ìttà . Qj^i s'adafi tarile fraudi dd fcrretaiur- 
fpiitajàctte , e da Spiraglio fj ’» fi dà fuoco' al caflello di ‘dìante , c firtalmente 
nella gt erradi Tma ficondo che racconta Elcna a Telemaco nel quarto dell' 
Z^Lffca,ZJliffe fi ficcò feonnfeiuto nella fitta in abhodi.mendicante florptato,e 
vedcrtdo'l bello , fece dimolto male ,c poi fe ne fuggi alle naia.. Qui Spiraglio 
' fpi '.entra in Cafligliomvesiito da ferratiecchio,ed offeruando il tempo, tenta di 
fitleuare il prefidio,e cornette vari delitti, e fuggefene .. 

Quejle due aggioni hàntrperò diuerfo fine, perché la guerra di T noia , è tragedia in 
quanto ella termina in diuerfe motti incendi, e roubie ; la nofìra c comedia, e fi- 
n:fce in alkgregge. quella é rapina, e ruberia, e 'Ditte faudiotto,e Lihanio Sofiiia 
fetupre l:i chiamano fceteraggine , e meritamente perche l figliuolo di "Priamo 
' era manto d'£ none , e niente di meno rapi la moglie a Ttienclao ; ne fi può patir 
I T eocrito nel epitalamio d'Elena, mentre lodando que fi' adultere nogge,moftra di 
\ volerle approiiarpcr buonc.Que^ìaaggi neègiufla,e ragioncHolc, perché Dan- 
te fengt moglie fpofa Cilla fanciulla,c veleni ariamentc la metia a.cafa fua fin- 
ga pur pretender la dota , ci.manca fiolamente il cvnfcnfio paterno, che non era 
necci farlo . 

S'acdfia ancora: in qualche parte qucQanofira fiuolaalla novella quarantatre- 
efima del 'Boccaccio , nella quale 'Pietro Bociamugga anni hifjimv gcnulhucmo 
{{ornano, fi fugge di P^macoW ^gnolclla, trotta ladroni : la gtouant fìgge per 
Vita Jclua,è condotta a vm caflello . "Pietro é prefi), e delle mam de'lad. oni fi g- 
ge, c dopo alcuno accidente capita a quel c.ifiello dotte l\Agtmiclla era, c jpofata- 
la, conici fe ne toma a.l{pma.il noHì o'Barontofcar.o fi moUra più coilumatot 
del Boccama\ga, perché fp''fa Cilla. legittimamente mnangi.la fuga . 

9 La condizione e P'ipiano nel principio della Lprima,ff^d Mnnieipa- 

Jcm.S: de incoi is,c/ae Jivn najceffe di.padreCapuano,e di madie daVogguo- 
li,fpcbbe Capuano, e «e/iii UaiTomptio 5i.filius fattola fieffa rubrica, chcl fi- 
gliuolo ha per patriaqiteUaQttà, della quale il padre fuo trae la naturai origi- 
ne , e non dotte folamente ha contratto il domicilio . "Non difeonuiene a.gl'inna- 
moi ati,com‘é quefio noftro.vfar alcuna voltaféntcngt legali,perch' .Amore è te- 
gtfta come dice il poeta Ouuidio. 

Diótatis ab eo feci fponfalia verbis,. 

Confnltocpie fui iuris amore vafer- 

9 La famiglia e c. S'quafi forgato a ricordar alla moglie là fva nobiltà per morti^ 
-ficaiia,^e ammaeìir aria, parendogli fuperba a chiamarfi gentildonna {{emana 
quafi vogba fiuperarilmanto , ma 'Dante cofvantarfi della grandegga di cafit 
fua,oferua il coìlume di faldato, dicendo lo Scaligero nell {dea al'capitoloquinr- 
dicc/ìmo Ia<a.ibiindus fcmpermilcs , vantamento non é punto lontano^ 
dal vero^erchc la famigUa de' CafngUoni,in Fire?^ é antichiffima,etiobiliJJìma. 
{{icordano Tdalefpiiù vecchio fcrittor di ftoric comhiciandoi dàU edificagion di 
Firenge,e artutando all' anno mille fimo dugentefimorottantunefimo,fa mengùme 
della fam^iìa.de' Catellimvutino a Tilome Tilotclloj: fa fede com'e' furono unti- 
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KÌngentiliiomini,e che da hrodifa fero cfueUi da C-tiìiglione de Figliuolitieri ,e 
ch’e'fì poftro aitar in Firetr^zricmoaSam’^ndrea,Giouan’Viilanhdellavelc-‘ 
bre famiglia de’ Cashgliom dice tjuejie f arale. I Ghibellini del detto Seflo furono i 
"Baruccht Cattata da CafligUone,e da Cercina. Cationi vuol dir Baroni . 

Fupojfentefamiglia,e formidabitealia Città Jin tanto clx lo ftatuto Fiorentino anti- 
<0 fatto la rubrica quatto rdueftma de fecuritatibus prarOandis a Magnati- 
bus , trecentefrmo feffantacinquefimo,c quattrocenteftmo quin~ 
dicefmo,nd libro ter(o a cartacente/hnaftfiatK^efmia,fo)^a i f ifiiglionia dar 
peurtà perla publica quiete. Scriue Monftgmr ^ incendio Borghini nel libro del- 
le (htefe,e Vefeouadt di Firenu ^ , che l’anno millefimo dugenteftmo tredicefitno, 
Ciouanni da Fclletri vefccuodt Firens^. litigò colla famiglia de' f tfliglicni^ Fi- 
litieri, pretendendo che lloro'.CaSìellofojfe licaduto in virtù d’vna donas^ione 
fiata fatta al detto Vefcouado Canno millt fmo fettantadtefmo . TU a qiefio non 
è da Lafctare( lice il ’BorghiniJch’e’ piatì ancora con famiglie nobilijJ.mc,e eh’ era- 
no allora de' primi guidatori delia ( ittà.per la ricuperazione d’ alcune ragioni fo- 
pra'l caiiello di Cercina colia famiglia da CaCliglione,e fu ccnmtejfa la caufa dal 
'Tapa a certi (anonici che la decide fiero per auerui ragioni molto vecchie il Zie- 
fcouado.E la prima donagioneye obblazione di quefio cafiellofu fatta Canno no- 
uecentefimo fatto lo’mperio di Berengario . Il fìiuino "Poeta "Dante nel fedite fi- 
mocantodel paradifo,fa mengùme ^alcune famiglie piu nobili della tiofira Cit- 
tà mentre canta 

r vidi gli Vghi,i' vidi i Catellini.ee. 
xAlfonfo (iaceont nelle vite de’ TonuficiiCmt firiue . Sanétus loanaefi natio- 
nc Tufciis, patria Florcntinus de familia de Catellinis,ai)tea noniinatus 
Sandar Romanx Ecclcfìx tituli Sandorum Ioannis , Se Pauli creatus i 
Papa Gelaiìo presbiter Cardinal» didus EuagrìusdeCacellinis Flo- 
rcntinus. Di Dante da CaSUglionerapprefentatoinquefia fauda y ha fatta 
onoratifiima memoria Monftgnor Citmio nelle Storie y e lo celebra fen7;a fine 
l’ey^lamanni nelle Selue . 

"F{on tacerò che la famiglia de'CaSìiglioni fi confirua mediante la’nterceffione di 
Sant' .Antouino^rciuefeouo di Firertgeàì quale andando in vifita per la fua dio- 
ceftyfu alloggiato a ( ifliglmne da vn Dante della cafata , il quaCera fiato quat- 
tordic’anm colla moglie fenza potefhauer figliuoli, e per C orazioni del Santo, eb- 
be in ott’anni fette figliuoli mafihi,e vna fin. mina , lo ferine il Surio ,epnma del 
Siirio Francefeo Cafliglioni Secretarlo sApcHobeo familiare del Santo , e primo 
fcrittore della fua vita, e d’altre diuote operette . 
loEroeec. Danteé chiamato Froe propriamente, perché fecondo i poeti , la virtù 
eroica con fide nella fortczzarmlitare , e da gli antichi ( dice Cornuto de natura 
Deorum CentiUum J furono chiamati Eroi i forti d'animo , e di corpo ; Filofirato 
nei libro intitolato H eroica, facendo vn catalogo di coloro,ch‘ hanno meritato que 
flogrannome •, fafolamente menzióne dique’ perfonaggi, chef ritrouaronoaUa 
guerra di I roia ^ di poi per fimUitudine,ch’ha prefo luogo del proprio , è dato 

con- 
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conceduto agli altri gcnerofi foidati , e però li poeti , clx di loro hanno ferino ,fi 
fon acquiflati nome d'€ rotei per auer tratt.-to foggetto conueniente a poema eroi 
. coyTnentre cantauano i falda tt mcriteuoU del nome d' Eroi . 

'Ma dirà forfè qui il mio auuerfaria fantaflico, quefla non è commedia,poichò in cjfa 
fa la prima parte vn Eroe ^che per auer virtù molto maggiore dell'humana, epo- 
ca minore della diurna ,fouerchia , e vantaggia di gran lunga lo iìato mediocre » 
qualconuienfi nc' perfonaggi della commedia . 

Mapoco debbo temere quejlo primo ajf alto, perette di giahomoflrato ,chenon fola- 
mente gli £roi,ma ancora gl' Iddij,hann auuto luogo neUe commedie di nobilijji- 
mi fcrittoìi. 

Difìlo comico ( fcriue flcmente iyflcffandrino ) fece vna commedia intitolata l'Èr- 
cole. '^icocare, e Si rchippo fecero i'S rcole fpofo. .Anaffandride t Ercole, «yfleffi 
l’VliJfe. Epicarmo l’ylijjè fuggitiuo.T copempo l’Vlijj'e.Cheiemone l'E'itffe, il ( en 
tauro,e i Mini,ctK furon gli idrgonautifamofi Eroi , e compagni di Cjiafaiencl- 
la'mprcfa di Coleo peni vello deli' oro. ( hknidc pur cmàco fece vna commedia in 
titolata l'Sroe, della quale fa menc^ione Cj tulio Tclluce nell' ottano capitolo del dc- 
cimolibro.Eileterofgbuold’.Arifiofane, (fecondo Snida ) fece ventuna com- 
media,tra le qualive ne fu vna chiamata l'^ccltilie. Eforr/.o com fragro d' Epi- 
carmo meffe in commedia ii ‘Terfèo,e C^talanta.Scrine Cìergto Giraldo nel trat 
i tato de comeedia > ch’in vna forca di commedie dette pritcila ter , s'introduce- 
uano i B^pmani J{e,e altri Tri»cipi,e ch'in quanto alla qualità dc'perfottaggi , elle 
nonerano differenti dalle tragedie. _ • 

Z 1 Che la rofleggiante c c. Da l'ergiUo nel dodicepmo . 

Pollerà vix fummos fpargebac lumine inontcs 
Orza dies 

ondeprefi il 'Soccacio il principio deli! ottona giornata. Già nella fmmitade' piu 
alti monti appariuano i raggi della furgcnteluce . 

In quanto a'nomi Dante fi rifirbail fuo naturale,evero,per renderli fatto piu 
credibile ; dice .Artjlotilc che nella tragedia i è vfato dagli antichi conferuar'i 
veri nomi per amor del per fuafibile, quale confiHe in quello, clx può efferc , il me- 
deftmo conferma .Antifanein Atenèo , nel principio del Scilo libro. Ora fe bene 
quefia fatiola noi è tragedia,con tuttccio impropriamente parlando, e fecondo il 
comune vfof agjtoni di Dòte fentono del tragico,aiicorche fccódo le regole d’^- 
riftotile , non poffano far tragedia, aggiungafi che neffuno vieta porre i nomi veri 
ancora nelle commedie,angi mollo acconciamente può farft , perchè nella verità 
de’nomi,il verifimil poetico acquiRa maggior forerà. E'' regola vniuerfale porre i 
nomi del Taefe,peròla fpofa di Dante nata in l{pma,fi chiama C illa, che vuol dir 
Cicilia, nome freguentijfmo nelle donne di I\oma . 


ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA SECONDA- 

Cimone. Cilla, Dante. ;; 

• • . I 

C Rudeliilimaftella miniera di doloroiì martiri mi guidaua quel 
dì -che fui generato, ’*^io non intero huomo , e non affatto befèia , 
da tutti fuggitocome fiora faluatica. che farò mai di me mìfero 
lènza potermi dilcredere con chichc lìa? Starò io Tempre nella mia tana 
fdraiatoa grattarmi la peccia? o pure vlcédoalla campagna, eoa terò't*- 
» uano,come far foglio, * a’ oionti, e alle fdue, poiché neffun m afcolta, la 
Tpauentofa lioria del mio nalcimento, e gli Urani andamenti della mia 
' • 3 afpra vita. O fronzutequercic, *o lunghi pini , che fpell'o col voftro 

Echio sfìdatefauuentata tramontana a far'alla lotta ,e voi gelate Tonta- ; i 
ne,chedi,e notte qua, e la zampillate; date vdienza vi prego alle mie pa- 
4 role * innanzi, che'i ventole traporte, c difperda,anzi alle parole dVna,I 
$ * boce tremenda,che lì fen te la notte nella mia buca fpander’altidìmi , c 
6 lameiiteuoliRridi . *La madre miaèMorgana chiamata,Morganadicó 
che fu Tempre così brutta orrida, e Tquarquoia , che mai potette a patto > 
7 nelTuno trouar’vn marito ; e per q lidio diTperata , talmente fi * Tdegnò 
col gener vmano,che l'aueuaa Tchifo,e colia natura, che l'aueua fatta_^ 

8 Tozzj,che per non veder piai piu huomini, eielTe la Tua lianza * invna_. 

grolTa quercia ghiandaia Topra Monte Morello.E volcndoa tutti i patti ; 
p eflèr madre, *conuennc con vn E>emonio * chiamato Pane , che le V0IC7 
xo ua farle auer’vn figliuolo,!! daua tutta in Tuo potere,cgli prometteuadi 
Tpender Tempre’l tempo in danno delle pcrTone . Pane vago ièmprc d’o- 
1 1 gni male, accettò Tubito il partito,e così * non sò come , la fece rcfiar’in 
Z2 vn tratto dime grauida. E di quella befana * più crudele afiaid’vna ti- 
gre ch’abbia perduti i figliuoli, toccò a me mefehinoa venir’in quefio 
13 mondo,appunto nello *Tciaiiratomefc di Febbraio. , 

Ma elTendo appena nato , quella mia matrigna , non madre , in cambio di 
rallegrarli del parto,perchè mi vidde cosi brutto,emollruolb,imperucr, 

14 Tata piu che mai, prima co’ Tuoi bisbigli , e bcllcmmie fece diuentarla 
Tchiena del bel monte dcferta.e TafioTa , Tcccò della terra , edegli alberi 
tutti quanti i frutti, Tpiantando da’ fondamenti gli abeti nocchiuti , eh* 
aucuan rinnouato piu di trecento chiome : dou’eran’i rolai , polc pruni 
pungenti, e llerpi abbronzatile doiic già nafccua cima di grano, proua-, 4; 
i; no oggi 'infelice loglio maladizion delle biade ,elleriIiÀìrpa vena, in 
rMDmapcrgl’iucaniefiioidicollejjMonteMoreiloè dincntatq ycdc>iei 
t . i B " terra. 
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i 5 ,tefra,*ftanzadd freddo , 'dtl vento, «della Bìnie. ETattoqnefio ella 
17' i&auuolièalJclic'rMempje*vnacoronadivipere,ererratonniin vnaboe 
18 te, * gjù pel niontc mi ruotolò . La botte a cafo s’attrauersò a vn 
ip *maflb poftnq^uiuiancicanieiite perconfìno.d’ondecerti guardiani fen- 
tendomi gridare”, córfero in fretta , e mi portaron mezzo morto alla ca- 
panna loro,ch'era quiui vicino^douc lattato da vna va^caroiTa, efuccià- 
10 do qualche volta ‘midolli di toro a quel mb crudi; mi vifeci inquat- 
tordic'anni grande, e tcrribile,e nerboruto quali com’io mi fono,e diuen 
-tai tanto gololb, che’ non lì poteua campar nulla, pur ogni colà per la 
paura m'era comportato da que’ buon compagnoni,ma poichc'l più vec 
chiodi loro léce toccar con mano agli altri ch’io mi mangiaua gli huo‘- 
mini , e poi nedaua la colpa ai lupo, cominciarono a dir tra loroch'i’ 
-«racaroper le fpelè,e temendo cialcun della pelle,tu tti d'accordo vna le 
Tumidiedero vnbeuerone, e mentrcch’ioriiirauafcappolaron col bc- 
Aiame , ma prima attaccaron fuoco alla capanna, nella quale fenz’alcun 
fofpctto al mondo filTamente dormiua , e vi farci fcnz’altro reftato arro- 
2 1 flito,lèpcr fortuna vna * grulfa pioggia non ilpegneua laliainma cre- 
fcitita . 

Rifentitomi la mattina ch’egli era alto il Solc,econofciutoil tradimento, 
girai ben tre volte la falda del monte per ilcuoprir nella pianura la mia 
malacompagnia,ma linaimence non la feorgendo in nell'un Iato, entrai 
.22 invn3cìecatana,che’nquello’ntornomicorfcagli occhia * elcauan- 
2) dola pian pianocollapuntade’faAì «lariduAì in modo ch’io non u'cbbi ' 
a ftar ne rannicchiaco,negobbo,elcmpre poi l’ho fatta maggiore, e vi 
portai tutte le bazzecole, ch’aueuan perla fretta lafciate i p^ori. 

In quella è AatodaH’otca inquailmiopoiiero alloggiamento, quiui fento 
ogni notte una voce che mi racconta tuttoquel ch’i’ ho detto dcJl’clTer 
mio,quiui porco gli huomini,ch’i’accinlfoalla foreila.c mi ve glicucino 
con molta pulitezza facendone faporiti manicaretti perferuizio della 
mia gola . Però quelli villani non làpendo chc’l mio vero nome è Cimo- 
ne di Morgana, mi chiamano l’Orco, e mi voglion’vnmal di morte , cmi 
tendono tra l’crbe continui lacciuoli , iqtiali fonoftrappaci damccon^ 
24 quella fatica ch’vn‘ fiero lupo troncherebbe il debole zompino di qual- 
che tenero caprecto,o rapido torrente fcalzata palalicta. Élc ben’ierfe- 
racarpai vn villanello accoiiacciato a fonar la comamtilà,con tutto que- 
fto, perche fomaghcra cena alla mia cupa fame, eappena mi toccò l’v- 
gola ; ftamattina piu deH’ordinarioa buon’otta ho falciato il fioco buio 
della mia impenetrabile cauerna , doue io fo fa cucina , e fon calato all" 
Vccellatoio perdarlaftretta al primo ch’io trouo. 

Cfi. Ohimè, iom’era vn po addormentata perla grande Aracchezza,e vna vo- 
ciaccia grolla m’ha fotta rifen tire , die fora mai, che vegg’io ^ vA vh Sigi, 
Dante, Signor Dan te, non dormite foggiamoci foggiamoci non pia 

ripofo 
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ripofbcheqiunt’amci’hotma bcJIapaura.' 

Dan. Chi va la ? che paura ? Signora non paura, falite in piede fbpracoRflo 
fafro,dou'auercdormito,ciàrccc fpcttatrice di bella quiftione degna di 
piu chiaro die . 

35 Cd. * Bel la si,maformidabiIe,(ard troppo pauroib piacere a OK che Io mf- 
ro , o fpauentoche fo ? che mi configli Amore ì 

Dan. Non paura dico,lafciatclo pur'accoiiare . 

2 6 (on.* Ben pofla (lare Guidon Seluaggio , c madonna Filapoco , farebbe 
meglio per te auerla rocca allato inconocchiata di lana , che tener ’ap- 
prefrocotcftotuomafcalzone ; appunto i'ho voglia d’afeioluere, venite 
meco fenza dimora , fé però voi non volete piu predo rimaner qni flra> 
mazzati • 

»7 tu fe huomo, * obbrobrio dell'vmana generazione, ma fe tu le be- 

li ia come mi par di vedere, vituperio della natura , e arpia della campa- 
gna, tu debbi forfè eflèr'auuezzotra le bufole di maremma, poiché tu vfr 
parole tanto villane,e zotiche. accodati accodati, e vedrai che'nqueda 
dedra l’antico valor de Cadiglioni non è ancor morto . 

(im. Non afpettar da me piu offertc,come fira i cu oggi a nó morir per le mie 
a8 mani, tototo.orfu arrenditi, ” porgimi l’erba, e mcrrotti viuo. 

Z)<t;i.Oqual tu ti fifombra dipelfimofpirito,nonmi tentar’in vilti ch'io non 
29 mi veglio arrender mai. tu m‘atterri,ma’^ non mi vinci, e non molto té- 
}o po trionferai di tanta fbrtuna,fappi eh 'ancora te* morte fìmileafpetca. 

^r Cim. * Alrah; me ne ridodi quedi auguri, muori intantotu a buon con- 
to, ch’io perora non ho fretta, ti fèguiterò a mio bell’agio. 

Dan. Oime fon morto.Cilla miareda in pace , * dammi fepoitura,fè puoi 
33 innanzi l’apparìrdd Sole, * o rendi almeno a’ miei parenti quedo cor- 
po fpogliato di luce. 

Ql. Mifericordia, aiuto aiuto,o Signor mio come morite, e’ non fi muoue , e*^ 
nonfàuella,o me dolente, vh.vh. vh. 

Cón. Vieni vieni,non gridare, da di buona voglia, ch’io ci do parola * di 
mangiarci da vicimo, e prima mangierò glialtris’io ne trouo innanzi 
fera . 

CiL Oime, almeno portate il corpo del mio fpofò,deh non mi lèparate da lui . 

Cim. Viavia,non lò vogIio,rimanga pado de cani, e de’ rapaci vccelli quedo 
3$ -brauazzone, ch'ha voluto * loccarmeco. 
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ANNOTAZIONI 


DELLA 


ONDA 


Q Fcflo Cimonc,che yiiol dir bcn:oru,noirè /àtitc,ma vn mojìro fr.ìuati^ 
co dicojiumiin parte ftmilial Qdopo d’ Omero nel nono dcltVlijJeg, 

il (jiul Ciclopo fu rapprcfentato in ifcena da Euripide inioìa tra- 

^cdia piena di vinone di baie con lieto fine de' compap^ni d'ZJiiffe (e cerne crede lo 
Scalip^cro net tei 7d> della poetica al capitolo Kouantt^cjìnto) poso digerente dada 
contniedia.r acconta ^4 ttnèo nel libro primo al capitolo ten^o,che Filot^cno fona- 
tor di et ter a. fece rjna fattola del Ciclopo, c nel libro vndertmo al capitolo diciaf- 
fcttcfimn,f.i matt^ionc d'-Vna commeata del Ciclopo compofta da Lpicarmo . 
I{ettde anche 7m po d'aria al (acro dt ZJerytlio pubblico ladrone , e'nceitdiarto conie 
fitrona fcritto nelfEncadc. fa ijucjio difiorfii con tanti tameuth,com’i fiio folitOr 
mentre che THante e fida perla p-ande fiancherà, noirtioUndo, s'eranoad- 
dormcntati,e nort lovedeuana ne fintiuans, neepUloro, 

La-f Oria del fno natale raccontata dahti,è fauoLi.mpercioccht fcriuc TDemetriOr 
che delle fattole ancora molte fer^e fingono di nuouo, e ch’elle fino moU'titdi c ac- 
eonete a Holìn prcpafiti . alcuni Jìrittari, che nelle co/h poetiche fntirono 
molto aitanti, trouarom nttotte fattole, le quali furono di poi imitate da altri, ne 
racconterò alcune nelle fègiienti annotazioni . bafi perora ftpere the’l fauo- 
latorcmn ì forcato femprea ricorrere al formulario de' Greci quand' e’zmol 
dir qualche buffa tdccben oferuarcU fappioaituertimento,cheTlinio ne diede 
nel libro trentafittef/mo alcapitolo fecondo, qualéqiieUo . ch'egli fi guardi di 
non dir vof , nelle quali pofic effer coni mto dimamfeila menzogna dagli Imo- 
mini del fio tempo . 

"}fpn c redi veda p reftnte fattola d'incorrere in taf errore, pcrch’oggidt THonte Mo- 
rello è ajfai pelato, e defèrto . che Tilorgana flabellato brutta yniuno firittorlo 
dice, e muifiuomo la viddegia mai,angi fi può 'tierifmilmentc da tutti credere y 
ch'ella fia-jnabruitacafi.poich’eldè iva sh-ega firuente del diaitolo ^ 
il noHro Canone non è qiicll’.Xtcnkfc, la vita del quale ferita Tlutarco , ma vn’at- 
tro fintailico, e di tutti ptu bcfirale ,figiritam qual cofx la fama dellarapacità 
dTiquc Canoni antichi ,.e ancora degli Sciti , i quali fc fi deve creder a Tlinio nel 
libro fettimo al capitolo fecondo,mangiauano carne ymana.e lo conferma ,4gei- 
ho nclltb.nono al c.^. 

Io non intero huoinoc c.OwwWio mi defriucre il Minotauro- 
Semiboiicmque Virum,rciriiiimmqucboiJcm » 

F vn altro poeta dcfcnuendoUhuomo da bene. 

Sanidciimquc Virum fcmiiiirumque Deiim . 

IlScnat^aconel fecondo dell’ Elegie. 

Scnudeufquc caper, femicaperqiie Dciis- 
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Simili TtfoJÌ ri ft fingono fauolofamente, ma fecondo ifilofofiy e parrìcolarmente 
^riflotile nel fecondo della fifica,elitcre7^io poeta nel marto,non fi dà natura 
Talmente animalesche fia huomoye beftia infieme, sì come la Hejfa pianta non può 
effervliuo,e fico,pe> Oye forboe va di/correndo . 

» A monti e alle feluc e c.Coridonedi f'ergilio nelf Egloga feconda , rot^o bifolco, 
etrauagliatoycosl cantando difuerba il fuo duolo. 

Tali tuin.intc.r dcnfas vnibrolà cacumina fagos 
• A/Iìduè vcnicbat.ibi bare incondita folus 
Montibus,& fylnis Hudioiadabatinani 
Cosi Troper^o nelC elegia diciotte fma del primo libro. 

Harc certe deferta loca,& taciturna quzrenti , 

Et vacuum Zephyri poflidet aura nemus . 

Hic licer occultos proferrc impunèdolorcs : 

Si modo fola queant facra tenere fidem . 

Così il Tetrarca nella feguente cani^ne non mai a bafiam^ celebrata daWlUu^ ^ 
'ilrijjìmo Bembo . 

Chiarc,frefche,e dolci acque; 

One le belle membra 

Pofe colei, che fola a me par donna; 

Gentil ramo: One piacque 
(Con fofpirmi rimmembra) 

, A lei di fare al b-.l fianco colonna; 

Erba c fior che la gonna 
Leggiadra ricoiicrfe 
Con l’Angelico feno: 

Aerfacrolcreno, 

Ou’amor co’bcgli occhi il cor m’aperlc: 

Date vdienzia infìeme 
Alle dolenti mie parole eflreme. 

lilonfignor Qaudio T olomei tentò affai filicetnente di ridurre in vnode latina la fo^ 
pr adetta carogne, ma non potette già corrijpondere alla celefìe leggiadria di co~ 
sì mondo, e fchifo poeta, come fulTetrarca. 

O fons me! ioli facer, 

Lympha fplcndidc vitrea , 

InquoVirgincum mea 
Lauit Delia corpus, 

Tuque Icuibus cnitcns 
Arbor florida ramulis. 

Qui latus niueum, & caput 
Fulfitilladcconim , 

' • ’ Etvospracarcctntia ' 
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C^ac veftetn nicidam,& finuni 
Fouiftisceiieruin vuida 
L*ti gramim's herbx 
Vofqiie aura: liquidi xchcris 
Notù'i confdir amoris j ad 
Efte,dum queror, acque vos 
Supremi alloquor bora. 

Così il Greco TiJjritUo nell' Inno alla Luna, chiede a.udutr^*"cM,ea fumi di T»~ 
feana-^ 

Col Ics ?Ethriifci,vofquenoa vi tra meas 
Senfura vocesflumina. 

Totienrque diftì iainmihìFlorcntia: 

Aderte ftipremumroga» 

I>um panca vobis grata, fed grati vltimo 
Mandata diTcertu daims. 

(^osì finalmente vn moderno rerfificator Fiorentino chiamai U Signor l{^lon}i 
^Btinori,alloqHÌturvmbrifcras platanos. 

Fclices Platani Venus 

Quarum fub' gelido tegtrunc uobiles 

Exercctchoreasamor 

Quascircumuolitat itindus amoribusr 

Fclices q uibus integra: 

Figunt promeritisolcula virgines 
Figet (ì mea Lyndoris 
Conclamate grani murmurc frondium 
Opulcherrima Lyndori 
Ingratam Veneri pone fuperbiam 
jlmedefhno.3.d byridum foncem> 

O fbns Lyride , qui murmurc fìrtular 
■Nynpharum chorcas ducis,algidis 
RidcntisCythere* 

Vultum roribus ablufs 

Cum Delina tuo (è gelido inipicit 

ChryrtaIio,tremulisauricomam vndulis. 

Defbrmaeflìgiemjnc 
Fa flu me improba rcfpuat . 

Dicam prò meritis , tunc ego Lyride 
Fons,fol ipfe tibi figcretofcula 
Circumfura,fed llcx 
Vmbris zclotypa impedita 

3 Oìm^Qhipinicc.che'lpinofialHngo,fivcde,enefafede rtrgiiia Keltvninimo- 

dell' Engade in quelle parole. ' - 

Eucr- 
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Euertunca&osadrydenipinus. 

venti, e parucoiarmente etalla tramontana, ne fa Ora- 

jr ingens pinus . 

£ ft U^e ancora in alcuni epigrammi Greci nel pr^octeir^nFotogùtieéin parti 
eularetn vntetraflicodi Zelate coti n adotta inlatino . 

Pinus egoi vobis fabri.quid ducor inaltum ?" 

Aufter me validus precipitauit burnì. 

Sum ventis cxofa,mari quoque inutil rs arbor, 

Forrunam peJagi nunebene tuta feio . 

E fé ne trotta vnaìtro fonile pur tradotto così . 

Pinusego ventis focilè Tuperabilisarbort 
Stultc quid vndiuagatn me facisergo ratem? 

An non auguriummetuis ? cum perfequitur me 
In terra borea, quifugiam in pelago . 

Dionifto jtfro volendoci mantfeftar la cacone della nhnicr^ia tra karea, e’I pina, 
finfe cjuejla nuoua fauola.S dijfe che anticamente fu almondo vnabellafancitd- 
la,ch‘aueuanomeVytis,che‘nprecovuoldirpino,ech‘ell‘aueuadHeamadoriTd- 
ne,e 'Borea , e ch’ella come fama , amauapiu "Pane , dx Borea , e che per tptt- 
fio Borea tutto /degnato , lappoftò vna volta ch'elTcra fola , e la pcrro/pLa 
Ji gentilmente fopravn fa jfo , che la poueretta fe ne morì. La terra madr(La 
pictofa , mofs'a compajjione la raccolfe dentro al fuo fono , e la connertì 
in zm albero del medefmo nome pino.però dice il noiiro Cimane ch’iptni sfidano 
la tramontana a far alla lotta quafi fian defiderofi di vendicar Cantica offrfet^ , 
ora clx merce della terra,e‘ fon diuentaii mafchi . 
y ergilio perii cotr ario nel decimo delCSneadeJinge eh’i pini fiendiuetatefancinUe. 

Nos fumus Idf-T facro de vertice pinus , 

Nunepeiagi nymphar. 

Simile alla fauola del pino inuentata da Dionifto , è quella di Giacinto amato dtCj 
.ApoUo,e da Zeffiro,ed è fpiegata da "Pale fato nel trattato De non credendis 
falfis narracionibus . 

timone faueliando a'pini,dicecoWo(iro fifehio sfida te, rfowe col dificnderfi net 
dire, e cdCallungarfupar proprio dx le parole fteffefifchino ; qixfi'artifi^o f ac- 
comodar leparole aWopera,e faperle difporre,vxn infegnato da 'liemetrio col- 
Tefempìo di Tlatone,Uquale Cordina in modo ch'vna volta tra Coltre imita U fuo- 
no della :^ampogna . Lo Scaligero ancora nel quarto della poetica al capitolo 
quarantefimOfdà quella lode a yergilio,e n’adduce molti ejimpli. Si vede,chej 
quefi’omamcnto rifulta dalla tcflura delle parole,pcrchi fe code medeftme auef- 
fe detto che sfidate coi voflrofifcbio, nel profferirle non fifchierebbero.il con- 
settoè canato da fttel/’onnco fu bfìftulabat pinus auris,ilqual modo di dire^ 
non fo perche fia biafimato dalmedefimo Demetrio , cinemi par che nella lingua 
volgare^ detto da edam campagimla,t9i7iPmoitoJimedlTolr3^ochefit/ira~ 

ro n- 


Ch’egli fia combattuto da 
^0 teflmonian^ che dice 
Sa;DÌus ventis agitati 
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ro rimatore nella lingua npHra-fj ne valft in quefia vaghijjima ottona . 

. . - Surge robufto il G(jrro,c al to il faggio, 

Nodofoil corniojc’l falcio vmido,c lento, 3 

L’olmo fronzutOjC’I fralfin piu feluaggio , 

. H pino alletta con Tuo fifcliio il vento, 

L’auornio telTc ghirlandetce al Maggio, ; 

Ma Tacer d'vn color none contento , , 

La lenta palma ferba pregio a’forti, 

L’ellera va carpon co’piedi ftorti. 

Cimone chiama di piu con nuouo epiteto la tramontana auuentata,non folamen- 
teperch'eU'é vento,ma ancora perch'ella uà con gran furia , i mperciocchè , chi 
procede nelle fue ai^oniprccipitofmente,fi chiama auuentato.Lo Scaligero nel- 
r Idea alcapitolo uentefimo, con le feguenti parole allerta gli Scrittori alla crea- 
zione di nuouiepiteti. Si cui datimi fuerità natura vti noua exeogitet, is 
fubripuerit gloriarn prifcis.glori.-c caufam poftcrisprarripucrit. 

4 Innanzi chc’l Ven to c c. Simil a quel d'Ouuidio 

Leq^uid ago prccibus ? pedusque agrclle mouctur ? 

An riget ? & zepliiri verba caduca fèrunt. 

£ di TibuUo nel primo lib ro dell' elegie. 

. . quxinmccaurulque, notiilque 

Iadatodorato$ vota per Atmenios 
E nelmedefmo nel terzi» libro. 

Hfc Deus in meliuscrudelia fomnia vertac , 

Et inbeat tepidos irrita ferrc notos. 

E delSenoT^ro ncU’Sgloga feconda intitolata Cj alatea 
Nil noftra mouerc preces ? verba irrita ventis 
Fundimus . 

5 D’vna boce e c.Qjiefla boce che dice Cimone di fentir la notte , può effer quella di 

fua madre , la quale come fata uadia errando vifibile intorno alla fpelonca del 
ftto figliuolo, e come crudele non ceffi mai d' inquietarlo . Scriuc Suetonio mila vi- 
ta di T^eronc al capitolo trentaquattrefmo , ch'egli confefsòpiù volte d cjferbtj 
notte trauagliafo dallavifla materna,epercojfo dalle furie,ejpauètato celle faci, j 
£ la maga .Armida inuelcnita cantra R^inaldo ,fi vanta di non lo voler mai la- 
feiar ben auere. come fi legge nel canto fedicefmo alla fian"^ cinquantottefima 
delia Cfierufalemme liberata in que’ verfi. 

Me torto ignudo fpirto ombra feguace, 

Indiuirtbilmcnteatergoaurai . 

Nuoua furia coTerpi,c con la face 
Tanto t’agiterò quanto t’amai. 

0 veramente quefta boce,dK fpauenta Cimone , può effer quella di Tane,il qua- 
le cooperò alla fua generatone, impercioccliè gli antichi portauano opinione, che 
Tane talora fenT^ punto làfctarfi vedere ffi pigUaffe diletto difpauentarc gli huH 

minif 


Digilized by Google 


Annotazioni della Seconda Scena . ‘ 17 

m'mUele beHiCyOnde fJeuano chiamare Panicos tcrrores, que' rolnori fpa~ 
venteuoltyde’ quali non fi vedeva [origine . fecondo che fcriuono ‘Tlutareo nella 
Tata di Marc jintoniofP alieno nel libro primo degli Stratagemmi , C ornato nel 
trattato àcnìtiiri Deorum ^enù\wm,e altri, E fa molto alnoitro propofit» 
qnello^he racconta Tlutareo intorno al mancamento de gli Oracoli ych riferifee 
««coraZ/z/ttodcprarparationclìuangelica nelUbro quinto ed capitolo nono, 
che nel tempo di Tibcrh Imperador de’ !{<>mani-,coSieggiandoli Italia ilpadre </’- 
Emiliano l(ettarico, vna notte aU'intpromfo fu fintita vnalta voce che clnama- . 
uaTrammoJa quale empiè di Ifauento tutu inauiganti . Era queSlo Tramma 
ehc fu chiamato Jèm^a veder da cbi,vnhuomo d'Egitto Capitan di quella naue^l 
quale la prima volta shigottito,nott nfjmfe niente, ma toHo come valentuomo a- 
vendo riprefò cuore, alla tero^a chiamata iifimfe che vuoi ^ .diora quella voce piu 
crudi,e lamentevoli Rridi fpandcndo,rdpofi: cosi : Quando tu farai vicino alla 
palude yfa noto al mondo ch’egli è morto dgrau Tane . cominciò ^Pane a fpaten- 
taf altrui co’ romori itKogniti , ctiandia prima eh’ e’ nafcejfe . impertiocchc T eo~ 
don\io racconta coll'autoruà di Vronapide poeta,che l’antico Dcmogorgonc,ef~ 
fendofi adagiato nella ffelonca dell’eternità ; vdì vn grandijfmo rimbombo nel 
ventre del ( 'aos,del quale poco dopo, colla fitta adiutrice manOyVfcircuo L Lite , le 
Tarekc , e Tane. 

Tane é principe de’ demoni incubi,come fi mojìrcrà poc’apprejfo,eperò abita volen- 
tieri ne’ luo^i defèrti. San Giovanni Climaco nella fua Scalafirillo fopra Efaia , 
Trocopio,e altri affermano cb’i 7 )emoni fon vifii tatari de’ luoghi defèrti. Valladio 
fcriucyche ncU'orto^ouera d fepoicro di lanne e Mambres , abitava vna turbai 
crudele di midignijpiriti . Lo Scaligero de fubtilitate neliefcrcitat^ouc ^ 5 5 . 
tefia aure letto nelle fiorie de’ gii .Arabi,che neUefiddudini dell’.Arabia,non fola- 
mente fi Jeutiiiano le voci de’ ‘ì)emoni,ma ancoraloroficffi filafciaMan vedere. 

L’ .Agnolo I{affaello dopo aver legato .Afinodcofo confinò in vn deferto . Dù>hcj> 

I fiorito fa fedc,chcle^fcrtecampagnedella Lidia,eram domici io di faatafimi. 

1 quali fintafimi (per quanto fi trova fcritto) furono offertiatidi quattro forte . 
Mormotti,Mormo,Etkpu fa,cueto Cilc,ed Ef latte . Le prime due fòrte uuiifferen- 
temente apparifeono di di,e di notte, Empufi i proprio del giorno , f fiakt deUa^ 
notte .gli antichi chiamarono Mormoni que’ Dentoni cattiui, che vannattorno 
per far paura, e per nuocere , e’I duca toro ha nome Gorgone. LaMormofit dipin- 
ta vna femmina,perchi fleua lajciayfi vedere con faccia femminde,e di lei fece- 
ro menjwneloScoliafic d's^rijìofane,TeocritoireMartmoden(ipnel hbro fe- 
fom/oDifquificionum Magicarum quifiioneì-j.fcc.ficonda.Empufaèfan- 
tafima, che muta fembiant^ quafi noiiello Trofeo, t quando fi vede donna, quan- 
do bue,quando cane, e fi ■'jede con vn pie fido, e di bel meo^ di. per quanto nac- 
eennano Ari fiofane nelle lucine, e Suida nel D'rqonario, Taolo Egineta medica 
nel libro terjpalcapitolo 1 5 . intende Efiedtefer queficfiila^one , che fiale alLtj 
tefia per crudeT^a di Iìomaco,e fouerchto ciboyclo cava da Diofioride nella Sel- 
■UAmedicinale. Altripenfano ch'eUafia m Demom incubo,cht colfuepefifim- 
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pedifia alcuna volta la rejj’ira't^tone a chi donne,onde diffe Mao obio nel libro pri 
moalcapitoloter^deSomnioScipicnisAn hoc genere eft Ephialtis, quem 
pubi ica perfuafìo quiefccntcs opinatur iiiuadere,& pondero fuo preflfos, 
ac renricntosgrauare. FrimeoComteo fecevna commedia chiamata fphial- 
tiSfdella tfualefamen'^ne ^teìùo nel libro quarto al capitolo 2 o.Le^peft anco^ 
ra nelCvndecimo delL Vliffea che ifimedea maghe d'^Aloeo fece due figliuoh Otu, 
ed F.fitdtc . 

Cimonc non potendo auernoth^dclTeffer fuo da huomoviuentet ricorre alle mac- 
chine, le quali infigna e^^nfiotile, che fìpoffono , e deuono adoperar in que cafi^ 
che fon fuori delia fauola dramatica, intorno a quello eh' è /lato fatto prima tan- 
t occultamente,che gli huomim non lo poffon fapcre,e queiìo fièvn fineprincipa- 
le,pcr il quaC elle furono introdotte . 

6 La madre mia e c. racconta lafua fìirpe, nafcita,e vita, imparata da quella voce 

nonccnofciuta. ScriueloScaligeroneU'ldcaalcapttclo fecondo. Maxime vero 
confort ad poematis contlimcnciiin.quod de genere, & patte, & patria 
poni iblee • E adduce efimpU del Toeta Vergilio . 

7 Si Cdegnòcc. Trilla Li/i/irata d'., 1 rijìifir,e ilcoradegli huemitn racconta vna 

fauola d’vn giouane chiamato Mclanione, il quale per 11 grand'odio, che' por tana 
alle dome,andò ad abitare ne' monti fcluaggi . E qui Morgana fdegnata col ge- 
ner xmtano per non veder mai piu huomini,clcggelafiaJìant!^a fopra Monte 7 /lo- 
relloardui/Jima montagna,e faticofa ad andare. Ejcccnta Snida che T im ove eb- 
be talmente in odio il genere vmano,ch'cflendofi rott' vna gamba , nov vùk in- 
torno alcun' huomo^he lo mcdicaffe,e cosi fi mori per la putrefagione delia parte 
daunificata . 

8 In vna groflfa quercia e c. Racconta ^iouanni Zeges nelle Chiliadi che Staf no ha 

detto in alcuni fuoi verft eroici,che Lincèo falito in alto .feoperfe nell'lfAa di Te- 
lopegC Iddif Cafìore,c "Polluce che foggiornaiiano dentro vna qucrcLi. con que/lo 
sai Senna la crudeltà oftinata della no/ira Morgana, cofe/èmplo di VergUio , il 
quale agguaghò Enea a vna quercia , onde dijj'c lo Scaligero nell Idea al capitolo 
venticinquefìmo . NuUis Aiieas moiictur klifx fletibiis in quarto , ilJa vi- 
ciflìmin ftxtoillolacrimante,atqucctiam morante nihilomcliusmouc^ 
tur ip(à, quare Virgiliiis & Aneamqucrciii, & Didont-m filici compa- 
rati it. nel diciotte fimo deirviijfea ‘Penelope domandando ad yhffe , d'ond'egh 
fuf/c , gli dice tra l altre parole,tu non dchbigia tffer difeefo d'vna quercia ,odi 
fcogho,o dipietra. Il’BoceaccM diffe.perctocchc io non fui generato dalia queicia 
del Monte idpennino,ne dalle dure grotte di Teloro,ne dalie fiere tigri , E nelhta> 
¥ lametta. Egli non è di quercia, 0 di grotta, 0 di dura pietra fi oppiato , ne beuuc 
lattedi Tigre,odi qualunque é piu fiero animale. Il Senagaro nell' Elegiaad Tc- 
trum de 'Soccaforti. 

At fi qois fer* fpernitpr*conia fàmx, 
Qiiercubusalpinisadnnmcrarcporrs:. 

SImI maggior duret^,e crudeltà di coUei^cbe gitta via il proprio figliuoto,e nt» 
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■vuoi conuerfar tra gii httomim :però mnfew^ mifìerio fe le dàper abitanotvLj 
’vnaquercia,e guercia ghiandaia,perfigmficariagemra'3^one,e fertilità aefiée- 
ratadacojleifimpercioccljéglianticin facrificauano a Cerere vna troia pregna 
per dimoflrar la fertilità deUa terra facile a concepire; e Gioue per riempiere £- 
gina quaft d" infiniti abitatoriy cauò popolo d'vna quercia gremita di formiche ; 
onde forfè il noHro volgo auendo riguardo a quei^ antica fauoia jf/toTagguagliar 
le popolofe contrade a vn formicaio, o pure perché le formiche fon quaft infinite,e 
vanno molte in truppa,immitando Teocrito nell'idillio quindicefimo ,che mara- 
uigliando/i d’vna gran turba da non poterfi contare, Dijboni quanta 

turba : quomodo St^quando tandem pcrtranfirc oportet hoc malum, 
funt vt formica* innumcrar,& infinitar . La ghianda figmfica ancora quella^ 
parte dell' huomo, che ferue alla generagione,onde fornello felfo udriiìottk,e Ca^ 
leno la chiamano Baianon, che vuol dtr ghianda, e gli abitatori delitArcadut-a 
per ejfer liijfuriofi,furono chiamati BctKaro «m y/.E [vietato nell emblema 1 1 ? . 
affegnandola vera difinigione dell' amor lafciuo,così finalmente conclude . 
i ucundus laboreftilafciiia per oda fìgnum 
Illius ed nigro punica glans clypeo. 

E'' fiato cofiume cC alcuni Toeti della Grecia rincatgare,e fortificare l' opere drama~ 
ticìte con più artifici di fiagioni,e co allegorico intelletto, rigatone nel Fiore tra~ 
gedia dijfe motte cofe miflicamente , e per fmboli . Scriue ìy4tenio nel principio 
del libro trediccftmo, ch’antifone comico difs’vna volta al fie ^lejjandro , che 
non finiua d’intendere vna fua commedia, Oportet o Rex ex fimbolis cenafTc 
eum,qui h*c fit perceptu rus. cosi dico io al mio autterfario fantafìico . 

9 conaenne cc. dice conuenne con vn Demonio,enon dKclocofirinfe, o sforgò ,per^ 
ehèjecondo la verità, Umagicljepperas^om fon faldate nella conuetrgione , che 
fanno i maghi col demonio : e per meg^o delfarte magica non poffono far cofe di 
marauigliafenigal confenfo diabolico . i^Sla è dottrina riceuuta da tatti i San- 
ti TadrijedaSant'e>ifgofiinoinparticularenellibro fecondo de doftrina Chri- 
fìiana alcapitolo ^i.MtridottoriallegaT’adre Martino del fiù) Difquifìtionù 
yiìgfxcaawm libro fecondo alla quifìionequarta,e alla trentefma ; e quefla co- 
mune opinione fi proua benifiimo dalle parole di fhrifio Signor nnjìro dette nel 
Vangelo apprejfo San Luca alcapitolo vndccimo, mentre conitinccgli Ebrei, che 
di lui mormorauanoyediceuano ch’egli fcacciatia i demoni in nome di 'Belgcbub 
principe loro ; Ipfe zutemCdice San Luca)\'t vidit cogitationes eornm.dixit 
eis.omne regnum infediuifum defolabitur . ifc domus fupra domuna 
cadet : Siautem & Sathanasin feiprnm diuifus eft , quomodo ftabit re- 
gnum eius dopolaconuengione èin facultàdel demonio offerttarla,e 

no,perchè l’ huomo non può fonarlo a mantener la promejfa,ed egU come biliar- 
do, e pieno d’inganm,Jpeffomanca,efchemi/ce ehi feco fi trauagUa, come dicono i 
Teologi,elomoftral'efferienga ; e lo crede ancora lo Scaligero de fubtilitate 
contr'al Cardano nellefercita/gione^qp, 

Ifuperbi vanti de' maghi, che fi leggmo nt'poetijon' iperboiici,'pam, 0 fauolefi • etn 
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come quello (T Empedocle in Lucre^^o , e d'altri appreffo f^ergilio nell Egloga 9f- 
taua^e d'iAfila nel decimo dell Eneade, c in Ouuidio nelle Tdetamorfofi^n Tetro^ 
nio ^rbitro,m Lucano^n Senecatragicodn Claudiana Fiorentino, e in altri mol~ 
ti. Solamente gli f (brciHi,come delegati da 'Dio, hanno giurifdt^one contr ama. 
Ugni fpiriti,eglipoffoncoSìrignere^ metter in fuga’Jcriue THinuT^io Felice nel fuo 
Ot tallio , che nella na/cente Chiefa,i demoni fcongiurati da parte d’ Iddio da'Chri- 
ftiatu,gridauano, e fuggiiiano . 

Snello cIk racconta 'Torfirio di Serapide, che colle parole fcacciajfegU fpiriti mali- 
gni degU huomini;oè fauoLttO egli lo faceua per pattale gli jpiriti fingeuandi 
fuggir per foiT^OyO vero come medico curana la malinconia nc^i huomini, la qua 
le al mondagli focena parer tmperuerfati,efìendo cofa ordinarta,cÌK molti, e mol 
ri fien creduti intufati dal dianolo clte veramente non fonala sì ben grattati da 
fera maluKonia, forfè per quefiofu dett'ancora,che Senocrate guarì vn' indemo 
niato col canto, e col fuono,perchè veramente quel fuo male procedeua da vmor 
malinconicOypCHche fu curato dal fuo contrario, do è coli’allcgreT^a,che ftfen- 
tc nella mufsea . 

£ nota che fc ben'Eufebio nel libro quinto de prfparatione Euangelica al capitolo 
feito,coli’autoritàdiTittagora,e di ’Porfirto,par che còfenta ch'idemonitpoffan' 
efer fort^ti,ecoflrettidagUhuomini;contHttociocgU fidhhiara fulpiincipio 
di quel capitolo coUe Seguenti parole . Hxc enim omnia vera effe : ac necef- 
Otacc omnesinuocatos vcnire,i reffK>nns corum difccrepoffumus : non 
anccm fimplicitcrdtòa neceflìtatc; fed pciruafionequadani perfufa co- 
giintiir • Oltre che la'ntent^ond'Eifebioè folamentedimanifeliarequanto fia 
debole^ fiacchala potenza degfiddtj falfi,e bugiardi, e la pocaJiima,che fc\ne 
debba farc,poiche fecondo ‘Pitragora,e Vorfi rio fammi teologi de' Gentili, e]ji po- 
teuaneffer fondati n feruir all' huomo . 

HO Chidimto Pince c* di Tane hanno i poeti copiofamente fauoleggiato , tutti 
fon f accordo , eh' egli fia C Iddio delle felue.alcunilo chiaman Sole fecondo THa- 
crobio nel libro primo de' Saturnali al capitolo a a .altri la natura flejfa.aitri lo'n- 
tendono per tutto quanto Cvniuerfo , come fcriue Cornuto de natura Dcorum 
gentilium. Onde lo Scaligero nel fcftodella poetica al capitolo quarto, defcriuc 
le parti del fuo corpo fignificatrici gli elementi , ei pianeti, e fe bene Ditte 
di Candia nel libro fello , depone ampiamente foprala chiarijjima fama della 
eaflttà di Tenelope , la quale ancora come tale fu fempre mai celebrata da 
Omero ; con tutto do Licofrone nella Caffandra tragedia monadica , ha detto 
che Tenelope fu pubblica femmina de' T'roci i e Zeges comentator del mede- 
fimo Licofrone , narra che Duri Samio racconti nel libro d'.Agatocle , che Te- 
nelope fu cantoniera , e che di lei ne micquc Tane, come dieon'i IcgiSii acqui- 
Siato dai volgo. Queflomedifimovien confermato dalla chiofa di Teocrito nel 
primo Idillio , doue s'apporta la cagione , perch'egli foffe chiamato ‘Tane , do 
è perch'egli era tenuto figliuolo di tutti. TdaTlutarco fcriue che Ttberio Im- 
per odore i defiderofodi faperechi foffe quefto Tanct ne domandò a tutti i 
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Tilo/òfii ch'erari’ ailora in l[pma,e ciré da loro gli fu concordemente r^ojlo,ckc 
Tane era figliuolo di mercurio, e di Tenelope. 

JohoUfeiatein qiicjla fauolale comuni fiatoni poetiche y e mi fino ingegnato 
d'accaftarmivn po piu alvero mar auigUo fi intorno alio flato di Tane , per 
apportar maggior diletto con qualche grata riouiuì , sì ancora per non parer 
affatto figuace d’^ntifaneiSergeo comico, U quale (per quanto fi dicejmacchià 
le fite commedie di molte cofie incredibili . 

^hiamo adunque Tane demoniodi mente degli antichi, i quali chiamauand amor fin 
fitale y e ferino , demonio cattino . Sitfebio nel libro ters^o ai capitolo quarto de 
pr-ep-iracionc lìiiangdica «//cr.Noii ergo vniuerfum Pan dl.fcd Ocmon. 
e nel libro quinto foggiugne, che fi ben Torfirio lomeffe nel numero de' Demoni 
buoni; con tutto ciò egli è dolorofiyC dall’Oracolo d’ impello fioperto omicida . it 
Tadre Tilartin delirio Dirqiti(ìtionutn magicanim Hb.i .quisl, vertt^ttefima 
fi£l.ficonda,cosi fcriue . Incubi demones ctiam iiitcrdiu grafl'aimir,quo- 
rum Pana principem , vetcrcs conftitiicbant ciun Hcbrci Hara , iioltri 
pcrcxccllentiam nominane ineubum GJoflar. Incubiis Panvocatur, & 
inmius, vtego arbitror iionabHxbrcoxanas (affli^crc^qued Jongc pc- 
tituni.fcd à verbo latino inciindi. Ardere enim hùcdxmoiicm.&cifub- 
ditos amore improbo feeminarum, vetcrcs cenfacrunt - 
fh'egli fia firn bolo della libidine, l’hanno confi fiato ancora i poeti tanto Chrisìianiy 
qu.mo gentili, come lo moflra fornuto de Natura Deorum . nonlafceròl'^l- 
ciato nell' Emblema gj.dou’e'dice di Tane. 

Quodcommuncalijsauimantibuseftcapcrindex 
Luxurijc.Vcncris fignaque aperta gerir. 

£ tutti fi ben copertamente , ^accennano ,percììè mentre lo chiamano Iddio delie 
felue y voglion fìgnificar la sfrenata concupifiens^a di lui , la quale è propria del- 
ie befliefituagge ,ei luoghi faluaticlu , nc'quali foggiomano yc fi ritiranoi la- 
fciuixhe però nell' ottano dell' Eneade dffse il l{e £ uandro ad Enea^ 

Hxc nemora iudigenx Fauni;niinphxque tcntbant 
Gcurqijc virimi truncis,&: duro roborc nata . 

Imperciochci Fauni fon lufsitriofiffimi , e demoni incubi . però Fe^gilio dà loro 
per abitat^ionc i bofihi y e'I medefimo Toeta nel quarto per qticfio ancora fa 
che Didone fi ritrcui con £ nca , ncn in znt palatt^T^ nella Città , ma alla cam- 
pagna in vna fpclonca; imitando (credo io)la Stona d'attalanta , e Trlelanioney 
de' quali diceT* ale fato, ch'andandoinfieme a caccia y TiJclanione inuitòtyfta- 1 
lantaa giacerfi fico in ima Spelonca y nella quale rii rouaatdo fi a cafi yn Ldonc 
colla Lionefsa , furono sbranati , e poco dopo yedendofi vfitr di quella U fie- < 
re y e non gli amanti ; fu dataoccafion’al popolo di fauoleggiare , che i^italaru- 
ta,e MelanionCy s’erano trasformati in zm Lione y e’nyna Lionefsa y e non fìt % 
detto feng^a nafterio ;perche conuer furono infietneda beflie . Finfero ancora c^’l 
medefimo Tane innamorato di Diana la fiuiafse invn alto bqfio , come fi tromt 
firitto pur'apprcfso Fcrgilio nc verfiycbcfiguono. 
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Muncrc Gc niuco lan.T,fì credere dignum eft 
Pan Deus Arcadia: captam te Luna fcfcilit , 

In ncmoraalta vocans.ncctuarpernata vocantem cs. 

T irft paflore nel primo Idillio di TeocritPj cantando la morte di Dafne , chiamai 
Vane dell aito monte Liceo . E nell'Idillio 2 7 . del medefmo Siracufano, 7)afhe 
figliuolo di Ijcida,e di ’I{pmea,conduce vnafanciidla in vn bofco tra' lunghi ci- 
prcffi a far no:^.'Bione nell' Idillio fecondo racconta^cb'vngiouane •uccellatore f 
■pcccllandoftoperfe invn bofco^mor fuggitiuo. Il fempre Illuiire poeta Taf- 
fo nel canto tredicefimo deUafua Gierufalemme,dcfcriuendo d' alberi denfi dtif- 
fimaforefla ,foggiugncpoco dipoi quello ch'in effa fi faceuay 
Q,ui s'adunan le ftrcghe , & il fuo vago 
Con ciafcuna di lor notturno viene, 

Vicn fopra i nembi, e dii d’vn fiero drago, 

E chi forma d’vn’Jrco informe tiene , 

Configlio infame, che fallace imago 
Suol'allettar di defiato bene 
A celebrar con pompe immonde , c Cozze 
I profani conuiti, e l’empie nozze. 

E nel Canto quattordicefimo , Armida maga,auendo rapito I{itialdo yergogno- 
fit delfino amore. 

Quinci ella in cimaa vma montagna aiccndc 
Difabìtata , c d’ombre ofcura,c bruna. 

ScriueVUnio nel libro fecondo al capitolo fedicefimoche folamente la fella di 
Venere trapajfa di due gradi la latitudine del :^odiaco, e ch'eli' c cagione eh' oleum 
animali nafeano nelle parti deferte del mondo, effendoché ilpacfe fiotto i polifita 
incultOyC difabitato . e nel libro quinto al capitolo pruno deficriuendoil fauolofif- 
fimo Monte t^tlante ned' ^Affrica ,poi chiamato Monte Chiaro ; dice ch’egli s'~ 
innalga infino al Cielo vicino al cerchio della Luna /opra le nugole , e ch'egli è a- 
jpro,e dirupato , quafi vagheggiatore delle riuiere dell' Oceano, e ch'egli è tutt'om 
brofo,pieno di bofchi,e d'orrore, e di fobtudine , e che di dì mai vi fi vede animai 
uata,e che di notte riluce congrandiffimi fuochi , e che per la lafduia degli 6gi- 
pani,c de' Satiri, è fempre pieno di fuoni,e di canti,e vi fi fentono pifferi , e •^^am- 
pogne,e flrepito di cembali, e di tamburi. 

Dicendo i Toeti che Vane fia il Sole , nafeondono in lui la virtù generante, ejfcndo- 
chè'l Sole fila fixfo della terra, il quale col fuo calore la' ngrauida di frutti. Omero 
nel terz^odeUVliJfeadiffe che' isole dauaCeffere alle cofe.Macrobio crede che^ 
per quefla cagione .Apèdlo fila chiamato padre.il odore é padre del tutto^ dà col- 
la fila virtù a o^ni cofala forma ; e perché nel cuore è' l principio del calore , per 
. queRo il Sole eh é virtualmente caldOyVien chiamato da Ftfitcicuordel(ielo,efu 
detto che[huomo,e'lSolc,generano[huomo . £ ladiuina Saffocome rifierifce.A- 
tenèo nel libro nono al capitolo quindiccfimo,cantò che'l carro di Venere genitri- 
ce era tirato dalle paffete di lornatura molto cadde, e feconde. £ differoiToeti,. 

CÌK 
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che Venere amafje bidone da loro intefoperil Sole ,cle diedero per marito Vul- 
cano Iddio del fuoco . Scrtue Tlinio nel libro fecondo al capitelo ottauo,che la mot 
fina quando la ftcUa di Venere fi chiama Lucifero tella fuoCefler appunto . 

Come ferro bollente efee del fi oco. 

E nel medefimo libro al capitolo centefimo, dice che per la poffarn^adel Sole, il 
mare diuenta falfo,qKafi che l Sole conferifcaluffuna,la quale confiHein vmor 
falfo . Fupubblicato Ciotte per molto luffuriofofforfe perché ^li antichi fpofitori 
delle fauolc , lo defcrijfero vna certa calda virtù, e quafi di fuoco fecondo che^ 
ferine Eufebto nellibro tei^ode prxparationc Euangciica al capitolo terì^, 
e'I medefimo Eufebio poco di fiotto nel medefimo capitolo , ha lafaato fcritto nel 
raccontar la relt^ion de gU E^i^i,che.laEliopoìi maximiisbos, & nigerri- 
miis.qucm Nineuim appellantadimaginemSolis; colitiir. Nam & So- 
lisardor nigrìora Humana corporarcddit.habetautcm caiidam ille bos, 

& tocum corpus pilis ad contrariampartem : qua inalijs bobus inclina' 
tis dcnfiUìmam : quoniam & Sol centra tocius motnm mouetur : tclli- 
culos maximos habet : quoniam Tcnereacupiditascaliditatc viger . Et 
Sol feeminarinm naturx appella tur Eufebio. 

Chiamando Tane la naturarci dtmcflrano la prole, effendochè la natura é delle mon 
danc O’Jc producitricc . Dicendo ch’egli fila tutto tl mondo , voglion mojìrare che 
tutto dmondoé fuggetto aUiSlimoli della lujfuria , e che tutti i mali procedono 
dalla fuperbia dcllavita,e dalla còcuptfeent^a della carne, e che qticila è generai 
paffion di chi vine . cIk però forfè fauoleggiano, che Tane fece alla lotta con (u- 
pido,e rcflò fiiperato . 

E finalmente mentre lo tengonoper figliuolo di ‘Tcnelopt- nato d'adulterio , voglion 
adombrare la fica incontincnga,effendochè il figliuolo baftardo fiprefumcfcgiiire 
gf intemperati cofiumi del fino genitore . 

1 1 E così non fo come cc. I demom con tutu la lor fórga fuflanì^, e natura , nonj 
pofion dar opera alla generatgione , perclri tra loro non hanno moltiplicatoli di 
fpecie, 0 (T indwiduo. Onde con ragione loScaligero de Subtil itatc nell'ifcrcita- 
gioite j fi ride di TfelloTlatonico,che credette ck’i demoni gci’iraffeio , e_j 
mangiajfero. L'' ben cvmun opinione de' Teologi,e de' Filofofi, eh’ i demoni poffan \ 
auer commercio carnale colle femminc,s'i come tra' moderni ne fa fede Martino 
del‘l{ip nel libro fecondo alla i^.quifiiotie Dilquifitionum Magicarum.£ pof- 
fon far qucflo,o entrando in vn corpo n. orto, e per quale he tempo dando a e fio ca- 
lore,e fpirito,overatf ente fcruendofii delfemc deil'huomo mediante le pollutoni, e 
di tal congiungÌTKcnto,applicatoui feme umano, ne può nafcerfigltuoU.Vmefama 
tra gli huomini eh' .Ariflotile lafiiafiìc fcritto nel ter^ libro della Toettca.ch'vna 
giouanefofi'e ingrauidata dà vn detnonw,c che di lei ne nnj'cefi'e Omero . Scrìtte^ 
elea rco,che Li madre di Tintone fu opprejfa dalla fantafima,cio è Ve vn de monto 
tnci'.ba.racconta.Arnobto nel libro quinto cor.tr aiCcntiU, in cotaiguif.iefferna- 
tl Erade,‘Merltno,e altri, i quali nelmodofopradetto,hannauvtoptr padri i Fau- 
ni, i Siluani,e i Satiri, dx fono demoni incubi feguaci di Taùc principe loro , tutti 

’ incli- 
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mclinatiffirm all' amor lafdito,in tanto clx furono di finti co'piedi dì capra, ef\‘en-^ 
do la capra caltdiljìma , dice lo Scaligero nel primo della 'Toetica al capitolo do— 
diceftmo; e con umana fignrainfinoal LeUicOyC daLbellico in gin con quella di be- 
fiia. per fignificare eh’ iluffurhji hanno folamcnte forma umana .,ma nel rcsìo 
fon fimili alle beflie , OndeVl tene nclTimloajfegna al cuore la parte irafiibtlè 
deUhuomo , e mette la concupì fdlnle fittola cartilagine chiamata diaphragma, 
fitto la quale fin-tutte le palfioni : per quefio aticora i Gentili tennero poco conto 
della diumtddi Vane,e dc'fioi Sihtani, e gùtdicauano quefta ragjq indegna di 
Stare in-Cieb ,e del nome d'Iddq .. coti coatta Ouuidio nel principio delie Meta- 
morfoft, 

Sunctnihi Semidei, funtrufh'ca mimina Fauni- 
Et Nimphx, Satiriqtic>& Monricolx Siluani 
CÌ£os quoniam Cedi nondumdignamiir honorc». 

Quasdedimus certe tcrrashabitare finamus. 

(hnono dice di non faper come fux madre rejhzjftrdi luigrauìda,percbe'l demoMÌo> 
per fitpe rbia vuol tener celata la fua. impotert^ofi peri non gli ha voluto fcuopri- 
re.neccnfejfared'aucrbifignodeU'hHomo per tal'e fieno. 

»2 Pi li crudele ec. La compurat^ono èprefa dalLt fiSta Satira di CJiuucnale^a douer 
dtfiorrendodc’^gran trauagUtche dà la moglie ai rabbiata,così fcriuc. 

Tum grauis illa viro,tum orba tygride peior»- 
La tigre c crudele di fua natura, piu diuenta crudele quand'ha perduti i figliuoli^ 
Uche èfegnodìamore'perfidiloto;adunque qMcJla lilotganaù pùi crudele affat 
d'vna tigre, perché' ncrudclifie nelfigliuolo,e logittavia . 

13 Nello Cciagiiratocc.cosìchiamanogli.yijlrologitimefi di Febbraioper efferr 
fgragtatOyC pieno di fdagurc^ nel quale dice ,AtenèoJiel libro tergo al capitolo de- 
cimo, é’I maggior vigore dcUo’nuerno,è mefe funefto, nel quale per molti giorni ft 
celebrauano efiquie. a cafo dice d'efier nato diFehbraic,queJìo mojìro,alla 

cui generazione é’nteruenuto vn demonio, perchè daU’antiea gentilità. Febbraio 
fi dedicaua agl’Iddu inftrualiye Februo fignifica lorcote ld\ febbre di 'Tintone, 0 
Orco fecondai ‘Toeti,évn fiumeùfiemale,clre nafee dalla palude Stigia. 

1-4 Fece diuenrarc c c. Qjtefiopuo eficre,percb’ alle volte i maghi chiamano tldemo- 
nio,U quale a preghi loro guastale ricdtc,e rende flertlciì buon terreno,clx pera 
difi Ouuidio . 

Carmine Ixfò Ceresftcrilem vanefeitin herbam j; 

Deficiunt Ixfi carmine fontisaqux ; 
llicibus glandes cantataque viribus vua 
Decidit.Sc nullepoma mcriicnrefliiunr; 

15 Infeticelosìioec. Cosi li'ergilioneli' Egloga quinta , ■ 

Granala fapè qiiibus mandoiiiunisordea Tulcis- 
InfceJix lehnm,& fterilesdominanrur aueiiT» 
t 6 StM2zdc\frcddoe t. OuuidioneU’ottauodelleMetam0rfofi cesi defirme tma 
luogo aipcSlre della Scitia.. 

, Triflc 


Digitized by Google 


Annotazioni della Seconda Scena. 25 

Trifte (blum.ftcrjlis fine fruge fine arbore telliis, 

Frigusiners illichabitant,pallorque, tretnorque 
Eticiunafames. 

17 Vna corona di Ti’pereec.iaz Morgana faglie quefla forta di crudeltà 
come maga, ejfendo proprio de' magi incantar , , e maneggiar i ferpentt,come fa- 
ceuano i Mar fi, t quali erano Magi per difeenden^ , fecondo Tlimo nel libro fet- 
timo al capitolo fecondo,e Sgelilo nel Uh. ló^c.ii .poiché traeuano la lororigi~ ' 
nedavn figliuoldi Circe .e di piu dice nel medefimo luogo Tlinio coll'autorità 
d'^gantarchide, che neW^ffrica eravna na:gionc degliTfilU, così dettidall\e 
Tfillo, i quali aueuano per cofiumedi metter i figliuoli fuhito nati tra crudeiiffi- 
tniferpenti e così farjùroua,s'egli eranolegittimi ò noàmperciothè i legatiminon 
rimaneuano offefi . Cimoncè fatto fimUea'Bacco,alquale fubitonato fumejfa 
in teiia dalle parche vna corona di Jè>pi;ele'nfuriate Baccanti fideuano incoro- 
narficon quelle ; come racconta Euripide . Scriue Tliitarco che Olimpia madre 
d‘ .AlejfandroM agno Joleuacelebrar alcuni Sagrifi^coHc mani piene di Serpi, 
fS Giu peJ monte mi tuotoìò e c.Morgamt imita la crudeltà di Giunone, la quale 
Hando hi aria , precipitò Vulcano fuo figliuolo neWlfola di Lemno,nonper altra 
cagione, fenon perchèle parue brutto , onde il poucrtno cadendo , fi roppe vna 
gamba , e diuentògoppo . Vergilio,per quanto fi crede , intefe di quefia caduta 
quando cosi cantò , 


— — cui non rifere parcntcs, 

Nec Deus hunc men(à,Dea nec dignata cubili eft . 

Irmta ancora in parte la crudeltà di Yeti , la quale, fi come racconta il chiofuor 
di Veofrone ,fdegnata d'ejferfi impacciata con huomo mortale ; gìttò nel fuoco 
fei figliuoli , quafi indegni di lei , e volendo farad .AccÌjìUc il medefimo gmoco, 
fumpeditada Teleo,che s' abbatté^na peròin tempo che' l bambino aueuabbnc- 
ciato vn labbro , e però fu detto .Acchtlle quafi fenga labbro . così ferine Aga- 
\ mefiorenell'EpitaUmiodiTeleo ,e Teti, Ma .Apollodoro nella libreria acco- 

fiando/i piu all' opinion d Omero , vuol che Teti auejfe di'Teleovn fido figliuolo, 
€ dice che la fcioccha,per farlo immortale, lo metteua la notte nel fuoco di nafeo- 
fo,credendo in queiìa maniera purgarlo della mortalità patema, e’IgiornoCvgne 
ua d'ambrofia. Teleo auendola fcoperta,e -vedendo la creatura nel fuoco,gridò,e 
Teti fe ne fuggì alle iter cidi. T’eleo leuò .Acchille del fuoco,e lo portò a chirone, 

' dal quale fu nutrito di vifccre di Liont di Cignali, e d'or fi , e doue prima ebbe no- 

me LigerOjfu poi chiamato .AcdnUe, perch'e’non aueu accoflctele fue labbra al- 
le mammelle della bali J,imperciotcì)è in greco fignificaillabbro,e,4» 

"Puoi dir ferrga. 

19 A vnmaiTo e c.r^f rgiZia 

Saxum antiquutn ingcns campo, qui forte iacebat 
Limes agro poficnslitem difeerneret aruis. 
a 0 Midolli di toro tc,f ìsì Ercole viueua di carne di toro.fi di fichi fecondo cheferi- 
ue,4tenéontllibro fettmo al capitolo primo. yergilioneU’ottauo così canta 
~ ' àcC 
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dehiueredd feroce Enea , e della poderofa oHe troiana. 
VercitorAeneasfimnl,& troiana iuucntiis 
Perpetui tergo bouis,& luftralibuscxtis. 

£ nclf vndecimo raccontando la flirpe dì CammiUa valorofa negarmi , dice eh* 
ella fu allenata dal padre negli alti monti in ofi ure grotte, e vtueua di latte di ca- 
valla, StaT^o nell' ,Acchilleide dice che .Acchiiie fu nutrito di midolli di Lione. 
nec vllis 

Vberibus fatiafl'e famem ; fed fpifla Iconum 
Vifeera, femi inimelij uc bibens traxille mcdullas ; 

H.tc mi Ili prima Ccrcs. 

Quel, medullas , di Sta-^ovuol dir ceruella , come fi moHrerà nelF annotoT^onì 
aUa quarta feena dell'atto re» 70; ma quì,e nella tofeana fauella,rnidcllo di toro, 
o di bue,ft chiama quel graff 6 ,che fi contiene nella concaiutà dell offa, haftmili^ 
tudinc col ceruclto in queflo , clx l'rno,e l'altro per la troj>p'vmidità non ha fenfo, 
che però ancora l’vn e l'altro fi vede bianco, cjfendoché l -umidità fila madre della 
bianche:^, 

21 Se vna groìia pioggia e c. Fcrgilio nel quinto fa che Cioue mandi in fretta vna 

pioggia a spegner le naui, alle quali aueitan dato fuoco le donne Troiane , e già 
eran'arfi quattro nauili . 

22 Mi corfe agli occhi e c. In qual fi voglia poema è bellcz^a,e virtù,andar accen- 

nando le djuerfe opinioni de' filcfofanti, ora feguendo qiujia, oìti feguendo quella. 
Tlutarco nel libro d' Omero ,fi sfioro^ di mofirareche tutte le fette de' hbfofi fi 
fon canate dall'Iliade,e dall' T liffea;Galeno neltrattato, dcu'cgliefamina il parer 
d'Ipocrate,edi ^Platone, infiegna queH'artifit^o poetico, e lo nota Semio onorato 
fopra'l quarto dell £ neade . però fapendo la controuerfia immortale, che viue tra' 
File fofi An vinofiatpcremi(fionem,veI perintrofurceptionem; feguitoper 
ora Fopinion tenuta piu vera, e credo, '/\£\own\ fieri introfufccptionc fpe- 
ciei obicftimi reprarfentantis , potefiatemque videndi potentiam efle 
pallìuam, quT alterati non alterare queat./>crò/o dira Cimone , che la ta- 
na gli corfe agli occhi . 

25 £ fcaiiandola c c. Euripide nel Ciclopo dice che 'Polifemo co' fuoi compagni , cì> 
eran ben cento,fi riparaua nelle fielcnche . tyfntèo rapina glihuomini,e gli con- 
duceua in vna jpetonca . Scrive .Ateneo nel libro 1 5 . a / capitolo 1 9. che Ciano 
che per aticr due fu eie, puochtan.arfit moUlro, abitava ne' monti vicino a I{pma. 
Caccoladron famofo omicida incendiario. è nuffo da I^ergiho fui Tilonte .Auen- 
tino. f vita Titatron Varedo nella cena .Atenkfe apprefio .A tenèo nel libro quar- 
to al capitolo tento , che Tot/Ì mo era nato ne’ monti . ’Perofo "Babbillonico fa 
fede nel quarto libro,ch'i difiaidenti di Giano slauan'a cafa nelle cauerne. Sforo 
Storico ha ficritto ch’i Cimmeri furono popoli d'Italia abitatori delle grotte vicino 
allago .A verno .'HcU' età dell oro non flamentei n;oflri,eigiga>:ti , ma tutti gli 
huoviini foggiornauano nelle grotte, perche allora non eran ancor le cafe fecondo 
Fabio Vittore nel principio del primo libi o,e lo Scaligero nelfet timo della poetica 
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alcapitolo fecondo . Eufebio nel libro primo de praparatione Euangclica al 
capitolo fiteimo raccontach’ifemci furono inuentori de' tabernacoli di canne» 
edt foghe per iflarui dentro. 7Henalca.paììore nel nono Idillio di Teocrito 
Aetna raihimatereP>& egopulchrùantrù inhabitoconcauoinfaxo. 
ScriueVlinio nel libro quinto al capitolo^, eh' i'Humidi portauan’ attorno te lor 
cafe fu carri, e nel mcdefimohbro al capitolo^, che gli .Ammanieriti popoli dcL 
la region di (ìrcne faccuan le loro Stamberglx di Sale canato da' monti , come fi ' 
canali le pietre,e baììauano come di pietra.percbè fecondo Erodoto, in que'pae~ 
fi non pioue mai, e non perché detto fole fofie d' iyfgrigento , come jìriuevn 
coment ator di I{ennio poeta. 

Eurialo,ed I per bio fratelli perteHimoniam^adelmedefimoTlinio nellibro fettinto 
al capitolo cinquant^efimo , furono i primi a far mattoni in ,Atene, e altre ma- 
terie da fabbricar cafi . i Greci clx celebran'Vefìa per la prima^he fibbricaffe 
abituri,vogUon forfè inferire clx le prime cafe furono fatte diloto,edi terra,con- 
ciofiacofaché Vefia fiala terra. La cagione perdrè tanto tempo fleffe il mon- 
do fen^ fabbriche, e/èn^a pala‘3^,potett'e{fereperchè'ìf^ dopo il diluuio, 
penfando d’ancr a morire, e lafciar'ogni cofa per fempre , non volle edificar pala- 
gi,nel clx fu feguito da molti, e particolarmente dal vecchio .Abram, del quale fi 
due clx 

Habitabat in cafiilis.quiacrat peregrinus fiipcr terra . 
zq Ch'vn fiero lupo e c. Simile alla comparatQon di Tirfi nell' Egloga fettima di 
Vcrgilio . 

Hic tantum borei curamus frigora,quantum 
Aiit niimeriimlupus>aiit torrentia fiumiuaripas . 

25, Bellafì e c- Lucano dcfcriuendovììcfcrcito in fui attaccar la battaglia , 

metuenda voluptas 

Cernenti, pulcherque timor 
E Quinto Catido nella chiufa d'vngentilifiìmo epigramma 
tormidoqiiidagoPda Veniis confiiium. 
zS Ben poflà ilare c c. E coflnme de' moftri de' Barbari, e de' robufli, difprc^^are,e 
fchernir'ogn'vno . il Volifemo d' Omero nel nono dell'f^hjfea , dà di ladro pel capo 
a ylific, ea'fuoi compagni. 

All peraratis aquas pelago, fruilraque meantes. 

Erratis vcluti predones gurgite cano. 

Fn faldato grande, e feroce di corpo,e d' a fpetto,nel libro nono delfjl puleio dgC- 
Ctyffindoro, toghe l' .Afino per finga a vn pouer ortolano, e di piu gli dice ,vil- 
lan poltrone , tu nonvuoi dirmi doue tu meni cotefioafinello f Qne' ladroni , che 
teneuan rinchiiifa .Angehca,vcceilano Orlando trouato da loro nella grotta. I\p- 

• domonte è figurato d'animo riiiudo,e villano, e feiigvna crearla al mondo.i tian- 

• dio quando' comparifeedinantQ al BJ Carlo.La barbara perfonadi Soimano af- 
frontando in quel conflitto , Cildippe , & Odoardo amanti , e fpofi; cosi gli 
faluta . 

2 ) 2 Ecco 
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— eccola putta , c'I drudo 
Meglio per te s’haiicfli il ftifo,c l’ago, 

Che’n tua difclà haiier la fpadac’l vago . 
fonuiene adunque agli alpcHìi coftumi delnoflro vUlan‘:i^ne , far quefio 
faluto . 

a 7 Obbrobrio c c. Ouuidio chiama il Minotauro Opprobrium generis. 

28 Porgimi l’erbae c. FùcoHnme degli antichiyclùvinti porgeffero Ferba alvinti- 

torein fegnod' arrender /} . Élmedefimo roleua dire herbam dare,quanto cede^ 
re, e arrender/}, echiamar/ì perdente . tofermono tUhìo nel Ub.^. e nell' ottano al 
capitolo quinto fauellando dell’ elefante , e più chiaramente Claudio MinosCin- 
nfconfulto fopra ilz6. Emblema deU^*yflciato,e "Polidoro l'ergilio nelprouerbio 
Herbam dotibi. 

29 Ma non mi vinci e c. o/Jeraa ilcoFìumc divalorofo faldato, che vuol morendo 

parer nòvinto.LoScaligeroncU'ldeaalcapitoloquindiceftmo, non approua quel 
Vie irti di TJergilio in bocca di T urna abbattuto . E fe a me che fo poco più clx^ 
mcnte,sìe/fe gran fatto bene cenfuraril T affo, ch'ha faputopoco meno d'ogni co>- 
fa,direich'e' non mi piace quclt Amico hai vintofattodireaClorindatavtoge- 
nernfaguernera,ehefe ben le feguenti parole io ti perdon perdona, cowtcnj:;o» 
atto di còtri'gtone in perfona, che voglia morir Cristiana , nondimeno a fignijìcar 
queWatto,non occorreua dire hai vinto . Scriue Seneca nel libro quinto de' be- 
ne/}:^i al capitolo ter‘go,che gli Spartani protbiuano eh i cittadini loro combatte/^ 
fero alla lotta, 0 alle pugna, e a tutti que' giuochi,doue chi s’arrende moSìra d'e/^ 
fere infeiiore . vn barbero è giunto prima alpalio (t vn’altro,egliFha vinto di dc~ 

1 /ìrer^a non dt animo, vn lottatorgittatoper terra tre volte , ha ben perduta toj 
vittoria , ma non già datala . Ora facendo gran conto i Lacedemoni,ch’i loro cit^ 
tadinifojjero innnti,gli rimo/feroda tuttiquei combattimenti,ne’ quali nonilgiu- 
dice dichiara chic tnncitore,neFauuenimentoSìejfo,mala voce di chi s'arrende > 
efieonfe/fa perdente. 

i^e/lo cb’i Lacedemoni guardauano ne' loro cittadini, dà il valore,e la buona voloa 
tàamngli alni,cio è che mai non fien vinti.perciocché ancora mentre che fotd 
vinti.hannoi' animo iììiutto. Quindi i tire niuno dke ch'i Fabi fujfero vinti, ma 
dice bene eh' e' furono morti. EI{cgolo/uprcfoda' Cartaginefi , ma nonvinto. 
e'I mcdefimo diciamo di tutti gli alt ri, i quali opprejji dal pefo della fortuna ,nou 
mancarono d'animo . 

30 Morte limile c c. Vcrgilio nel decimo introduce Orode agonizzante, ch'indouina 

la mortedi Megzentio fuo feritore ; c prefe quelluogo da Omero nel 16. delti- 
y Itaderout Patroclo moriente. predice la morte a Ettore fuo mmico.l Trotti in que- 

/lo , hanno /iguita l'c.pinion di Zoroa/lro,il quale credette che l anima racchiu/hj 
mlcorpo, auuidnandoft alla morte po/fa iudouinare, cominciando già a feiorft $ 
legami del veicolo da’ Platonici chiamato O/iraceo , e a /oimontare.j 
al veicolo ccle/ic . Fù dipoi tenuta queSi' opinione da tuttala fcuola Platoni- 
ca . Eu/ìaz/o comentatore d’ Omero racconta , che ,4rtcmone Milefioheu 

detta 
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detto nelhb, o de f>gm, che raccolta in fejlejfa l'anima da tutto quanto il corpot 
diventa mdouina . Vlatone nel fine dell'apologià di Socrate,dijfe già ftamo giun- 
ti doue fjgtiono ghhuonnniindouinare,cio è vicino alla morte .e fin parole di 
Cicerone nel primo de diuinatione queHe chefeguono. Oiuinare autan mo- 
rieiitcsetiam ilio exi.mploconrirmatPollicionius, quo affert Rhodiiim 
quemdammorientem,fcx3cqualesnotiiinaHe,& dixilTcqui priinus co- 
rum,qui fecandiis,qui deinceps moriturus eflct. 

Ora, fe bene il noHro'Dantenonniuore, come ft vedrà nella /cena quarta, con 
tutto doperei}' e' ft riduce alla morte vicino, e s'immagina di morire, gode ancora 
egli delpriuilegio de' morienti, che confifte nello' ndouinare . 

Equeflecofe ftenointefie ,edetteFilofoficamentee poeticamente , e non come da 
(ridiano . 

j I Me nc rido e c. fiiffionde colle parole di Me:(p^en^o canate dal medefmo luogo 
del poeta F'ergtlio . ferine Berofio Caldeonel principio delle fue Storie, ch'i Ci" 
ganti al male auueT^,d' ogni cofa ft rideuano. , 

3 a Dammi fepol cura e c. Tarimente Trleg^no^o in Vergilìo ,fentendoft venir me- 
no,prcgachefiadatatdfuocorpo fiepoltura. 

Corpus humo patiare tegiifcio acerba meoriim 
Circumllarc odia: hunc oro defende furorem. 

Erme conlbrtem nati concede fcpulchro. 

Lo Scaligero nel teirgp della poetica al capitolo diciannouefmo dice fopra quel luogo. 
Humanum vcpòingcniumquodanimznoftra: viseft,cumfe feiat im- , 
mortale, optar illudquoque , vtcorpusipfum & Comes, & domicilium 
fuLim, quo ad fieri poilit eadem firlicitare fruatur . SicMovecifo a torto 
d 1 Vigmaleonc fuo cognato, prega Didone fuaconforte che gli dia fepoltura. 
il pio Enea ritrouando fu llito il corpomorto di Jnifeno , gli dà fepoltura fot- ^ 
to'l monte vicino , che pofciadaquel prefe UnomediMifcno,'comeft legge nel 
ftfto libro deU'£neade. E ncUottauo "ìlifo pregha Eurialo che non voglia fegui- 
tarlo in (quella pericolofa imprefia;acciochè, morendo, refi vn amico atto a poter 
ricattarti fuo corpo da' ncmict,e dargli fiepokura .£ nel decimo, Turno fi van- i 

ta di farvna gran cortefta ad Euandro a rimandargli il cadauero di aliante, 
accia io faccia feppellire, E nell'vndccimoi Latini mandano ambaficiadori ad 
Enea per riauere i morti , e potergli Atterrare : e nel medcfimo libro 'Drance 
lamentandoft con Turno de' molti danni apportati dalla guerra, dice tra l’ altre 
feiagure 

Nosanim.T viles,inhumataquc,infletaque turba, 

Sternamur campis. 

Scritte Tlinio nellibro /òttimo al capitolo 2 p.cAe 'Bacco apparue piu volte in fo- 
gno a Lifandro f{e de' Lacedemoru,mentre egli slaua all'ajjidio dtlLt Città d\A- 
tenc , e gli comandò che laficiaffe feppellire le fuedelrgie, e che' Ifie domandò chi 
eramortoin Stette, e venne in cognic^one che Bacco aueva voluto dir di Sofocle 
principe delle tragedie , e fubito diede campo a’ nimici di poterlo fcppellii-e^, 

. ■- nella 
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ideila ^icrufalemmcdcl Tajj'o , il principeCjioff'redo.fccc dar fcpoUura a 7 )ndo~^ 
ne. E Tancredi nel dodtccfmo,non vuoici»:' l corpo d'.Argantevccifodalui,refli 
pajìo delle fiere,rcndendo^li ben per male,conie conuien fare a ogni buon caua- 
lìer (rifilano : impcrciocchc il feroce .Argante m rabbwfa ira accefo,non fo^ 
lamente aueiu minacciato di voler vccidcr T ancredi , ma per maggior fuo male^ 
di negargli fepolttira , ancor che gnene chiede ffe . 

Ne morendo impetrar potrà co’ preghi 
Ch’in parto a’cani le fue membra neghi» 

Così dice èyfrgantenel libro fittim&alla fianTia 54. 

Scriue Tliuio nel fettimo al capitolo 5 c^.che l'abbruciar i corpi morti, non era anti~ 
cavfantt^ade^B^pmani al fuotempo,eche prima fi fcppelliuan interi ■ L'occafio- 
nedel farlalegge,cl)e's‘abbnuiafjho,fuperch'intefcro che certi morti inguer~ 
re lontane, erano Rati canati della fepoltura, e perche Siila dittatore,ch’aueua 
fatto difjt terrore il corpo di Gaio Mario,temeua ch'vna volta a lui, non foffe fat- 
to il medefìmo giuoco. 

il noflro Dame chiede fepoltura innanT^ leuata di Sole.feguitando la coiluttta degli 
antichiyi quali fippcUiiiano i morti fu f aurora: onde "Piatone ordinò che’l corpo di 
Cenfore foffe ripoìlo filo fpuntar del Sole .. 

3 } O rendi almeno e c. ^ 4 ppoUmedcfimo yergilio nel dodicefimolibro,dice Turno, 
al fuo viiicitor Enea. 

Scu corpus fpoliatum liiminemaris,, 

Rcddc mcis 

Offerua e nota che mentre Dante, e Cimone fann'alla lotta , fauell.tn pochiffinio, 
perche nell'ardor delcombatterc non hanno luogo le parole , e'I parlar' vien ne 
conflitti fmoiT^to dalla fatica del combattere , e dalla briga del difenderft. 
TUarte fu chiamato da' Greci» afute , fi come ferine Snida dal'verbo pà , che 
' fa nel futuro pira pSi , al quale aggiimtata,appoiCjrcci partuelLi mgatiua, 
■diràa'puf , quafi feuT^a loquela,per denotar che ne' fatti d'aime, fi debbon ado- 
perar le mani, e non verfar le parole. Lo Scaligero riprende Omero di quefìo difet- 
to dell atte r fatto far foucrchie dicerie a' fuoi combattenti . Similmente Cilla 
rimafa prigioniera di queiio beHione,appena fauclla quaft da grane dolore im- 
pedita, e qiiesio è fatto per ifchifartl btafmo di ‘ 2 )u>n GrifoHomo , il quale ac- 
cufa .Archiloco.cke raccontando qualmente Dianirafu foprapprvfa dal { ent au- 
ro, foggmnfe, che' n qi‘elcrauaglioelladtffsnioltecofea£rLolc,ddlcquali il tempo 
non comportaua pai lamentare, e nel vero ha molto dello' ncredibileffar difcorfiin 
tali accidenti. 

54 Di n’.angiarri rviriina cc.Ancoruil Ciclopo d' Omero , volendo fi moflrarcorte- 
fe con Fhffe,che gli aueua dato bere,gli promette di mangiarlo l'vltimo, e prima 
tutti ifhoi compagni'. Onde perla Grecia andai proucrbio Cidopjs miimis, 
ed tra tempo d'vfarlo quando fi faceua mengime d dei na fcarfa amoreiioleg- 
"ga , Demetrio Eulcréo adduce ben due volte' qi-cH rf-mplo d’ Omero . Cornelio 
Taatonel primoUbro racconta vna fìmiitoriefia a Ottone Imperadore . Ti- 
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tìus Viuianus (dice l'autore) ad hoc tancum malori fratti prselatas cft , vt 
priorocciderctur. 

3 5 Lottar meco e c.Si confà molto quenapaleflra a Cimone dìe come' dice, flaqua- 
ft fempre nella fuatanaa grattarfila pcccia . fcriuendo tiloflrato nel libro - 
delle cofe Eroiche,cbc [arte del facttare d da timido, el lottar da (r^iofo. sì anco^_ 
ra perejfernato per opera di ‘Tane demonio , conciofiacojachè alcuni demoni 
fieno siati lottatori,e abbiano forcatogli huomini a far alla lotta, come raccont/e 
il'Tip Difq.Magicamm. Libro fecondo quìjlione 2 j.fec. feconda numero quin- 
to, ferine Strabane nel libro fejìochenella Calabria z/n demonio fi fingeua l'a- 
nima d'vn certo Volita ziccifo da' Calabre/i, e forcaua fpeffo qui' del paefe a lot- 
tar foco, voleua lo Jlolto imitar l'agnolo d'Jddio, che lottò col Tatrtarcha Cj ia- 
cobbe , 

In quejle ratto di Olla ,fi feguita la fama di Qmone e^teniefe,il quale fecondo ffi- \ 

chine nella decima pifloLt,rapi Callirione fanciulla fui fiume Scamandro, e fu 
poi imitato dal noliro "^Boccaccio nel ratto marit 'nno d'Sfigenia . da qucjli Im ap- 
prefoch'i Cimoni fon rapaci . 

ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Lancione,M.Biluzza, Dante in terra. 

P Adrona ,non cidifeoftiam troppo d’intorno cafa, ch’io credo ch’ella 
ne voglia venir giu oggi colle bigonce. 

7 tf.B;Ì.L’Aftrologo da Brezzi 1 ha detto , c come lo fai ch’e'voglia piouere . 

I Lan. Non fentite voi che le cornacchie * non poflbno ftar chete,e anche fta- 
manc qiiand’i’ho mandate fuor le pecore,elle fciioccuan la tefta;.ierlcra 
nel canto del fuoco la gattafi lauauailcapo colle zampe, e ho vilioceitó 
nel paflarcjl’afin nella corte,chc tiene gli orecchi ciondoloni . 

}W.Bi/.Tu fe vn manigoldo, tu dì così, perche tu non vorreft’auer’a venir con ef- 
fe meco qui a Pereto a cafa la Signora Laldomine, che fìa per partorire, 
le gambe ti pefanoinfìngardo che cu fe,ma io mi ti voglio Icuar dinanzi 
non dubitare. 

Zane. Maino , io végo volentieri, guardatcquì,io le porto quefìo bel mazzo di 
2 porri,* ch’ella me n’ha mandati a eh icderc ; fe poi voi non mi volete per 
altro fu’l voftro,io non ne farei vn tombolo in fu l’erba, diuidiamo a vo- • 
ftrapofta,c mandatemi al brullicame. j 

TU.Bil. E ch'hai. tu che diuider meco, che m hai rouinata intra fine fatta, e fat- 
tomi 
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tomi ipendcr’il cuor del corpo a far rimetter le toHc,c non ti fe'vergogna- 
- — toaportarmivialoftildclpagliaio.rodirchctufcvnlaiiorator dal dì 
delle felle, perchè tu non vuoi mai batter colpo, le tu buon’ad altro ch’a 
fonar'il tamburo? 

Lan. Non fo tante trefche io , fe non che noi auiam la fcritta bcll’e diftefa per 
man di Meffer Primaccio, e dice che tutto quanto q uel che nafee fu'l vo 
ftro podcre,abbia a efler mezzo mio, e mezzo voftro, e’ mi fon nati quat- 
tro figliuoli da poi’nqua ch’io tornai fu 1 vollro , io fon groflbdi legna- 
me, c non fo far’altri conti fe non ch'e’nc tocca duo per vno a mc,e a voi. 
W.Bi/. Qimtaueffi tu mai nafo quanto tu diuiderai meco i figliuoli per elfer 
nati in fu’l mio , che credi d'auermi a far’vedcr la Luna nel pozzo , come 
s’io fuflì nata ieri ? 

lan. In fomma la fcritta canta, e fe voi non gli vorrete pigliar colle buone, fer 
Nugolo m’ha detto, ch’io me ne pols’andar’all’artede’CuoiaijC fatui ri- 
^ ccrcar’ogni volta per la comparigione. 

7 H.BÌI. Va doue ti pare, ch’io non fon donna di paura, e doue fi truouò mai ch’i 
contadinidiuidan coH’oftei figliuoli : i’voglioben’ioandar’adir al Po- 
deftà che tu hai fiaccato i ferri aH’afinoch’’erannuoui di Zecca, c te gli 
farò pagare. 

lan. Io per me non gli ho fiaccati, ma i topi fe gli fon rofi, perch’egli era ferro 
dolce. 

TH.'Bil.Vh che bugioni , e’fi pigi ierebbon colle molle , s’io bccfll torbido tù mi 
fàrefii pur’ingozzar le pazze minefìre • andiamo andiamo, c non e temp 
ora , io ti chiarirò bene come Baterchio mio lauorator vecchio , tu fe vn 
di que’vantaggiofi che vorrefti tutto il grano, e mezza la paglia. 
lan. l’ho’mparato "da voi , ch’addomandatc a’ contadini tra’ vantaggi , la 
5 lana*dell’afino. ... .. • j- •• 

’M.Bil.tion è vero,ma i’ voglio ben cominciar da qui nnanzi a diuider con tut- 

4 ti vn fico * foco . . . * r 

5 Lan. Andate pur’oltre che voi ne troueretc di molti • le cicale ^non fon 
tanto fafiidiofo a chi foga il grano, quant’è quefia vecchia a lauora- 
tori. 


ANNO; 
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ANN O T A Z I O NI 

DELLA TERZA SCENA. 

D ei nome di Lancione,e del fio fignificatOifi dirà,fÌM appropofito tulCan^ 
nottoloni deUa feconda fcena dell' atto fecondo. 

Madonna "Siliu^a é nomCiChcScHdpre. la natura d'vna vecchia bri^ 
^trra dommata,dalla bile t ed èpoiìo peri;idice defumeofumi.: imperctocché 
dice 'Alatone nel Cratilo. Duce natura nomina accomodanda efle: 
ncc quemnishoc Tacere poflc.-fed illuni folummo^Ojqui a'd naturam rei 
rcfpiciens^potedadc^nonreacconiodarc. . . , . 

1 Che le cornacchie e c. faKafoMicmcontndinotjjve^b proMoft/có della piog- 
gia,pcr oferuar'U coHume,ej]endochc-rtohtadini, e particolarmentcdeUa cam- 
pagna Fiorentina fon odSiràlogi naturcdiicorneheumoSìral^ergilio nella Geor- 
gica : e lo dice Vlinio in piu luoghi,come nèllibro .al capitolo j 5 .e «/a 7. doue' 

foggÌHgne,(h'icontadÌHÌ pofiono dalla confidera^one deUe piante, formontar edr 
la contemplas^tt de' pianeti.e ne’ capitoli io. j a . j j 4.*3 5 alci medefimo libro; 
doue vna volta introduce la Beffa natura a fauellar'alfhmm della villa in finù- 
glianteguifa ^.'Perche ti rammarichid'effercoHtadmoì non refiada me che tu non 
i)ttendiiLCielo,-e fappi le cofe celefti. il faper le cofe future /nautico priuilegio de’ 
contadini,eparticolar de’T ofcanidmpercioccltè Ifidoro el Boccaccio fcriuono che 1 
T agete indouino figliuol della terra , apporne primieramente a vn villano in To- 
fana. clxlauoraua co’ buoi;e’nfegnò torte (C mdouinare.iJcgntdi,chediceEancio- 
ne^uaftindigideliafuturapiouaybanno alcuna cagion naturaletperche'lSolefol^ 
leuandoivapori vmidifa cfx gli animedi, ch'lìonn'vmtdoil ceruello, fi conturbi-^ 
no,efcuotano.. • , 1 , > 

-3 lAax.zo'dij>(xtiec>ToccalafaHoladiLatona,laqualeperrfu*ntonefriueo^te-' 
nèo nèllibro nono alterip capitolo, offendo grauida d’ .Apollo febbe gran'voglia 
de'porri. OndeTolemonenelltbrodeSamothracia,faftdech’appr(fJoi 'Delfi 
neÙa fefladi tutti gtJddtf , era vna tdvfanga ,xhe cbipcrtaua maggior porro a • 
LatonojauefieluogoatitucL. . ’ 

Diquì forfè il Hoftro Boccaccio, volendo mofirare il torto 'appetito deUe donnei.-^, 
prtfe occaftondi dire nella noutlla di Tdaefir'oydlberto daBologna , th’eeUe man- 
giono volentieri lupini,e porri. fi 

3 La lana dell’aRno c c. Lane delfafno, fu prouerbio de’ Greci -dichiarato da^ 
SttidacoU’autoatà d'driflarco, e dal chiò/àtord'.AriBofane nelle Hane , e 
vuoi in effetto dire vna còfa , che non può effere , neitnetterf-ànyrpera , e che - 
non ha carpo , ^offendo h^poffibile canaria lanadagliapni... Ldtèùme’coéque^ 
fte parole vuol trafigger la fouigUeg^a> di -Madoma > Siiiagt^u fua pof 
drona, pmh'tUatieninfinconto fvnacofa, che nmd,‘e‘fefi^einonval 
■mila. .rt~ . . . .1,:.. > <•, ii.. ' 

£ 4 Va 
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4 Va 6 co Cecco tC>u^»cora^iteiÌ0 concetto yien da improuerbio de Crea che dice 

#Sm cioè dimdivnfico. nacqmd* certi fratelUtcbe troppominutamen- 
tedmferoUpatri monio.THar^ùdeneUibro quinto nell epigramma ip.nefa men 
^^one. 

5 Lecicale e c. f nelquint'Idilbo di Teocrito dice Lacone . 

Cicadaty videte^vcegocaprariutn irrito : (k & rosicilkec irricatis mef- 
ibrcs. 

ATTO PRIMO 

SCENA QVARTA. 

Dante folo rinuenuto. 

I o viuo?e Cilla mia è pafto d’vn TrR^rocriKÌde?tediora vita che m'ar 
retti nel mondo , morte ineforabile, che non mi conlbli . e cn acer- 
bi filma beAia, perchè mi laici, eporti tccome liefTo è il morire m'cra 
piu grato,che’l viuer nel mondocon rimembranra della mia viltd: come 
t'increbbe della mia mirerà caduta, e quali malanimo Lionedotatodi 
t nobil’ira , * ti baftò gitxarmi in terra , ne volefti colla vendetta fuperar 
l’odèfa» O pietolà crudelti, poiché consì mio gran duolo,mi TeVompaf- 
lìoneuole . O Colli di Cercina,che miibkte dilettare, quanto al preìèn- 
temi rincrefcete, poiché date ricetto a cosi rapace fiera, arbori eccdfì da 
voi pendono orri^ foglie , che fpargon ddgni ’ntomo ombra d’acerba 
% morte, i vaghi fiori fon diuentati languidi, c mucidi , neri i gigli , * pai- 
j lidele viole.tu non fé piu Cere ina, maCerciona * figliuolodello ficcato 
4 Nectunno,edi crudeltà pitiche barbara: tu criKlde prepari veleni '*a' 
viandanti piu peAiferi di Circe, e dell 'empia Medea. OCilla qucAo dun 
queèquel bel paere,nelqualeiotipiomettcuacoràu gtoia:queAesó le 
noAre nozze.tu cibocTvn beAione,k> ruomifcrabHeauanzo.ben conofeo 
5 che volano ’^fuggìciaiipiaceri,erimangonogIiaf^ tormenti , cangiali 
preAo il fuonodc'lbaiu Aautiinvrla lamenteuoii.e'l lieto cantod'lme- 
neo,terminacon mortifere Arida . O braccio debole,e fiacco, va a com- 
batter colle fémmine non ci puoi ricattate . Mi voglio veAir da pa Go- 
re per non elTer rkonolciuto,epelpae{eandar’crrandoinAnoatanto» 
4 o ch’io non ricrouo la nria rpoTa,o lamorte di chi la rapì . non temo ne 
freddò, necaklo, ne vento, ne gragnuola, dirprezzerò la pioggia , dure- 
rò ogni fatica .comporterò la grauearfuradcl Sole, non micrarròlaiètc, 
non prenderò cibo già mai .icucariporo feorrerò per il paelè, ne Aume, 
tic poggio potrà aerare il mio cammiootne me io reputerò a vile, per- 

ch’ 
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ch’ancora griddij hann’abitaco le felue , nelle quali le Iblo amore m’ha 
potuto rpignere > e farmi lafciar’i cittadineTchi piaceri , maggiormente 
mici riterrannoamore>& odio inficine congiunti poeentifhmi tiranni 
dcirvmana volonti . quelli congiunti nel mio petto auuampato di (de- 
gno, noami lafceranno partir mai fenza memorabile vendctn. 

ANNOTAZIONI 

DELLA SCENA Q^V A R T A. 

D ^nte dopo f ejfere flato alquanto ptr tnraflramortito,rmMk»e^ fi 

ja tuttocottfufot tenendo per certoche’lmfirogU abbia dinotato Lta 

j Dotato di nobirira e c. Lucano nel fiflo . 

Has auidx tygres,& nobilis ira leonum 
Ore fouent mando 
£ alt rout il mede fimo nel noflro propofito . 

Vt Leo Maflyii cum lux fletitobuia ferri, 

Tunc iras rune arma cktji deddac hodis . 

Ire fiiper fàtiseA,vitamquc relinquere rido. 

1 Neri i gigli e c.EjlJcBdo rimaJòfina(aCiUa , ogni wgheT^agb par cangiata in or- 
rore . Agatone Scolaflico afferma che lahntanatfga dell amata glié notte ofeu- 
rijpma.E Caìfumio dice. 

Teline re miliaomihi lifia nigraridentor 
Nec fàpiunt fònces,& acefeuntrina Inbenti . 

Oltmpio imitator di Cdfumio. 

Te fine re mi£;ro nubi lillà n^raridentor. 

Pallentesque rofa,Bec dulce rubenshyacintus 
Nullosnec royrtusjaurus^nec fpicat odores. 
tlSeme^o neW ègloga terrea. 

Nulla mibifriie te rideut loca,difp(ìeetxquor» 

Sordet cerra,leBesodi cuna tetibushames . 

} Ma Gerciona e e.E figura chiamata ila' Crea pm oaemafiarda'latini^Homina- 
tio.dd VolgaribiSìkeio^verobifiiceiea,quafi bis ideai àieatar, imperciocehi 
i vna certa ailufioae,che fi fa da vna cojà a vn altra col mutar ale unelett ere Je^ 
uandoncyo aggwn^done.Di rado s’adopera ne' poemi Eroki,ma é propria della^ 
fiinra,e della commedia , perchè fu ritrouata>fi per dir male^p er burlare . Se ne 
Jèrui Teteaa^o nell^nibia,at^prmofcenauryt ^ 

Nam inceptio eli amentium haud amancium» 

Vergilionei'nono . 

O vece Phrygjxyneque enim Phiygssi^ 

£ a £Sa» 
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ESan 'Bernardo chiamò con CjueSia figura Adamo,ed £«a,priiis pcremptores: 
t\yam^3ircntes.'h{e difiorre alungoÌòScaligeronel[Idea ne’ capitoli-x''^ . 5?. ^ 
126. E ne dice alcuna cofa il moU’lUulire,e Medio J{euerendò Signor <i/fgnolo 
Monofini celebre vmantfla de’nofìri tempi, la cui amica memoria, quanto potrai 
no le noSìre/br^e, fard fempre danai riuerita. quefii Ualafciata vnoperaa:be sin 
titola flos Italica Lmgu{,nclLt quale rien dottamente moflrando,cotne moltipro- 
uerbi,^fuodi 4 ifauellàre deXred,c de Latini ,^ien txÀpél^ti.mfiflo a Fhed^,e ndi 
i.librerhotto trattddel ItifiicCko , ' - - 

Jlnoftro Dante adirato col pacfe,acconciamente fi ferue della già detta figura per 
dirne nule, e chiama Cercina,Cerciona figiiuolodi ^ttùno',il quale fu zm moSìro 
crudele ammag^to daTefeo,efatuUaall’vfanga de gli antichi poeti , i qualt fe- 
condo ,AgeUio nel libro 15 tal capitolo 2 r . Sotto flati filiti 'chiamari benigni, e 
• : cortefì, figliuoli di Gioueaiome furono Eneo, Sarpedone,e Mihor.mtri crudeli e fe- 
rocie fpogliatidicorte/ia,furonodalor chiamati figliuoli diJ^ttuitno, come il 
fitlopo, Cercionose Leììrigoneper effer' il mare padre de mofiri ,enideo di cru- 
ddtà.Omero nclfcdiccfimodtlflUadé,riprendendo Jtcchìllè,gli dice crudele , tu 
non fi’ legittimo figliuoto di TelcoittTetii ma ti generò lo fpauentofo mare . E nel 
nono deU'ZHiffea, racconta come Jdettutmo figloria SejfèrVadrc di 'PoUfemo- 
crudele^.Catuilofauellandoadvnofpietató, ' 

Qi^ nam te genuic folli fiibirupe laccnaV • ' ' 

Qiiod mare concepfuhi ,fplimanti5us evpait'vndis . 

Licofrone chiamò lè parche rigide figliuole delMarei La fattola. <£^rìonegiltato- * 
dagbhHominiinM'are,efiluato da vn delfino, ci vuol infegnare ,eh'etiandionel 
mare domicilio di crudeltà,albergan animali dell' huomo più vmani. Scriue (ice- 
Tonede natura Dcoriim.Qnid de Saccilegisqtiiddc impijs,pcriuriisque; 
dicemos ? . ' . 

' Turbulas fiLucfiisvmqiianr ‘ • ■ 

SiLiipiis^autcarbo,atit Ncptnrti filhir ‘ * ■* * 

Vt ait Lucius. purafTèt erte Dcos.ram periurus,iuttam fmpuis fiiilTct?' 

£ yergtlio nel quarto della Cfcorgica 

Quippc ita Neptuno vifum eli immanìa ciiius ' ’ 

Armenta, & turpespalcìf fub gntgitc pHocas. - *• 

Cf touanni Zeo^s nelle finliadi moflra,the nonfitamerrrc i Barbante feorrefi, ma^ 
^ancora i forti,c robufli,fiireno àppellatifigliuoti di Nettuno, e n'adduce lefemplo * 
dtiforttffimo Tefio~€ IZt rgilio nel dodicefìmo lo mofira chiaro in quefle parole- 
Ltgenus Aflarici Mnefthcus,& fbrris Afylas 
Et Mdlàpus bqiium domitor neprunia proics - 
Dante chiama fercina Cerciona,perche f ntina rafcntalZycceUatoiò,e’lfafkl- 
lo di C'afìtglione,che dt qiàuifi zfede,é propào in Cerana,. 7 j>i f treina nelt^d frica 
fa mcnt^ioneTlinianelquinto'àlcapitolò-fittimo , c dice cifeli'é vn paefe cento 
migliilomanodall'IfilaMeninoggilc Gerite.? ben vero che nell antiche fcrit- 
iKre,qucJiade'(asliglioni,fi ferine Cerfìna.^ - 

. • _ 4 Prc-. 


Digitized by Google 


Atto Primo Scena Quinta ► * J7 

f Prepari veleni e C.Teocrìto nell’eglaga.Simeta,e Terfile. 

— - — Tii nempe facispeioravenena 
Qiiam Cyrcc latis Medea, vel improba Colchis. 

5 Chcyo\a,aocc»7Han^iale neirepigraTtma j 2 .<ielprimolibro , ' 

Gaud» non remanenr,fed fiigiciua volane . 

S Non tctnocc^KelTHercatantediTH^oattùtjuintofctnafcconditxosìfaMellavn 
gionanamantt tutta tranagUato.. 

Ncque mibivlla obli fìat amnis.neque mons> ncque adco mare : 
Neccalorem>nec frigus mctuo, ncque ventunr,ncquc grandinem s 
imbrem perpctiar,laboremfufFeram,foIem,fitim t 
Non concedatn>nec quiefeam viquam nodu,ncquc dius t 
-■ ••Pri'us^profcftòjquam aut amicum,aar mortem inueftigaucro . 

Il Taffo nel primo della (jierufalemme-aUa-flan^ 7 5 . moHrando ìlgcncvo/h ar- 
dire dcfoldati^riflia»hpar che fi feruijjedelle parole diT lauto . 

Non è gente pagana infieme accolta, — , 

Non muro cintoda profonda fofla. 

Non gran torTcnte,omontealpcftre,o folta f'O i, 

Scluavchc’iror'viaggio arredar poflà,. • W 

juf 








ATTO PRIMO 

SCENA OyiNTA- 


IF Miagola, Sputafaette. ' 

I N fommiSignocCapitauo’Sputafactte, abbiate pacienza,s’e’ non vi 
par d’effer accateziato,comc voimeritatc. 

I Spji.ch-'i abbia patienza eh’ah coniutone*diGiouec^crritoiiTvn toro 
sbrancato, eTari purVerodic’l furor di Marte, che l’anima della guerra, 
che r Idea delta brauura.che’l depolTurio delle vittorie , debba languir’ 

ncl’ozio ? . , . ‘ 

7y/wKAndateaLiuorno/evoinonvorctcIangmrncllo2io. • 1 

Io licenziata della Valtellina dou ancor fcrucTardor della battaglia 
mia creatura ?- 

Titiàg. Egli parrà vn popiu ftranoquamf io Io licenzierò della mia taucrna^ 
ch'io non voglio aFIoggiarlo,- 
Spur,Sò pur far colla Spada in mano velociflìme ritirate 

Tilèag^ Lo Co • ^ . 

Sput. O Valtellina poc’accorta.tu non t’auuedi che la perdita di cosi gran ca- 
pipne, t’apporta maggior dannojchc nò apportò a’ Troiani la morte di 
^ Troilo 


' 3 * Atto Primo Scena Quinta.. 

* Troite*iltuogia podcrofo cferdto,refta lenza mevnPolifcOio *^act£e 
; c4Co.tuccoì monda doutebbe pec asoldarmi» Spezzare e battere ie 
^ vittorie. 

ricomincia lcdicecie,e'noD gtiparaiiertan&odecraperta viadaMir- 
gdlo a qua. orsù volete voi nulla > io v‘ho fatto compagfiia da Barberiik 
dì Mugello. infìn qu*airVccelJacoio,i»<baL‘ofiedcÌpae£r, & vo'auetc 
qiuttrini,vidarèraccetto% perche ogginoorlì £zcrcdenaa^ donun si* 

5pKf.Compagnione,.ionif fenco-alqoanco mal agiato deUe colè del mondo 
perii lungo cammino, onde vorrei dateli dcbicotribuco.pct alquanto 
dalielcaBmi. • 

TUiajr^ Andate a Firenze,e bufibereceda v/hcis *. 

Sput. Ne hnieberò ancora q ui, mi vogliofermar’alla ^ra.&> crapìoo&menee 
rapinate tutto qtiellochc midiiitelKvHgUe. 

7)7/a^..Che importa a me,urciate Hate il mioichedel refio vi farò %alla*. 

5 5p;tf..V‘bgliomietcreg|i hnomini.’*- 
^rcec catana ricolta'. 

Sput. Voglio &acall'ar',e Ipiantarc gli alberi .. 

Miag. Di grada non Éttc,chele pouetcCicaJccantcrannoperterta^ 

Spu, Oh qiiaci apporto Einezalialla gécc dell- Vccellatoio.guai a qiicfle mile»’ 

' re contrade s'io mi ci crateengo troppo, già ratpardi Tedcre,chcIpfcon— 

6 fòlate madri;. * ver6ndb Icmtdi piatola maitgionte mrchieggano mer- 
cc,mentreatteggiatBdi dóglia>mirano i campi inondati di tiepido-farr*' ‘ 
gue deìor 5gl inoli.. 

3iMg.lXhnoo tanto fan^ue, ah SigoopCapitanoabBiatc comunione déllù- 
iàaiiglìiiele sbigottite.cd io perqueli’amore vi donerò dicci ducati dii 
ben andat;P, afpettatemit chì’vo per e(G, tcouetrò pur.modo di fuilup.- 
parmida quello matto cattiuo;.egli ha vn pezzo che afpcttare , .metterò* 
lailangaaJrv(cio<la:«ia.- 

Sput. .Su camn]ina,yola, porta mone»,per oficriràl mio ^nio imbizzarrito,le: 
tu lo-vuoi mitigafic. ame balla ripelàrmineipaefe inhnoa-tanto che ri- 
llorato<]e‘'danni.patiti nekl ungo càminov polsa far dime mcdciìmo pó*. 
pofa comparia,e terribile neliùribondo ùigo di Marte, pofeiache làrani- 
7 ' no finite nel mondo le ferie * della guerra • 

Miag. Ei me baHache «oimidiace tenqxxd'enttar’ia cala ,fi metter' il cJiiar- 
ttiOelJo.. 


ÀNNO; 
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ANNOTAZIONI 

DELLA QJINTA SCENA. 

L 'rcctìUtmmtia imoHrattreieBe fronde^ Pidmtwieyfiede in fm 
in ftrada maeHra'éi tutta quuttaia Lombardia jdé^Mtui a tutte fon 
paffanovorrKrittiurynaiorì, cerretani,/iidaH,ealtnviandattti^ vi fi 
ferma fueHo cerretano, che vntf effer chiamato UcapitonoSptarfaetteyilquiJe 
s’era accompagnato ciXoHe deffVcceMatoù>,che tornava di "Mi^eUoda^uakbe 
mercato .fi fif^brauijfmo,t preme neUeh>qitenga,permoSirarlMfHabrauma, 
abnenocoUe paroktma di fm naturai p«krone,tmanciotu,tagidfii4imari~ 
nolo ifrfama altruixo»fottiglie7^a,efaólmente fi trat/brma. 

Scrive ^rlutarcocimtragli Stoici, e neiprincip'todeUa vita-di Tìemetrio., emdlibm 
d’^Omero, efferUcito,efolito ìntrodwrakma volta mSe favole, huomitn dibiafi- 
meuole fiato, perche fe not fentiamo efprmercm poetica imitazione i vigf, ed 
^primendogU vil^ukrgU ,fubito cominciamo a dtfporci allafuga , e allodio di 
^udii t molto meglio auuertiti a queflo medùmteia hro rappréfeneatione , che da 
■qualfizrogUa moarzìone efficace ^ diLìefo racconto . £ ri come in ccrtemedtcme 
fa dimefiieri mefedard veleno deUevipertjelfidk deltittia;eosì alia ncompara- 
bile bontà di Socrate era neceffamoppor qualche vizio,comela maligmtd-di Me 
lite,e UnpÀetrga di Cleme bontà di bertele . Gtommon aurebbe generato 

ErcoUye ticurgp^'e^ non auéfie ancoraprodotto nel mondo Sarianaptdo,c Fa- 
laride . e nel librettodou e^ infigna come fi debbano <^cottafipoeti/criue tinte- 
defimo ‘Pkttareoche ctmenella pittura non fi biafima la bruttezza delle cofidi- 
pinùpur diede fieno al naturde imitate,<osì nella poefia non merita biafmoia 
bruttcTlp^decofiumi, purxh'eOa s'^rimacon artificio.'Oionecheprimoditut- 
tis'acquiHè nomedi bone ad" oro, nella cinquantefimaoragione, nella-quak pa- 
ragona Gmero-a Socrate, dice, clx ogni Trotta che Socrate introduoeuavnhuom' 
arrogante^ egU aueua intenzione dt tmttardeU' arrogano^ ,-e'neroducendo tm 
sfacciato^bugiardo, della sfaexiataggme,* dettabugia, e che quand'egli ragia- 
ttaua i vndngrata,e d'vn cdhrofo, TMÀeua metter in odio, e in abbotnmazmte.j 
la ngratitudine , x-la cdhra .e-così em x4u efempU , meglio veniua moHrando i 
•tàgi degli huermm , eh’ a raccontargli in aerano . NeW Eneade di VergUio Daà- 
de^dmoneOfeTKno^oBrano-quant’dpoeta abbia odiato la fitperbia,Ìa temeti- 
tà,il giuramento falfoàmpercioché ferine Eforo,e h rtfer^e Txone, che Tigiodei 
quale canta JEer^lio,fuJhcondo4l vero,vnprindpe -pioleruo^ fuperho . 

noi da quejh ammaeflramenti , pmghiam» dmam^ occhi del popolo la vè- 

^iaccheria di Sputafaette, acciocdrél vahredi 7)ante meglio fi rk<mo/ca , cosi 
Omero nellVtijfea,permamfèfiarpm chiaramente la virtù del fag^ Flifietdie- 
de luogo in quel poema a perfine iitfamatedi vilijfime cattuatà. Docce affedus 
poecxsper adioacs, vtlyonos atnpledamur^ at<jac iautemur ad a^n- 

dum 
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4© Annotazioni della<^inta Scena. 

4otti,^3^s afperpcniUT ob abftinenduni dkelo Scaligero'Helfettimo della^ ’• 

pdericialiapitoloter^o.- . l ]* 

Queilo nojlro tragettatore rende "vn po d'aria al T r afone di T eren^io , in qmflo al- 
meno che lvno,eIaltrt> fi tiamanoaie' fatthd'arme, e pretendom nel motteggia- 
re . 'Ma'vn po piufiraJiomigUaaWanticoCapanéoìntrodottodaffchilo nelUt^ 
tragedia de' T ebani per huomocriidele,fuperbq^ difprei^ator dcgf Iddìi ;e corti» 
tale di poi fu mantenuto da Stadio nfl^a Tqb^ide.uincorphe Euripide l'aneffepri^ 
ma rapprefentatohuomo giuflo,e vuole. Ha aiuvra qualchp confomirà di cpstìih 
mcol vile Steneleo, che nel quarto dell' Iliadsalla prtfeni^ d'^Agamenonne, dice 
parole piene di vàto,e d'orgoglio. E di più ritrapin qualcbepartedaU'aotiiioSal- 
rnonèo ; perche quello fecond'EuJia^o comentator d' Omero neU'vndpcimp delt 
yliffeafujxrtefuedi macchine affai induflnofcop quejha noflro vipt'acfer'iHdu- 
firiofo artefice di cicakrie ,emacchinatQrd'ingaum.SaJmoncpfuteniiyifabbt^ 
catof delle faette,dtcendocosìdilui yci;giUonel feflò, .<\ n, .. •'• VI 

Vidi &crudcicsdantem Saimonca pccnas . . i , < 
DnmflammasIouis,&: l'onitus iniitaturOlympi. • , . .i 
E poi foggiugne del medefmo. \ . , 

Dcmens, qui nimbos, & non imitabile fulmqi 
Arc,& cocnipedum curfu fimularatcquoriim. 
llnoSìrovuoC eff'er chiamato Sputafactte ,ef’époflaqucfìo nome per dar -ad in-i 
tendere più facilmente lafuafalfa fcrocità,a fimilttudmc-d'^lcuni giutn capitani , 
i qualiper la loro gran brauura ,fono Hati chiamati faette.Lucano paragonò Ce- 
farea vnfùococelefle.r^pcUe , diceTlinio,dipinfe^lcf}'androil7dagno nelte- 
pio di Diana Efefia convna factta minano. Tindaro volendo celebrare f impeto 
d'Srcole contro' Meroni nell I fola di Cò,diffe,ch'cgliera fimigiiante non al fuoco, 
non al vcnto,non al mare, ma aliefaette . Il magnifico , e foauiffimo poeta T affo 
nella fedicèfima ottona del ter^o canto , agguaglia T ancredi combattente a ;va 
fulmine cadente dal Cielo. , t . • 

Allorsi come turbine fi fcioglic, 

E cade da le nubi aereo fuoco, 

Il buoiiTancrcdi^a cui Goffredoaccenna 
Sua fqu.)dra mofle, & arrtfiò l’antenna . 

Snelcanto fejlo alla fian'^a qS.diffe del inedeftmo, che combatteua in lìieccdto 
eoneyfrgante-. 

Lampo iKliìammeggiar, nel romortuono, 

Fulmine nel Ferir, le fpadc fono. 

Vuol ancora con queflo altero nome di Sputafaette., miUantarfi della fua vaniffi-^ 
ma eloquetria , Ji come i Crecifoleuano diredi Tericie,che nel fuo fauellare, to- 
nano, e ftdmtnaua . fOragioniài Marco Tullio furono chiamate fulmini .Tur-, 
no nelf vndecimo dell’ Eneade, volendo ampliar perifchemo la burbanga del fa-’ 
uellar di Drancediffe. Tom eloquio. • ' 

Mofcopertoaimgolt cagioni, c'IfigntfiealiKlt quello nome, perché le Scaligero de 
... j fubti- ‘ 
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fubciiitatc contrai (^ardano nell efircùa:^one 266. dice, che gli antichi 
grande fliidio nelporrei nomi aUeper/one, e che gli Ebrei, egli ,Arabi, et Greci, 
.mni ponenan alcun nome fenga ftgnijicato,e ch i 'dilani ricercauano ftpracctò 
il configlio, e’ l confenfo degC Iddtj. il medefimo dice Viatorie nel Cratilo, e lo riferi- 
jee ancora Sufebio nel libro vndecrmo de prxparatione lìiiangciica al capito- 
lo tergo,e quarto, fe bene lo Scaligero n in gli degna,glibafia btneaccufarU ncr 
gligenT^a dcgC Italiani nel fatto del porre i nomi,e l'accufa a torto^jfendo UcynT^ia 
pur tropp' antica di metter i nomi propri a ciafeuno a beneplai ito. e ancor ch\i Icr 
gifli faccino grande feh'iamag^ fopra'l fitgnificar delle parole, fi contentano \on- 
dimeno clx la difputa de' nomi fia lafciata a’ pertinaci, e Seneca nel primo librò de' 
Benefici al cap.tergo btafimalafificofa inueftigagioii de’ nomi delle gragie pojìi 
da Efiod<f,e crede che Crifippo,che tanto s'affannò dietro al lorfiignificato; ani fi- 
fe poca faccenda. 1 

X Aìfcornatoneec.DifpregiagClddijafiimilitudinediTaeT^exgionel fiettimo 
deUSneade ; e beftemmia per parer brano, come fanno i faldati cattiui, cantra 
quidi cosi b Scaligero nell'Idea 1 5. Nunc enim,qui quam maxime ab- 

clè a cultu diuino , tam proximc vulr videri acceflìiTc ad viri fbrtis opi> 
nionem . E'imolto I\eucrendoVadre Famiano Strada nella quarta dtfputa ac- 
cademica del libro fecondo.C\oùoC\ irti DiiccsDci hominumque contem- 
piorcs,& qui fc alijs facitint fcroces,dum C^-Io minitabundi gradiùcur; 
artis quamprofitentureicmenta nondum tenenc : Soieuadiretl gran Ca- 
pitano i’ho a noia quattro lingue ;lingua di maldicente per piacer' all' vnitier file-.', 
lingua di donna cicala per parer gra'giofa, lingua di buffone per ragunar'il popo- 
la elinguadi faldato beSiemmiatore per parer brano . £ quanto fia fempre flato 
abbomineuole,e Ifiacentc queSlogran ztigio della bestemmia ne' faldati, fi raceo- 
glie dal memoraoib efempio,clx raccont' Omero nel quarto deli' f^liffea,che auen 
do .Aiace fihiuatii deci pericoli della marina,eb foglio Cireo, cominciò fibito 
afi lxrnire,e vituperare gl' lddij,vantandofi d'auer campata la vitaadifpettodi 
mare,e di vento,eche l^ettunno che b fenti,non potendo comportar così grande 
infolenga ypercoffe colfuo tridente b foglio Gireo, il maggior pegp^o del quab 
sballando in aria , tornò a cader in capo al beflemmiator Aiace , e l'affogò nel 
mare . ' 

bestemmia quafi fmpre Gbue, per far bestemmia maggiore, e fendo Gioue ottimo ■ 
majfimo f condo b fauob . e per parer huomo forteflmperciocchè Omero nell'In- 
no d’eApolb,r acconta ch'i Fiegei huomini violenti,difpreggauano Gioue.eÌinal- 
mcnte perche lo tien per riuab,e concorrente nel nome offendo che a Gioue fu pri- 
mamente attribuita la faetta , il I{e .Alcinoo nel fettimo dcU'Vliflca lo chiama - 
faettatore. enei medefimo libro Flifle racconta,che que fi' Iddio, con vna faetta, 
il fito trauagliato nauilio tutto aperfe, eflrttolò . pur Omero nella guerra de' topi, 
chiama la faetta ternbil dardo di Gioue. Ariflotile nel libro de mundo dice, ches 
Gioue è cognominato tonante,e fulminatore . 
JToeti,ckeneUefauoiehamonqfcffk fibfofia, acdoaion fojf dd vdgocomm- ,* 
. F nemente 
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nemente apprejh , attribuirono le fuetto a Cioue , perche quefia fltUa é fecondiU 
nel muouerc.e conturbare i va pori, e come dice T oLomeo , Ge n i ta I i u m fla t ii um 
eft eflfcdrix, ondera^unu^ condenfa neW aria la materia delie faette. Ttmor.el^ 
libro fecondo al capitolo vento fimo, vuole ch’i fuoihi,cbe cadendo in tcrra,pi^iia- 
no nome di fuetto, vcngbano da' primi tre pianeti,e particolarmente da C^iouC-a» 
che flaloro in meo^; e ciò forfè percho'n qiiefio modo , purgala contagiane del 
tropp'T»norc,ch'e'ciràda Satu>vo,cheglifla fcpra,cdail arder di Tdarte,cbegliè 
di fotto‘,e crede che per quefiofia flato detto clx Cjioue lanciale faette . e fi coinè 
del legno ardente Jlhi^gano fi fatalle, cosi da queflo pianeta é buttato il fuoco 
ceùsic,e CIO nufflmamente adiiàcne quando l'aria è turbata, perchè l'vtnor rac~ 
calco stimola l'abbondauga , o perché lana fi turba come fe'l grauido pianeteu 
auefs'a partorire. Ilmcdefimo^liniofcrtut nel libro fecondo al capitolo cin- 
quantHUcfmoyche non folamente Cioue, t>:a ancora altri numi cclefli.fi credeua- 
no fzettàtori;gh anruhi tofeant portaùan opinione noueefleri cclesii/àettaH>ri, . 
e che ancora ne veniffero di fot tv terra da gl'infei iiali . 1 {{emani attnbuiuano a 
Cioue foLanentclc faette del dì,c quelle deUanoiu aStonmano.Sputafiettc cbia. 
m.x Ci'iuc toroìper ingiur 'udoa: ridiproucrargli le fnt pastoie come fec\ quel poc^ 
ta,chcdijfe del medefimo . 

FicTaurus,Cygnus,Satyrurqnc,aiirumqi»e obamoreui 
turopx,Lcdes,Aiioop.T,Danacs. 

«yfinobionel quarcofcìxrnifce la religion de’(fentili,cbc comporta Cioue JbmmT 
Jddio,trasfonnaroora in torojora in cigno . 

X DiTioilocc. Conftdcrarono gii antichi, ch'olla diJh-Ht^ion di Troia hifrgiiaua- 
HO tre cofe . "Plauto nelle Bacc.ne fa mcmi^one nell'atto quarto alia Scena nona. 

Ilio audiui tria fuifse fata,qux illi exitio Fon ri t: 

Exarce /ìgnumfì pcriflctralteruni ctùmTrodi mors, 

Tcrcinm cumportxSciixlimcn fiipcruinfirindcrctur. 

Seruio dichiarando la tentila cofa pefla da '■TJauto,dii c ch'ella fui fcf clero di La~ 
omedontefllquale era' ntagUato nella portachioìnata Seca. Licofrcnefii dipa~ 
rere che quefle tre cojè fuìfero , Coffa di Peloptda , "t^optoUmo figliuolo iCfic- 
chiile,ele faette d' Ercole . Eunpide in vece delCoffa diVelopida,pofe i canali: di 
Befo. 

3 Vn Polifcmoe c. Leoftene nella morte del grand’ iAleffandro volendo moflrar ' 
la gran perdita dm tanto campione, dijfe che C efercito de' TrJacedoni era dititn- 
\ tato fimde al Polifèmo acciecato . "Demetrio F alerèo loda qui fia comparat^ione 

come bella,ed cfficacearfu ancor notata da Vbitareo negli apottegmi . 

4' Spezzare e c. Fauelkaltier amente con offifk,e couincarico delia Dea y ettoria, 
g vuole'ÌMferirc,cbc non folamente non meritaua d'e fière sbandito della yaltelli- 
tia,ma per far danaripcraffoldarloffarebbeflatoconueneuole; fonder le Ha- 

tue d'oro di quella Dea. dice fonder le Fettotie perchè gli antichi Jcolpiuano Is-u 
y ettorie coÙalie d'oro come fi caua dagli KcceUi d',4riflofane. . 

.. 5 Mietere gli buomini c c,Seriue Macrobiondquinto kbmdc Saturnalialea~ 

. pitelo 
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fitolotpiindiceftmo. Homerus cù vulc dicercoccifos.quoscathalògonon 
inreruic.noiihommis, fed mulcicudinis nomcti inducit, &quoties mul- 
tam necwTV fignificarevult,mcflcm hominumf;^ébmdidt.t'<7Xi/w»»M- 
tò Omero net decimo dell' Eneade,mentre racconta, cb'Snea inueUnkoper la mor 
te diTallante^ieuua gli hnomini colla fpada. i * ' ;i 

IlTaffo nel canto nono alla flanT^a 6j.deli’(^a migliore,/} ferid (incora egli di'qne \ 
ji»mododidtre,neldefcriuerU/lrage ,che faceu Argante neU'oJìe(Mitiana. 
Mietei potenti, c i piu fubliiui... / >» 

6 LerconroIatemadriec.7)4Sr.r^w. . . ' 

■ Q^m tu inicnatumSigspoinpulucre,qiianta * o V 
■' AÌpTcìesvidrix Phrygianim funcramatrum • o. 

' Gùfh tuusAacides tepido modo Cinguinc Tcucros .. -'.i !•' 

■Vridabitcampos.i .,t- c i i . r 

7 I.c ferie c c. yud dir le tregue, coti deferitte da Marco Varrone appre/s,A%el~ 

Ho nelllbroprimo alcapitob i5.Inducix funtpaxcaftrcn/ìs paucorum die- 
rum.itcm indiicia funt belli ferix. (" ìntinua il concetto con vna metafora gin 
diciale.cfJiama fardi fimedcfmoterrihde ccmparfa,l' andar allaguerra arma- 
tOjil campo,furibódo faro di Marte,e lefette,ttegue della guerra^e torna propo- 
pofto,percl)d le guerre fon le liti de' 'Prìncipi. , . , .ì 

t f. . . , •' * . j , • 

^ ^ T ■ "P f' ■ ^ ■* 

A T T O, P R I M O 

SCENA'SESTA-' . 


' LancionejM.BiliuzzajSputafàette. 


N Onvclodifs’io ch’c’volcua pioucre , fc noi andauatno innànai, 
noi ci faremmo conci delle porcile cofe . > 

Hd. Vk io fon tutta nipilIacchcratJ,cgli ha darò nel piouer que(l'anno,biio- 
gncràjch'io mi confini per VII pezzo in cafa. 

Sput. Poiché J’ofte m’ha gabbato, voglio tentar fortuna con quefia,. vecchia, 
laqual mi par l'accidia ch’afpctti vna fallata, non può far ch’cjla non 
habbiail fuogruzzoktto. j. . 

^il. Che gente era quella fotto l'olmovicinoal nollro pefeogrofla, T , 

Lan. Conte che faceuanVn paio di nozze tra Pino dei BiaiKOne«c ia,Ai(^et- 
tadel Bencino'.e's'eran ragunati quiui ritta per fardar Tand^q. • :■ '/j 
jpiit. Ferma li?trema li ?troua la borfa?dammela,e ila cheta? 

£il. Vh poucraccia a me, eh i diamin’c collui, oime c’mi s’c nìèntita la mam> 

F z ce. 
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ce. col Si^ore io non ho vn quattrino per miracolo, tornateci poi quan- 
ti i’aiirò venduti i rnochi. 

Lan. Quefta Tati raltra,de’quattrini ionon'n’ho, s’e’fi volta punto punto, la 
‘ darò a gambe verfo Mont’Aiinaio, e vcdrem’vn pochino a chi verri pri- 
ma Taiilìma. 

Sfut. Che tanti pugnirtei?queft'a vncapitan par mios*trouagliora,c damme- 
gli tutti ? 

Lan. Venga la lebbra a quefta vecchia , che m’ha cauato di cafa Stamane per 
farmi capitar male. 

Bil. Chi pecora fi fa’l lupo fe la mangia, c’m’è venuto il mofeherino , in ogni 
modo io fon morta, voglio prouarc a moltrargli il vifb.Io non hovnpic- 
ciolo.auete voi vdito,e'non fi può cauar della rapa fangueVchc gtrbi fon 
quelli voler per forza la roba dal tn,io non vi darei vna chiarabaldana, 
e fpalancate quanto volete cotelli voftri occhioni di pane’mpcpato. 

Lan. Benbc,lamia padrona gli mofirai denti, non paura, iolbn fempr’a tem- 
po a fuggire. 

Piano Madonna.non v’alterate, non alzate rantola voce, tenete bafiele 
mani, come cóuien’alla modeftiafcmminile,datemique’pochich’auete> 

"BA. bgli aliibircejc'battelaricirauquefiocapicanofparapantondi. 

Lan, Se ben 'egli ha Icbafette alla leuati di lì,egli è quali poltron quant’é me: 
i’voglio far’vn po’l brauo anch’io.hai tu‘rìtcfo,a chi dic’io, diloggia pre- 
llo,ciie s’i’vo in cafa per la vanga, fangue ch’io non vorrei dire, io c’atfec- 
■ terò com’vna rapa. 

BA. Si.ora fa’l brauo il mio paladino,quand’e’vede ch'io mi refento, c che ct>- 
ftui haqjaura,s’iopigIio il forconc,balloncrò tc c lui. 

L.m. Padrona, non fate ch’io fon Tempre con cflb voi, lafciatela guidar’a me, 
che fon huomo . tu mi guardi a flraccia fiacco eh?fon’io deflb ? vedi tu 
quel ch’ha in mano lamia padrona ? 

Sput. 1-crmate, quello balla, v’ho voluto prouarc, e farò Icmprc fede, che voi 
fete donna di grandiflìmo cuore , io giuro per le ceneri d’VlilTe, e per la 
I volita chioma molto piu belladi quella di Berenice che voi fomiglia- 
tc Cammina. 

Lan. Senti , che tc ne pare , e’fadi^- cacca baldoleor ch’c’vcde la marina tur- 
bata. 

bA. Che mi vorrcfli far comamufa eh ? via via , ti farò ben'ioalTaggiar le mie 
nefpole.toto to. 

Lan. T u batti il taccone , tu non debbi voler piu (btbc,fe tu ci tomi piu , io ti 
voglio afirittellarc. 

BA. O gran facccndierc,s’io mi fuflì fidata di tc,guai alla mia pelle, vaa lauo« .i. 
ra fc tir n’hai voglia. 


-.T* 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

DELLA Sesta scena. 

I "px [ Berenice e c.7)eUacbhmadi ’Berenice,fcrifiè vnabeUiffima e/sjpa CaU . 

< I J Itmaco poeta Qreneo , la quale fu poi da Catullo leggiadramente imitata, 
"Berenice fecondo ,4chiUe ,AleJfandrino ^fk mogUe,e forella di Tolomeo Euerge^ 
te^uale (ferine tAteaip nelUbro ii. ài capitolo 2 y.J fu fèttimo I{ed Egitto, 
quefìi effend' andato a guerreggiar contrai ^Afjirij (fece sì che Berenice per > 
paura di non fi lo perdere, fi votò a l'enere , promettendrde rt offerirai tempio la 
propria chioma, fi’ Ifuo conforte ritomaua fono, e fatuo , el^ottevnelagragia , e 
foddisfece al -roto, perché tagliatifi i capelli, gli pofifu ì aliare di f^enere, d'onde 
furono poi occultamente leuati con grandtffimodiiìurifo della corte reale. Co~ 
none astrologo per confidar quella maeRd,le diede ad intendere, (e fu adida^n 
cortigiana ) chela chioma della I{egina era fiata rapita in Cielo dagfiddq come 
cofa ben degna di celeiìc tabemacolo,/eper colorirla fua fauola, additaua di ter- 
ra il iuogo,nel quale era collocata,cio è tra'l fegno d’jirturoìe della y ergine. di- 
ce Tlinio nel libro fecondo alcapitolo "jo. chela chioma di "Berenice non é vifioa ‘ 
dall Italia. • i ’ • 

Sì come foratore nel proemio deìTora^one , promette èreiàtialpopolo per tratte- 
nerlo piu facilmente a fi ntire , cosi U comico nelT atto primo quafi proemio della 
commedia, debbe co’ fatti moilrard'ejfer breue , e far tlprim’ atto minor de’ fi- 
glienti, acciocché chi finte, creda che tutti fien bretii , e. cosi fi difponga a fider t 
piu voleotieri infino alplaudite. 


II Fine del Primo Atto. 


ATTO 
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ATTO SECON DO 

SCENA PRIMA- 


Dante folo. 

Ccomi in abito paflorale , ricoperto di rozze 
fpoglic. Amore , * c Marte , voi iniioco ; 
voi curate* le cofc vmaiie , le antiiicdete, ca 
quelle proutiedcte,datemi baldàza, fiate meco, 
c reggete l’ira mia * colla voflra potenza, ora 
ch’io m’accingo a far fagrificio alla pubblica 
dilciplina col làngue d’vn’orrcdomolìro vnieo 
rifiutodelIo’nferno.SetuttoquclIo, che s’ado- 
pera da noi mortali, èvolira dirpofizione , e 
prouucdimétOjC ben ragione che ora voi mi fnccorriatc, perche s’ioleiio 
^ di terra quella gran pelle, * la gloria farà voHra,mia la fatica , l’vcile di 
quell'afflitto popolo, fcriio fuggetto d’vn ferpente, il quale col luo vclc- 
no,ha attoflicato r Vcccllatoio. 

ANNOTAZIONI 

DELLA PRIMA SCENA 
Del Secondo Atto . 

E ’ f ìHume di religinfof,ldato,ne fattid'arme collocarla principale fperarr^ 
mU aiuto dittino . cosi Mace in Omero apparecchiandofì a combattere in- 
MocagClddij. 

I Amore e c. ^li Eroi con tutta la lorbr Ottura, furono molto fu^gcttialfamorofe 
paJ}iom,onde Telatone nel Cratilo, e Cerocle filofofijjàno detto che « S ■ftl toc 

ai i iatt amore cattarono ilnome.Teri il nojlro Dante com' eroe clnama ,4more 

infM 
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in fti9 aÌHto,€ con ^more inuoca 'Marte, perchsjieondo^k ajtrolipta nuirte èjh~- 
h amica Venere gli antichi poeti congiunfero injìeme Venere^ Marte,pcrffgni~ 
ficare , ch'i brani fono fjicfb trafitti dall' acerbe atre d'^n.ore , e talee a in}iam~ 
tnati da quelle tetano coll' armi marauigbofc imprcft ;ime deUèera qi ì far 'Dan 
te. Il Tajfo dijje clw ^moreera nato tra l'armi;e nella jiah'r^i 5 7 . del primo can- 
tOjfaueUando diCjildippcjpofa d'Odoardo,perch'cll'era bratta, così dilli raccontò- 
NelJc faiok d amor, che non s’apprende ? 
lui fi fecoftei guerriera ardita. 

a Se voi curate e c. Fauella dublnofimente ypercìx da aUunifilofofifn dubitato, 
s' Iddio curile cofevniane.i^nflotile ardì didire,chcla diuin'prouuidcm^ Ha 
fema nelle cofe celeflt , e non ifcendefotto laluna .Vlinionel librdfccondo alca~ 
pitolofettimoytragU altri errori,ch'egli apprefe da -Ariflotile,tenne a mente que- 
Jlo,che Dio non ha cura delle cofe di quello mondo . (lemente ^lefiandrtno feguir 
to da £ iifebio nel libro ij.de Trxparationc euangelica al cap.fetthno , crede che 
JL riHotile,come quello che fi feruiua alle volte delie fcritture degli Ebrei, s'ingatt 
naffe a così dire dalle parole del Salmifla. Domine in Cflomiièricordia tua, 
& veritas tua vfquead mibcs . impercioccité t detti de' profeti ,innan:^t la ve- 
nuta di Chrifio Signor noHro,eranoofcuriJ]imi , e però non è marauiglia , che’t 
grand'^rilìotilegfinteipetraffe arrouefcio, efkndo la fcrittura vn fiume , nel 
quale nuoral'cU fante, c lo guada l'agnello, e Ifeffoauuiene,che la diuina fapietiT^a 
na fonde tl vero'ntelietto delle ftte fritture a' ftui di questo mondo , e lo rittela a' 
fimpiici . . 

Tlatone nel decimodelle leggi fu di còtrario parere a quello tC riftotilti.fjggiugHen 
do,chefela diuina Maeftà noauefie cura delle fue creature, ciò auuerrebbe òper 
eh' e' non poteJfe,ò non fapejfe , ò non volejfefil che nonpuo ejfere,perch' Iddio è po- 
tentiffimo ,fapientiJJimo , e ottimo , guardi chi non lo crede gli vccelii dell’aria , i 
quali non feminano,e non mietono,e pur fon alimentati . (Jiuflino Martire, e Teo- 
doreto riprendono (c^nfiotile di così orrenda beflemmia • e noi Crilìiam , cIxlj 
ftamonellaluce illuminante ciafcun'huomo , chenelmondoviue , diciamo allxj 
ficura eh’ Iddio amando, a ogni cofaprouuede, eclxprouuedendo alita . e con ra~ 
gion perpetua, e fetp;^alcuno errore, difpone,e gouerna noi, e le r.olire cof . 

3 Vira tnia.ee. vale la far:^,perchè ficome U ferro s'agic^a colla cote , cosila 
for^a colf ira onde Vergtlio nel quinto . 

At non tardatuscafu,ncque tcrritus heros . 

Acrior ad pugnam rcdit,& vim furdcat ira . 

EnelUbrododicefmo. ' ♦ 

A.neasacuitMartem, &/èrufcitatira. r 

Il Tajìo nella Stampa 'j’y. del fettimo canto. 

La virtù ftimolata è piu feroce 
£ s’aguzza dell’ira aU’afpra cote. 

E nella fian'ga decima del decimo canto. 

Pache della virtù cote è Io fdegno. > ^ . a .- ’ : 

Im- 
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Imperciocché la virtù vuol dir la forT^t dagli antichi fempre chùmata col nome ge- 
nerale di virtù, fi come è notijjimo. 

L’ira ér anima della brauura nc' fortijftmi eroi. Omero pregala mvfa , che gli canti 
[ira dt^ccbille, intendendo delie fue fegmdate aT^oni cagionate daW ira . Nel- 
[ ottano deli'f'liflca , ancorché’ l figliuolo di Laerte fi rapprefenti carico di gra~ 
uijjimi affanni, per le fatiche durate nella guerra di T rota, e per i cattiui tempo- 
rali fcorfi nel mare ; nondimeno fentendofi egli villanamente mordere in codar- 
dia da Eurialo, viene Jpinto dall'ira a far dijc marauigliofi proue ne' giuoe hi pub- 
blici alla prefenga del I{e Alcinoo, e de'Feaci . 

Forfè il diuino poeta Dante nell' ottano capitolo, per quello rifpetto cacciò nello' nfer- 
no tra gl' iracondi Filippo -yf Jimari detto ^ rgenti, effondo noto e per le Horiey 
eper le fanale ch’egli fu ftgnore digran foìgc, e di corpo grande, come furono gli 
Eroi . So bene che lo Scaligero nelLefircitagione 20S. contrai Cardano , tieii che 
[huomo non/hlamente pofia, ma debba e ffer forte fengentrare in colloca , e ch'e 
foggnigne ancora di mente d’yi nJlotUe, che't calore arma lefor^ ,cche'l calore 
non è ira, e che [ira dalia forga fi può diSUnguere, efeparare in qualunque ani- 
male . ■’ ^ 

4 Ottcdapsdc cc. Da f^ergilio che di ffe 

Dij talem terrisauertitcpeflen?. 


ATTO SECONDO 

SCENA SECONDA- 


Lancione, Dante . 

I ’hò fatto (lanette quattro facchatelli di brace, che la vecchia mia pa- 
drona non m’hd fencito, nc vifto , vh vh vh . S’ella mi vedefs’i que- 
(lo mo carico, ella metterebb’ a foqquadro il paefè. 

2 )an. Ecco qua vn villano, mene voglio leruirpcr guida, quedo (arà’l caiba 
moflrarmi la (pelonca dcH'orco. 

Lan. La voglio portar’ al Ponte a Rifrcdi a Manone, e fubito venduta,ripor 
tar le fcarpette a cafa,i’holafciato detto alla Ghcra mia moglie, che fe 
la padrona mi domanda,ella dica ch'io (bn’ito a iRiféccoli a racconciar’ 
1 vn’aratolo d’Olmo, e s’ella non glie ne domanda,* che dia cheta, per- 
ch’io voglio poter’ vn’altra volta auerqueda feufa. 

Dan. Contadino vuoi tu guadagnar la mancia, viemmi a’nfègnar la tana del 
(èrgente di Lucifero . 

Lan. Come? che diauol dite voi? 

T>m. 
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Dan. Dicodit^uciranimaljccio, che voi del pacfc chiamate l'orco. 

tan. Piano, chi liete voi, che volete l'orco , quella lì calza , che ne volete voi 
fare diqueflofrurone,forre voi noti fapete ch'e’ maniica glihuomini? 

t Dan. Ti dirò, io fon Ticri ^pallore, che tornodi verfo VeIletri,fonolèato 
cinqu’ anni tondi tondi in Campo Morto , equiui ho Fattoi! giiardian 

3 di pecore, il buttero, * il portalpelà, e’I vetrato, me ne veniua llamanc 
in fu con quello zaino picn di laidi • 

Lan. Canchero Pippa, non ha marauiglia, che voi portate a ogni dì coli bel- 
la libbrea, voi n'auete piu di me, le bene io fto tutto'l nato di a fcorticar 
la cotennaal terreno, in facci egli è vero,, nelTun Contadino arrichifee^ 
collo zappare. 

Dan. Colt è . ora io me ne veniua colla Spina mia moglie già Figliuola di Sa- 
zi Becherucci,naea, e allenata in quefti contorni, e voleiia ftarmenea 
buon Ibllazzo lènza durar piu fatica, maoime, ha voluto la miadifgra-, 
zia farmi rintoppar nell’orco, il quale m'alfrontò ftracco morto, c lon- 
nachiolb, io mi riuoltai colla rpada,ma ella mi li toppe nel mezzo, a tal- 
ché mi fu giuoco forza venir’ alleprefcconcirolui.enelfat’ alla lotta, 
mi diede vn gambetto, e mi fece cadere, e lènza darmi tempo à rizzare, 
mi sbalordì con to colpo d'vnfuomazafrufto , e via fuggilFi colla mia 
donna . 

Lan. Deh ghiottone, part’egli c h'egli abbia fatto la man dolce . 

Dan. Mi fon fatto prcftarqueft' arme dal guardaroba di Prarolino , e fon ri- 
Iblutod’andarlo a sfidare , e voglio di nuouo feco prouarmi con quella 
labarda in mano ,l>alla ch’io non me lo laici aggraticciare alle braccia, 
il capo come tu vedi, è armato di buon morione. 

Lan. Orlu, che v’andrete voi . 

4 2)«».Vicn meco, c’nfcgnamelo , ch’io prego il ciclo , che le magnacozzc 
non tiguallinogli occhi delle viti, e che le forfecchie , e gli vccclli ti la- 
Icino Ilare i lìchi, e che lesbardcllate ricolre ti fracallino il granaio. 

Lan. Balla i’ho caro di (apere, chelavoUra Chrilliana lia figliuola di Santi 

5 Bccherucci j fate voi quando Tuo padre la figliò , * i’ aucua fa rt’ a bue 

6 *fccolapouertà dicinqu’annÌT venga dic’io,s'io vi trouau’vn rantin 
prima vi dalia due ranocchi, eh’ io mi fonlafciati fuggirciohc' mi rin- 
crefee pure della mala nouella , che voi mi date di quella poueraccia_> , 
noi liam parenticci fapete,lè ben’ io credo , che a quell'otta, ella lia ma- 
nicata, e fmaltita . 

Dan. Non me lo ricordare, ch’io lo credo ancor’ io. 

Lan. Volete voi far a modo d’vn ligliuol di mio padre, non v’azzuffate più 
con l’orco: fanguedi me, egli ha'certebracciotta.che paion crauicelli, 
egli è auuezzo a llrangolare inlìno i lupi giù qua giù per quelli burroni; 
quand’e'lì (cuopreda loncano,non biiogna balcccarfi troppo no;a que- 
fti diacci e’rincorfe Iacopo, e Mafo Cherardelli,e gli fece Ipu Iczza re q ua- 

G liineii- 
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fìmente infin*aCaIonaca,equand’e’vidde nelle fine di non ^li poter giu 
gnere, egli fuellè vn qiierciuologiouane ,e lo fcagliò lor ne mollami » i 
poneracci per farla corca, (bn diuentati zoppi. e oggi H chiamano i Batti- 
culi, perdi a quella ^ramazzata Ivn'e l'altro H diAefc per terra. 

Ddft. Perche’fon poi troni, sVnon foggiuano,nondauan del culo in terra. 

Za». Perchècredetcroich'iomi chiami Lancione. 

7 Da». Perchè quando tu fauellitu land in aria campar ili. * 

Za». MaÌno,maoravidicoraccjiìone:rn tratto l’orco iene reniua alla volta 
mia quatto quatto, ma e'rcllò feomato perchè fenza.vedcllo lo Tenti j da 
lontano. 

Dan. E come lo conofcefli lènza prima vcdcllo. 

8 la». Lo conobbial batter * ch'e’Éiceiia co’piodi , egli è a quel modo tanto 

grauaccione , chetici càminare egli sfonda il terreno alciuttovu mezzo 
manico di vanga. 

2 >u». Il terreno afciuttoeh.penlàqnand^egli èpiouuto,e*debbe làr'vn poz- 
zo a ogni palio ch'c'muotic . Qucfti villani dicon pur'alle volte gli 
sbardellati TccrpeHoni,e non glidirebbe Tua bocca di Torno . e be come 
' andò . 

Za». Ora che vuoi tu dire, pcrch’c”r.on mi s’aggatiignalTeallt /palle, io /pic- 
cai di pofla vn gran lancio attrauerlbd vn fofl'aro, e cominciai a fuggir 
9 via, come il fummo *9uand’e’ tira ventole dalTettain qua fon chiama- 
to Lancione. 

Da». Tu fàctfti vna bcHa4>rcHi». 

Za». E quali ch’ella fii beila > ma i’^ vi voglio confèflar la ronfà giii/la ,i’^ebbi 
sr vecchia paura, ch’io pilciai come l’oca ,me ne ricorderò Tempre , s’io 

10 canipalfi piu anni, che non campa vna quercia , *c’Èi quand’ e' lizap>- 
pan le vigne. 

Z)an. £ dell’orco, che ne fii. 

Za». E’s’erafèrmatoa guatarmi con vna boccaccia Tpalancata,ch'c’‘vi li là- 
rebbe fate’ alle morelle colle teglie marmate , bifognalccondomeche 
nel tanto correre le gli fo(fono>ril}ccchite le filce dcÙa gola. 

Z)<m. Io clto’iicefo, andiamolo a ricrouare, e non tante paure. 

Za». Sentite qucfta,c poi non piu, -Battolino LaTciaIfare,gnc ne chiantò bel- 
la. vn tratto l’orco fignolaua, e faceua il dinoccolato , c s’era pollo boc- 
coni intorno al fiume del la Garza,, e’n rantoli tramcnauavn bue intero 

1 1 * tra le niafcella.e gridaua forte i’ho Tetc, deh amicizia portami vn goc- 
la ciol da bcre,chc quelli villani ‘m'hanno imbrodolata l’acqua della mia 

fòncana con rwiUe (poccizie , e io non mireggo ritto, c non poflTo acco- 
llarmi al fiume, perch’ i’ho vn gran male addoflb. LaTciallàrc lofirnti^ 
ma perch’ e’ non è punto rombo , in tele fubito la ragia , egli nTpofeda 
difeofìo, non io non porterò da bere : perche non mi vuoi tu portarda 
bere gridò l’orco ali’otu> perchè nel medcllaio tempo, io tiporteceì 

ai: che 
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r } anche da imnicire. * diil j Bartjliuo, e dille molto bene , perchè sV fi 
gliaccofiaua, cTc loraceòbetningiaco . 

Da». Halle tu dette cucce. 

14 Lan. S' l'ajtcìfi cento lingue, * e cento bocche > eia boce di fèrro, non ne 

direi la mcci,p;nfates’to l'ho dette tutte, io, non v'ho ancor contato il 
grande fempiò di Crillianich'egliha fitto in quello paefe. 

Da»- Non mi curo di (àperlo, è pur troppo quel che i'ho villo. 

4i 4«. Q^and'e'iion puòarriaaregli huomini, egli abbrucia lericolre, eU 
notte attacca fuoco alle cafe, c alle capanne con vn pino accefo, e meocte 
che altri fugge il fuoco, egli ila alle velette, e lo porca via. 

Dan. Deh infegnami la Tua c ma, vuoi cu, e non far piu tante parole . 

1 5 Lag. Li tana i' vela mollrerò : (è bene io ci vo di male gambe, * fate voi, f 

vorrei piu collo menar' vn'orfo a cantar maggio, ch'auer' a condurre va 
huomoal buio auellodi quello Malebranche. Seat' a fencire, andaceva 
po innanzi vuoi ch'auete il bombere in capo, e che portate fu la fpalla lo 
fluzica trippe: e fopra cucco facciamo a llardiTcodo vedete , ch'io non 
ho bifognoch' e’mi dia l'vlcimo a(cioIuere,e’ di ramacacedeH'occàca, e* 
n'ha mandaci alle ballofole piu d'vn moggio, eh* io mi ricordo; melTer 
Primaccio maellro di cafa del Signor Dante , ha fatto il conto più volte 
a penna , e a calamaio , che fé e' non ci lì rimedia , non faranno valiche 
quattro vendemmie eh’ e’ ci auri piluccaci tutti . 

Dan. O Ha cheto, non piu ciance , tu fe troppo cicalone , ora ch'io lòn’arma- 
tonon ho paura di lui, l’crror fu ftamattina eh’ io melo lafciai aggrap- 
pare addolTo fenz’ auer qual cofa in mano,pcrche la Ipada mi lì fpezzò. 

£an. Non dico piu altro fc non che voi ci penlìate bene innanzi, che voi vi 
mettiate vn’altra vokaarepentaglio; o voi aucte la bella vogliad'an- 
dar a BabboriueggoH . 

16 2 )an. Lafcian’aucrc il pcnlìcroame,ecammìna,s iorencrò *^dinuouoin 

terra, non mi fari vergogna, perche nelle grandi iinprcfc, èalTai l'aucc* 

17 voluto. * S’io laro vincitore, il fatto non potrà elferpiu gloriofo. 

Zau. Quelli Tacchi mi ’nfrangon la cuticagna, afpcttate almanco ch'io mi 
Icialicchi vn polc dita, e fubito vone. 

iSDan. Ah poltrone,ionontidico,chctu vadi, nuche tu venghi* meco» 
camminacammina • 

tan. Eccomi, quando noi farem’ vicino , s’ e’ vi fari , noi lo fentiremo , eh’ €* 
fuole llar ’ a Ibnaf il zufolo * fopra il cucuzzolo ^ Monte Morello* 
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ANN O T A Z I O N I 

DELLA SECONDA SCENA 
Del Secondo Ano . 

1 Q’filla non tene domanda e 

i3 Senex (ì quzret me modo HTc dioico 

Ad portum,pcrconcacumaduentum Pamphilì. 

Auciin'quiddicam Schirte? fi quxret me vti 
Tumdicos: fi non quarrecnullusdixerit» 

Aliis.vc vti poflìm caufa hac integra. 

a Io fon Ticri e c. TigUa quefio nome per effer antico neUa famiglia de’^Cafliglh- 
tiifi quali vna volta furono chiamati Filitierì^otne difeendenti d’vn ch'aueua no- 
me TierLDante imta ZHijfe, che dopo lunga peìegrinagione^rriua trasformato 
in mendicante nelle proprie villey ed accontatofi con Sumeneofuo porcaio, gli di 
ad intendere cofe non >ere intorno alla fua ìlirpe,e vù^gi. 

2 11 Batterò e c. Quefit fon vfici de' pajlori, che Ranno nella campagna di l{p- 
ma,dt on<f e' finge di venire . Buttero è quello che tic» conto della capanna ,edi 
quaft il caficre,il porta fpeft conduce a Otta il cacio, e la ricotta, eforta alla ca~ 
panna il viuere de' paSiori, e qua/i procaccio , va 'nnan^i e'ndietro , il vergare i 
capo degli altri, e come capitano ji fa vbbidire,quefiofoU> bee vino,gli altri lattea 
e acqua tutto tanno . 

4 Che le magnacozze c c. Dice 'Pijlero negli Vccelii d'^riRofanelaprima co- 
falecauallettenonguaSìeranno le lofritì,e le^n7^re,e glivccelli non tocche- 
ranno i lor fichi.Teocrito nelt Idillio quinto fa dire a Cornata pajìore» 

' Sentibusindennsrpatiantcsrxpelocufi.r . , 

Noli has latdatis vites,fimt namquecenella*. 

I yergiUo a propofito delle sbardellate ricolte cosi fanello. 

Illius immenfx mpcrunt horrea meffes. 

Son faluti,e buon agurij propri de'paflori, com'ancora quello . 

Huc ades ò Mdiboe*; caper cibi faluus,& ha:ai. 

€ quelt altro pur di Vergilio nelt Egloga nona . 

Sic tua Cymeas fugiant examina taxas: 

Sic Cjrthyfopaftì difientet vbera vaccf; 

5 La figlio e c. adombra la tonda femplicità del Tdaìgite cantato da Omero, il 
quale come ferine Suida,chetattribuifce ancora a Melitide;fu tanto dolce difa- 
te,ch'egli non fa^ua fe fua madre, ofuo padrei 'aueffe partoritole non aueua ar- 
dimento d'accojìarfiallamoglie per timore di non effer accufxto da lei dinan^ 
alla fuocera . 

’ r: . . -1 6 Fatt’ . 
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6 fitt*i\ì\iecc»fareabueiqMeUontrttttoJìnt^Anomet del quale tratta il giunf- 
confultoHcUa 1. fi rem cibi fi cuoi vnum fi.dc Prf fcriptis verbis , e GiufU- 
nianoImperadorenel%.i>tqtcte3. yer.veluti Infi. de locato </owfoW decide, 
Cuin vuum bouemquis habst,& eius vicinus vnum, & placet inter eos, 
vt per denos dies inuiccm boucs commodarent.vt opus facerent, non eft 
Iocacio,fed contradusinnoiriinatus . Si raccoglie da quefle parole, che vuol 
dir far a bue , e come fu antica vfam^a de' lauoratori , e eh' i Latini non feppera 
trOuar proprio nome a quello contratto,come poi hanno faputo i T ojeani. 

7 In ariacampanili e c.accorgcndoft Dante delle gran cofe, che Lancione fi la-, 
fcia vfei r di bocca,nel trouar l’origine del fuo nome, tocca il prouerbio de' volgari 
Lanciar in aria aaìpznUì.Edhaluogocontr'a coloro,cbe dicon cofeincrcdibi» 
li, come per efemplo faceua 7 dargutte,del quale i fcritto . 

£ diccua bugie si finifurate 

Che le tre eran lette carrettate. 

Lardone i nome vero d'vn contadin da Cercina motteggiofo,epiaccuole,cì:e fuona 
iltamburoin fule feste . T^Ua vecchia commedia, non folamentc ftpigliauano 
i nomi veri^ma ancora fi cercaua di ritrarre al naturale le perfone,che portjua- 
no que'nami fecondo Snida, e'I [hiofator d',Ariflofane nella commedia delle ncb~ 
bie .'jAtenèofa fede cIk'I nome di Cnatone vfato da THenandro , e poi da Teren- 
:fio;ftt d'vn vero parajfto . 

8 Al battere c. Eutden:^a prefa daDemetrio F alerèo il quale così ferine . Ori- 
tur autem& indeeuidentia , cunìdicunturea,qii*confcquuntur rcs, 
veluti de rullico homine iter faciente quidam inquit.quod longc aiidie- 
baturllrcpituspedum ipfiusacccdcntistamquam non euntis,lèd quali 
tcllurcm pedibus verbcrantis • Lancione amplia quef iperbole , per ojferuare 
il fuo costume di lanciar in aria campanili. 

9 Comc'l {amo e c. Da ergdio nel quarto della Georg. 

Dixit & exoculis fubito'ceu lumusad auras. 

10 Viia quercia e c. .Ancoragli alberiviuono , e hanno la terra per ventre ma- 
terno,e'l Sole per padre,e hanno [anima vitale,chc fecondo Tbnio nei libro 1 7. al 
capitolo 11. è la lor midolla, tra ejfi fi troua il inafchio,e la femmina fecondo else 
fono piu caldi,opiu vmidi,lo Sterile è'I mafchio, il ferule la femmina.in ejfi fi ge- 
nera lo Sterco come ne' corpi degli animali fe bene in minor quantità; come feri- 
ne d Cardano ; d quale inqueftocon mendicata opportunità è beffato dallo Scali- 
gero nell' efercitoT^ion iti. dicendo . Daetiani vrinam,perquam earum lè- 
brem iudicei. chi non fa che [ ambra à flerco d'arborii i ùgijli ancora danno vi- 
tate morte agli alberi ;onde diffe bipiano nella l.impenlìe ÀF.de impenfii in re- 
bus dotai. fad.Interimpcnfax necelfariax elle , arborei in locum demor- 
cuarum ponete, d poeta Dante gli chiamaviue traui.' 

Si come neue tra le viue traui . 

Ci* è ernie dichiara il facitori fopra Demetrio,tragli alberi, « tra gli abeti invn 
hofco;prefe queSbo modo di dir da Ver^o che diffe 

Nignncì 
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Nigraiiti picea crabiburqueobfcurusacernis . ’ ’ ‘ 

jDott» Scruto Muole che’lpoeta ebiamujfe truuigU alberi^ lo notu'Rjtberto Tiri nel 
fisiolìbro al capitolo decimo de' luoghi contrmt&fi.U "Boccaccio nel principio 
della fcttima giormtta^lHama gli arbori viuaà^fi Ugge negli amraaeiìramend 
antichi, che arbore trafportato fouente nou preade Trita Jetto (para me) con» 
tra coloro che non hanno fermeo^. Che la marcia campi gran tempo, è norif> 
fmo,e y ergdio la chiama annofa.raeconta Tlinionellibro i6.al capitolo j^.che 
vicino a Troia era pa vna quercia,la qual fi dice, che fu piantata quando Ilio fi 
cominciò a chiamar ifioicche ancora a fuo tempo in Tomo in Eraclea erano dm 
qmrcie piantate da Ercok.Lo Scaligero neU'e/èrcitatpon 1 5 5 .e nella t6y.qlnu^ 
mero fecondo, ragionàdodeUalmga vita degli arbori in difefa di Teofrttfto, dke 
inparticolare,c^ la querciaviueajfai^ch'eltba'nfe color naturale. ^ '» 

Il Vn bue intero e c. fu concetto ^t/friHofane detto contr a 7Hedoche de* 

T rad per manifeiìafal mondo la fua gdofiti, il medefimo comico diffe de’ Ter • 
fiani,ch' e’ cuoceuano in forno i buoi interi interi.e nelle Hjme fa chela ferua di 
Troferpina dicaa Erc<de,'che venga trilegramente,perchè la fua padrona gli ha 
cotto ^r definare vn bue imero intero, tyf tendo nelUbro quarto al capitdopri» 
mor acconta , cb’vna volta vn Quoco coffe vn cammello arroHo , e lo po/è intera 
dinarr^i avnl(e. Teocrito nelC Idillio quarto racconta a (pridone d' vn certo E» 
gone granmenator di pugna, ch'egli fi mangiaua ottanta fchiacciate pervolta, 
e ch’e’prefi vn toro per tvngbie, e lo portò a donata vna ninfa chiamata .Amar- 
rillircofa che moffe a rifo tiUt'i bifblcU,e le donne, crede la Chiofa di Teocrito che 
queiie prodes^ foffero fatte da jlHianatte , e non da Egont , 0 veramente da 
uAfiidamante conte tiene.Atenèo ,ilqualeneldecmoUbTO Jcriue cofe maratà- 
gìiofe della voracità d" Ercole.^ de lottatori^ de’Teffali,e venendo a far mencio» 
ne di Litierfefipiuolo bailardo di Irrida , dice ch’e’beeua vna botte di vino a 
fio,e mangiaua tanto pane ch’aurebbe carico a morte tre afini.' Dhnifio .Afro ha 
cqfilafiiato firitto de mofiri marini, e delle laro ingorde vorapni. 

Per fìnes A(ìa;, iacee hxc fiib fìdere cancri 
Lidoribus.cuius (àiiunc deniìifima cete» 

Qux pafeit vaftam mare rubrum moncibusxqua 
Tenditurhorribilis quorum per terga perarmos. 

Spina fercns cladem,fatumque Albore (èroci 
Qiuppc folcii t pariter naucm forberc,virofq ue 
Nam mala tara pelagus,quam terra merentibusaffèrt. 

Solino nel 6$. capitolo fcriuechelndiamìTuhabenc baicnas riera 
quacuoriugerum. chevten'a voler dire nouecentofeffanta piedi 0 vero cenn^ 
tumta duepaffi. non è bugia affatto incredibile, perché il mare produce maggiori 
ammali eoe non fata terra ;il eheficondo Tlmio nel nono al capitolo fecondo, aio» 
mene per Fabbondam^a depi vmori,che dannoaccrejcmento . Lafàa quel che y 
fenue EaBo f^opifio della gola <F .Aureliano Imperadore, e quant’afferma Giurie 
Capttoùno é ciodio »dlbinopri Aratore, etri Maffiminobeone^ quatofibei^ 

:^Suer 
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Suetonio dictroal /tonte dt '}{erone, poiché in cambio di dire ClaudiuS Tybc- 
rius NcrOydice (aldius Biberius Mero . Sicbé cf/iarofi vedecl/enon folamentei 
poeti^ia ancoragli Scorici fi /hito’ngegnati d'accrejcer ntarMtigUofumenccliper 
baie in tutte le cojè. L'iperbole dice Demetrio,fu molto frequentata nelle comme- 
die de' Greci come propria diquelle,efu ritrouata fecondo Seneca nel libro fit ti- 
mo de' benefi'^ al capitolo 2 5 .accioché mediante la mengognay fi potè fie venir’ al 
vero,/} dice quello co’ejfer non puo,accio fi creda a chi /duella il piu che fia poffi- ■ 
btle,non ifpera t anco t iperbole quant’eW ardi/ce, ma eWafferma cofe incredib^t 
acciò chi fence fi confermi nelle credibili. 

It Che quefli villani ec. alludealla fauola de’viUanid quali per difpetto fporca- 
rono a Latonaracquad’vna fontana , e per taTvUlattia furono conuertiti i ra- 
nocchi, 

jq Anche damanicaintc^TìemetrioinJègnache latiouellaintromcjfaatempo, 
é molto leggiadra, 0 vecchia 0 nuoua ch’ella fi fia , queHa è Tvccf/ia , e fi caua in 
parte dalla io 6 . di quelle d’Efopo,la quale per efier notiJI}ima,quì non rac- 
conto . 

X4 Cento /ingiie ec.fu concetto d' Omero primamente imitato da OSiio poetala- 
tino ncllibrofecondo belli Hiflriti,epoi da yergilio in que'verfi 

non mihi fi fèrrea centum 

Ora foncntjcentumque aurato è gutture lingua:, e c. 
fìuefie mede fime parole , traj/ortate nella nojira lingua hanno affai del materiale, . 
e quafi non par che tomin bene fe non in bocca d’huom della yilla , 0 veramente 
dette per giuocoycome le diffe il no/lro Berni nel principio del capitolo deìl'anguil- 
le feguitando forfè Matron Tarodo.che nella cena .Ateniefe,fe ne fcruì per cfal- 
tarea Cielovnaviuanda fquifita come fece il'Bemi /anguille, le parole di Ma- 
trone fonapprejfo .Atenèo nel libro quarto al capitolo tergo. 

15 Io ci vo di male gambe e c. Fa quejli tanti protesi accompagnati da atti di 
codarduyper rapprejèirtar’al viuola natura de’ contadmi,i quali fon timidi .' 

£ fi prona da Neuio "Poeta, che nel libro primo delia guerra Cartaginefc^difpLa 
vna volta 

Sjrluicol» homincs,bcllique inertes. 

Seneca nel libro quarto de’ bene figi al capitido 37. taligliprefitppone/Kcnt rc fa- 
UeUandoévnTdacedonicooffefo daUa’ngratitudine d’vn rapac^mo faldato •. . 
Jòggh^ne quesìe parole, lllenon vtrufiicustacitusiniuriam tulit. ec« 
lo Scaligero nell’Idea alcapitolo n.dà per regola a’poetiyche timidi gli rapprc- 
fentino. Ordiamur a moltitudine (diceegU) quam in agreficm , vrbanam, 
militaremdiftinguemusjagrcftenhftupidamjCrcdulamjtimidam.i/rdP 
fonella flanga j[ j AeU’ottauo canto , di/fe bene al no/lro propofito della tmnditi 
de’ y Ulani. > 

• VnyilIaneKbppragiungea (biette 
Che n dietro pei- fuggir* i palli toric 
SubiumcQCc che di noi s'accor&. 

ztf S'io 
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l6 S’io reiterò e C> fu detto if ^cào antico poeta latino» 

Natn tropheum ferremci fotti viro pukhrum eli 
Si aucem Se rinanrinci a cali nullum eli probrum • 

Da quefto pre/è Verffliojècondo THacrobio, 

Aut fpolijs ego iam raptis laudabor opittiis. 

Aut larCoinfìgnL 

Scriue Seneca nel libro qmnto de' bene filmai capitolo fecondo. Namqiiam enitn 
in rerum honcilarum cercamine fupcrari curpe ciltdummodo arma |non 
proi)cias,& viéltis quoque vdis vincirc. 

*7 L’auer’voluco. T^ropen^o nella decima Elegia del fecondolibro . 

' Inmagnis voluiflcfaceik 

1 S Ma che cu vengh i e c. £' nobd coflume digenerofo faldato dira' compagni ve- 
nite,e non dir andate^ voler con effo loro efier conforte de' pericoli, iìuefio vero 
modo di comandare,fu vfato da Lucano nel quinto , doue ragiona di Cefare , che 
dijfe alpopol l{omaHo;tra i* lUtre quetle parole. 

ignauc venire 

Te Celar non ire iubec 
Forfè lo tolfe da f'ergilio nel fefio in que' ver fi. 

Nec non /E.neas opera inccr calia primiis 
Horcacur rocios,paribusqueaccingicurarmis. 

Ip A Sonar’ il zufolo cc.Noné detto acajb che FOrco fieni il :^folo,ejfendofat- 
tofigliuol di Vanejchefecondo Tlinio nel q.al c.^6. nefulo'nuenrore . 

ATT O SECONDO 

SCENA TERZA- 

M. Tegghiaio, Titta. 

I A BbipawcniaTitta,io fon caco foprafantafia,* che lènz’accorgcr- 
mcne.palTaidianziCercina.e rVccellacoio/ecunoudiceuitfou* 
andiam noi, io m’andaua a Monc’Alìnaio. 

Terra. Noi faremo lunghi viaggi, fé a ogni tanto noi auemo a tornare in 
dietro . 

JU.Tegg. Dimmi vn poco,che ti par di quelli a}ntadi,e'fon pur ameni,e belli, 
i palagi ci paion feminati, guarda le pianure io verfo Firéze,epoi chiudi 
gli occhi a tua polla,che tu non vedrai mai piu in contado cofe sì belle. 

Tèrra. So eh ’e’non li troua terra coltiuataconmaggior'induAria della Fiorea 
tina,ncaria migliore in campagna. 

af.Tca. 
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M,Tef^. Senti, fen ti, che odorifere erbiiccc, pigliane come fo io diletto, c con- 
fòrto, perchè ogni buon’odore éairanrniofoauiflìmocibo. O vago, e 
temperato Cielo , fotto’l quale il mondo lì moftra piu viuo che negli al- 
tri pacfi,qiii fempre ride primaucra,o voi troppo fortunati contadtiii, fé 
• conofcclèci voftri beni. ^ t' • ’ 

Titta. QueAc non fon’ ville da ogni di , ma da mófirarle folamentc i giorni di 
lèfta.lacampagna di Roma è quali fenza gente, l’tcque foncattiuc , eie-' 
frutte non hanno iifapor di quefte. 

Io foa’auuezzo in quella Roma aliar tuttodl,e vn gran pezzo della 
notte (penzolato fu pc’libriafcriuerein iure,e quali legato dalle’ncatc- 
i nate ‘fatiche non mi foglio rizzar da federe. ' 

Tit. Non occoiTc dirmelo ,voi fapcte ch’io Ibn'voftro bubbliotecario, e ch'io 
vitrouafempre feppcllito nella libreria eccetto che quando voi ripone- 
te le doppie,che vi portano gli Spagnuoli, allora io non vi polTo vedere, 
j perche voi gridate va fuora dico ? * efeimi di qui ? non occorre che tu . ’ 
allucci,e cosi dicendo,mi lèrratc fuor dello Audio. 

M Tegg. Non entriamo in tanti particolari, io ti fo ben dirc,ch’ora,ch’iofon’ 
vfeito a qucAa buon’aria, mi par d’ell'cr’rinato, e tutto mi fento riauere. 

Tit. Noi ci riaremo meglio qnand alieremo vn po magnato, credo ch’ora mai 
' Aa tempo d’inueAirA in vna mineAra,a Raggiamo vn tratto i vin i di qiic- ’ ' 

4 Ao paefe,appuntoi’ veggo di qua vna bettola . * 

^ Tegg. Piano,la prima cofa bifogna ch’i’vadia a caccia all’appetito, e nel me 
‘deAnao tempo faccia i fatti della mia figliuola , c poi mangeremo , tu (ài • 
pure con che deliberazione io mi fon partito di Roma có tanto mio gran 
dauno,emifonmcAodiqueA’ctd a venir’a Firenze. 

Tit. Adunque noi douendmo Itar’in Fiorenza,e non venir quaisù. 

W Tegg. lononcifon’venutoa cafo;per dirtcla,ma ticnloin te.icrfera i’otten 
ni di far’venirquafsda CaAiglion di Cercina vn Commefl'ario criminale 
.per formar proceffocontr’a Dante Signor del paefe, il quald Aa nottej 
s’è fuggito quaal fuoCaAclloconCillamiafigIiuola,e ierfera fu villo 
vfeir di Firenze con gran fretta. 

Tit. BaAaualaAiar’vcnir la corte. 

Tegg. QneAo non dic’io , non lai tu che la mia prefenza , potrebbe mnmicr 
Cillaa venirfenc meco,e che la corte farà me prcfcntc, tutte Icdiligcnze 
poAibil i di far prigione il mio nimico con i Tuoi partigiani.’ !.. 

Tit. Orfu ch’io la veggo impicciata , c che fi che’n cambio d'andar a caccia.* 
all appctito,noi andremo a caccia a picchiare . 

MTegg. Non ho qucAc paure, la ragione è dal mio, buona gìuAiziaci canta, 
corrermi la figliuola eh traditore ?h fon huomo da farglidarc il gua- 
Aoal caAellodi CaAiglionc,es’iomi ci metto,tutti quanti i fuoi villag- 

5 gi s’ammaccheranno di rouine;in fommai’ho congiurato ‘co’Guelfi di 
guaAarqueAcnozze,cdirpiancarla Tua cafa. vico meco, partiamoci 
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5 8 Atto Secondo Sgsna Terra* ' 

dal r Vccellacu io,c andiamo a vifU di Caftigli<!>ne. 

Tu, Vorrei prima ijrcoJazione. 

TU Te^. Gailiga le delizie del tao gorgozule, che per vn pc^o tu non morrai: 

ó lochcfon vecchio, ehobibgnòdilpeflbalimento.edonrei mangiar 

7 piu prefto tre volte il giorno che due;fbvn palio folo'^ la mattina, e poi 
lalerameiapalToron vna ineia cottage tantindi vinoinvn'ampolia. 

8 J'it. A voi ha bene caricarli leggiermente, e magnar’a pelò , a mifura 
(Krauer Tempre lo’ngcgno pronto, c ben difpoftoagJiiìudi : io mi ricor- 
do vederuillar tre di digiuno, cviuer {blamente aodor- di pan freGx> 

p * bagnatonel vino. 

M Te^. Sarei viiiuto anche fenz'cifo , ma tu me raccoftaui al nafo per fanne- * 
ne venir voglia,e perch'i’eiaoccupatiinmo,non volli mai pur* aflaggiarlo - ' 
per non aucr’a perder tempo, impara tu dal tuo padrone a larvo po (f o- 
ilincnza. ' i ... 

Tit. Tant’èio fono incocciato di volermi vn pochetto lènnar'a mangiare» r 
iion mi curo di far tante proue.non ci voglio arricchire, i’ho feotitodic^ 

10 in Banchi.chc la metile piu del tutto. > ■ ■ ■ ' 

7 >;re^g.Andianio,a chidic’io. 

Tit. Vhe’m’èvenut’vna la (quella ch’io non pofToftar'in piede. 

Tegg. Guardate qui bell’aiutante di Audio , ch’i’ho menato meco, ioti vo* 

1 1 fare hudiar'il titolo de ventre in poirellìonémittendo,che tu mi pari il . 
cafo : tu abbracci leginocchiaeh , Ibdirche la maiiigolderia ha auuta ' ' 

13 il mandato de manutencudo. ha fu , e andiamo a far colazione in mal* 

ora. ■ ■ 

Tit. Ora mi piacete,cccomi pronto per feruirla. 

21 Tegg.Sctu haiqiuttrini rpicciolati,piertamegIiperpagar]’ortech'ionon • 
vorrei cambiar l'oro , non ifcuoter’il capo ch’io te gli renderò ad Kaleo- . 

ij das.“* < 

Tit. Anche in Fiorenza i’ho fpeli per voi parecchi baiocchi, tenetelo a méte. 

M Tej’g.’Tu Ce vn capo grohb , vn bue vefeito da huomo , c poi pretendi d'eflèr 
chiamato mio bibbliotecario , non fai tu chVtcKca a tea tener’a mente 
quefte cofe . 

Tit. Pian co’ titoli, erauenc piu,quefta volta voi ci auete raefla la zeppa inca- 

14 uata *jobulferò tra tanto ali’ofte. Ol’oftefateuiqnà, prcftocheièmo 
rtracchi,veniccivolatc,non vi fate piu afpeturc . 


:i • ■ . . . • ; . .L > - i.-. -ii. ; 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

DELLA SCENA TERZA 

« < I 

Deir Atto Secondo. 

M Ejfer Tegghiaio vecchio Fiorentmo auuocato della corte 1 {pmanat 
i nuoHO perfimaggio, e mai per quekh'io fappùiy è fiato rapprejèn- 
tato in ifiena, con quanta felicità fia fòpnatOtlo giudicheranno gU 
> ' huomini delia profcifionc do fguro Laconico nel fauedare, infatua- 

èiie^ vigdante nelt opere. che fempre cerchi^he mai di/peri,cbe dcpofta la Hoica 
fiuerità tra'fuoi detti mefioli giuoco qual conuienft a perfema ciuiie, e ptpitmc-:^ 
chi con temperanga., ejèìigapajfari termini d'oratore : imprefa it§utie yper^ 
€he’lmotteggiarargutamente,econgrauitàyfufoloc0fìunie,egragta di pochU 
Scriue Seneca nel libro quinto de' benefici al capitolo fefio , che Socrate era face- 
to, e fauellaua per figure . Cicerone nel primo de natura Deorum , Lattangio nel 
khro tergo al capitoL 1 9,e Trimugm Felice nel fuo Ottauio,dicono che Socrate pa- 
dre della filojhfia fu chiamato Scurra Acticas.Vlatone ebbegUftlxrgi famùia- 
ri,e n empiè le fue fcritture.Cicerone "Principe^ Tklaefiro deghauuocau t{amani, 
perlefue facegie acqmfiò nome </i, Scurra Cófularis.ycfo»</<j che racconta Ma- 
crobio.il mede fimo grand'oratore nei pròno degtivfigifafede,che gli arguti det- 
ti, e piaceuoh, arricchirono non pur le commedie de'Creci, maf opere de' filoffi, 
d quali fupermefio moftrarl'eccellenga delloro Jpirito con acute riffofìe , e fe- 
fieggiar compagneuole . 

7 (el figurar quefionuouo interlocutore, mi fon difeofìato da' precetti dello Scabge- 
ro , il quale nel libro tergo della poetica al capitido 1 5 . vomitando il fuo veìeuo 
corttr'dcaufidkiychiamagli auuocati Genus oratorutn nomine tantum, non 
rcjforì tintinnabula.aìienarum fbrtunarum,acqueetiam capitisnierca- 
tores, ac potiiis mangor.es. Quarmonitra generis hnmani 

apud nosalit natii ra> vt inter fiipcrosoftCTtetdiram fpccicm tartari in- 
ferni: VuIturios,Harp7arque,crumenimuIgas: qui ne fanguinequidem 
miièrorum exaturariqneant . chryfalos.chryibphagos, labraces ; e altri 
brutti nomi,ecomanda,cbe con quefti v^i s'introducano neUe commedie a Hel- 
(ejèrcitagiane SS.al numero fecondo de riibtiiitate, chiama per ifchemoleco- 
Jc del foro. Infarliciflìmos facculos litigantium, & fbrdiduloscontraétus, 
eneltefirckagione^^^. ci&idmd ia Aire h umani mneris peitem , e fauellando 
dt'eamfìdici , dice è foro legulei .qui in foperficic iingunt mel ; e altre be- 
fiìalità . 

"Ma io non mi marauigtio che Giulio Cefare Scedigero col dentarne camm , e colTvn- 
^ia fèrpeioina, morda, e laceri fenga fineicauftdki , perche fi come e'confefia^ 
aetTcfertitag^ tóhaontr'ai Cardauo^paire di Im aueua ordmato,che^fbfft 
‘ G a folio 
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6o Annotazioni della Scena Terza. 

folio mm; [arte, fe bene Ufuo compare pet incannar chi che fta,gUfccep 9 rno^ 
ine GiylioCefare:eneife/crcita^on -iozjal numero qumto,fi gloria d'oner'Miuta 
per afcendcTUi tre Cani,e tre 7 Haftini. Ma in diftfa degli amocati, e deUeccellen^ 
della pratica i hojcritto coplofankntein vn mio trattdto che s'mtitokf 'de Ih- 
rijprudentia SeleSa nel libro ter(o,fital trattato^ aiutantemi la diuina groT^ùtJt 
verrà prefto in luce, |J 

Tegghiato è nome antico in Firem(e,eperò Cho me 0 a a vn vecchio Fioretmo.Ttfonfi- 
gnor "Borglnni nei trattato de'Vefiom Fiorentini, celebra tragUaltriperfom^gi 
antichi della noflra Città,Mefier T egglnaio di Buondelmonte. nel libro dellacto- 
mca Tt/ana manufcritto,é/crittocbe Teg^na 'Bmndebnomi fu Capitano^ Stpt 
Miniato allora nobd terra,oggi Città nob^ima. nelTarchiuiodi Sienaivnliht^ 
detto il Galeffo,neUjuale fi legge che Tegghia ‘Buondeimontiinfieme co altri prin 
cipali Fiorentini dell' anno noi. dì tre di Maggio ,interuenne a far accordo con 
molti Signori Sane/i , allora de' primi guidatori . giouan feniani nelle Horie libro 
fecondo , e vndecimo al capitolo j 5 alice , che T egghia di mejfer Binda Buondeiy 
monti fu TodeHa di Mafia peri Fiorentini. L' .Ammarato nelle fiorie fa men^ 
7^0 ne di T egglnaio T eghini,e di Matteo di Tegghia gonfalonieri . Hella nobUifih» 
ma famiglia degli tAdimarifono Boti molti TeggSai,e tutti di gran nom.Han 
te nelfefio dello nferm così cantò. 

Farinara, e Tegghiaio che farsi degni. 

£ nel fedicefimo fa ira Iacopo Bjtfiicucci 
L altro che predo me Ja terra trita 
F/Tcgghiaio Aldobrandi lacui tocc 
Nel mondo fu douria eflcr gradita . 

Mefier Tegghiato <t Aldobrandino Adimarijècondo Lionardo tAretinofiufri* 
mo }{ettor d’AreT^peri Fiorentini.l'anno 1 ^ii.TegghiaioAdànari fu Caf- 
tan de’ Fiorentini cantra galeag^ Fifconti. 
t Sopra fanta/ta ec. £' cofa naturahfiima al£hmmio,che fiafifioin qualche pen- 
fìero , trapafiard luogo dejtinatofettt^ badami . così T erengio nel quarto deiC- 
Sunuco alla Scena Seconda introduce Fedriagiouan amante,tanto carico dipcn-^ 
fieri, eh’ egli mede fimo racconta d'auer pafiata d'vn pegola villa, alla quai'a»^ 
dona fensf^efierfen auueduto . 

dumhxcputo / 

Prarterij imprudens TÌllam,longè iam abierani, 

Cum fenfi: redeo rurfum : male vero me habens : 

. Vbi ad ipfiim veni diuerticulum,conftiti: 
AlefiandroÀfrodi/coinvnfiioprobietna ride la cagione di quefia bakriagpne* 
Qma(</ic’^animum fxpè in rem quampiam habemus intétum eoque in> 
clinatum, & conuerfum, ncque pcnitus feiifibus inmincntem, vt quic ijs 
propria fine cognofeat : velut igiturlocum videntes non vident , ncque, : 
prefto is cft, qui feniìbilia indicar* J{ubertoT'tti nel fecondo Ubro de' iMghi 
controHtrfi al capitolo 2 1 .ofieruandoqueJSia'ScenadcU'Smtuo, dUs.^lifk.^vnu''. 

medie 
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nudiedìTeren^o fon piene dt iottrin* ,e Ijanno moU nmficio , ' 

a Dalicncatenatcec. Tdar^iule nel libro primo eptg.-jz. 

Expedanc cunt,caccnatiquc iabores. 

^ufonio ancora dtjfe Caccnatos la borcs . 0»</e /o Scrittor de' prouerbi . Aii- 
(bnius incannine non ineleganccr appellac caccnatos iaburcs^quod mo< 
leflia moleftiam excipiat, Tlauto jìmiùnente. 

Agglutinane fé ad mal nm ma!z res plurimo*, 
j Va fuora dico e c.(ost Tlau.nelt^ulul.att. i .fce. i .introducevn vecchio aita- 
ro cÌK caccia dicafa la ferita pch'ella rio pofia appoflarcydoue'rimpiatta i danari. 
Exi inquam, age cxi excundum herclc cibi lune eit toras . 
Circumfpecticrixoculis cniiiiicijs. 

E poco di folto nella ScenaTerr^. 

Oculos hercle ego ilios improba cfFodiam cibi; 

Ne me obferuare poiiisquid rcrum geram . 

4 Vnabcttolaec. / l'ofcani e iJ{pmanichtaman bettole roJìeriebaJfe,e dimenai 
taglia .forfè da Bethlceru terra della giudea, cfx viene interpretata abbonda’^ca^ 
ò cafa di pane, perché in fmuliojlenuole, oltre al dar da mangiar e da bere, fi ven 
de molto pane a baioccho.ò vero pcrch' e/fendo le bettole ojlerie a mal tempo, fon’^ 
affai vifitate da' poueri,i quali mangiano di molto pane. 
j l'ho congiuratoec. Ora:(io nelvaiicimo del vecchio'^crèo predicendo la roià- 
na di Troia. 

Quam multo repctctGrccia milite, 

Coniuraca tuas rumpcre nupeias. 

^iahodettoiKlfannotagionidella primafeena dell'atto piimo, che queflanoHra 
fauola famiglia vn poco la guerra di T roia. 

6 Io che fon vecchio c c. ifaleno nel libro quinto de tuenda valetudine eforta i 
vecchi a màgiar tre volte il dì adducèdo l’efemplo tf .Ammiro medico ,ediT ele^ 
fo Cramattcod quali rulla lor vecchiaia, tate volte foieuan màgiare in vn giorno, 

7 Eo vn palio folo ec.é parfimonia di molti Rimani d' oggidì , e particolarmente 
degli occupati negli ftudi,di far vnpajlo il dì. è parfimorùa degna di lede per quan 
lo ferine Tdarco T ulUo rulla T ufetUana quinta doue di piu afferma , cix Tlatoncj 
biafimaua la vita degl' ItaUiHÌ,perclx Bis eadem die fattiri meìÀt.Fdarcoap- 
freffo Atenèorul fecondo libro racconta, che gli I beri huomtnt ricchiffimi beeua- 
no fempr acqua , e mangiauano vna fol volta rullo Sieffo dì , ma ve/iiuanojhper-. 
barneme.Tànioin vnapiflola riferffee che '^Plinio il vecchio foleua definar parcà^ - • 
nume, e cenar ben la ferai Arifiotile tu' problemi vuol clx’i defimar fila copiojb, e 

la cena parca, e quefto configlio feguita Meffer T egghiaio ,il quale imita ancora il 
tnododiviuerediDomi:^iaitolmperadore,che(diceSuetonio)prindthiLtid là- . ' 
tiecatcìuvt non temere fupercfienam prztcr,martiarium malum , & mo^ 
dicam in ampolla poti unculam runieret.i^iMnre volte in vn dì mangiafferù 
gii antichi fe vna, otiXié coturouerfo tra glifcnttori , d dottifprhoMercmiàle nie 
difcom nffaiiKlltb.qu 4 rtQdellevahcJe^«malcapftolQ 17 . „ 1 ‘ 
r ‘ ' $ Apefo 
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S A peCo c c. LodoiàcoJ{pmano legifta nel /aiutare j 2.^. che comincia Quaeroeit 
te , fa fede che Bartolo il gran 'Dottore mangiana a pefo , per auer lo'ngegn» 
fempre ben dilpofio , e mai alterato, e lo riferifee ancora f tteOian Cotta ». 

. 9 Di pan fre/coe c. .Adombrala Sìaria di Democrito Abderita,itaiutle(e lo firùio» 
no Laergio nella fua tata , e GiouanmZrges nellibrotergo^ nel^uartodelle fht^ 
badi, e SuidaJ/i mantenne per tre giorni dell'odore dipanfrefio.É!' betiuero che^ 
.Atenèo nel libro fecondo aUapitoloterT^: e Ortbafìo negli aforijmi,ctedeno, che 
quefio Democrito mneffe per que’ tre o quattro ^mi d'odor di mele,enon di pan 
frefeo . (fio.UlefiandrMofira^ome l’ intorno poffa preder nutriméto dagli odori^ 
e diceche quejlo cafo di Democrito firaccàta dagli Scrittori ttelTvnOye nell'altro 
modo.Maìf.ticinonellib. de vita \oa^2,tra'medicamemidaz>ecchimettemi~ 
dalla di pan caldo ita^uppata nel vino con polnere di menta pofia fu lo Romaco, r 
ffcjio accoRata alle naricùje dice cioè quefta ricetta,arrefiò per alcun tepo il Jvg- 
gitiuo fpirito di ‘Democrito .Abdertta,efoggittgne che s'eglifi firuì di melejio'nfu 
fe nel rjm biancocon del pan caldo . Non è cofa impoffibiìe poiché Vlinio nel libro 
fettimo al capitolo ficondo fa fede,ci)e negli efiremi confini deU' Indie verfoieuan 
te abitan perfone prefio la fonte del Gange chiamate eyiitomi^he non hàno boc- 
caytyiuonod'odori^d èfeguito da.Agellionelldf.q.alcap.q. Tdarfilto Ficino de 
vita longa al capitolo i i.dict auer letto cam'in alcuni paefi caldi, e molt’odori- 
feri,alcuHÌ deboli di corpo,e gentili di jfiirito nutono d’odori . 

10 Che la metà cc. Fu fèntenga d' Efiodo dichiarata da Zeges nel fettimo libra 
delle (hiliadi al capitolo r 2 4. e già fi dona per dubbio nelle fefte de' Saturnali ,co~ 
me racconta tyfgcUio nel i S.alcap.t.e vuol dir in effetto clxl mediocre auere 
giuflamente pojfeduto,fapiupro,cbe'lmolto mal guadagnato. E cereo che in tutta 
è cicco che fi vuole Ifiecchiare nelle molte factdtà; la mediocre fortuna ne' Cit-* 
tadini da Tlatonc,eda .AriRotile vien'approuata per buona, e felice, perche ca- 
rne moderata, fi prefime giufia ma quella de' ricchi, ha bene ffieffo cattino prin- 
tipio,e così vienejpoRa alla diuiua vendetta,che fuol far diuenire il gonfiato cuor 
delt empio vn mar tempefiofo . .Adunepie i’huomo prudente abborrifia il Jhuer- 
chioyc difièda li fuoi defìderi in iflretto luogo,tc ntndo per certo fche ninna dtfèretu- 
ga è tra poco defiider are ,em(dt' auere. 

1 1 De ventree Ci Qjutndo la moglie grauida riman vedoua , fi nette in pofiefio U 
vetftrepregriante infin' all' effetto del parto :M. Tegghiaio con equiuoco chiamai 
tnttter il ventre inpoficffo,quandre' fimanguu 

1 2 .Dp marni cenédo e c, Fuol fignificardtuqnefieparoleeheta manigolderùt 

iu^ffejfata addoffo a qutfiofuo cameriere » pereti mandato de manuteneudOt 
pbnfiddachinoHpolfiede. , . • . 1 

X j ^dCalendase c.TigUavntermmelungoperpagar piu tardi,eb'e’pm>effmdo- 
ebè qupRa fia la piu lunga feria di tutte kAptak. tu Bpota ^manau^vkime 
qufiic 9 ge,c(KfòndiGtug 9 o, 4 ^(ffntuatada’tr{qrpineg»gi fùolrèmetter Udeti» 
fipuflfdubbi ad Cajefàas. che vuol dire aipnnctpio cTottebeeifoi la rimencj. 
ad Reges» iomefeà^ 0 eAfukukfefk 4 t'HgtiUe,qui 49 ilipfim riwwuom 
ti -n A S 
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per vnaltr* via, akuna vojta ad pifces, che s’intende a quarefima , e la rimef- 
flotte ad Agnos arriua infina fatta Cottam di UefurreT^oue. 

Si potrebb’ anche diie che quefto nojìro ityfituocato, dicendo, io te gli renderò ad Ca- 
Icndas ; abbia vduto intendere al principio del mefe,aue»do riguardo alfvfan- 
TU degli antichi , che pagauano gfinterejfi non a anni , come fi fà oggi, ma a me- 
fi, come fi prona nella l.cum ftipui ati fmnus ff. de verb. òb! ig. e nella I.Pu- 
blia §.LuciusfF.depofìti,e»^Mc&a ff. ficcrtumpctctur.O/^/e/Ze^i- 
fb chiamarontfure centefmte quelle di dodici per cento, jxrcité con effe ogni me- 
fe vien pagata la centefma della forte principale , o perchè nello fpat^o di cen- 
to mefi, fi raggiugne il capitale, di quelle ferine UTiraquello de Retratìy li- 
gnag.§. I . glo/a fcxta numero i . & 8 . r m due alcuna cofa il "Budeo nell'an- 
nottct^oni lùle Vendette fopra la Ugge nihii intcrcftde Nautico fccnore, e 
(accenna ( ,AUiatonellibro quarto de verborum fignificatione . parmi chc^ 
ancora ,AriUofane nelle "Hebbie tocchi (vfitm^ di pagar a mefi l vfure,mentre 
• introduce vn debitore a cercar d'vnamaga,accioch’ ella rubidi (telala Luna ,e 
ladiaàlui pernafconderlainvn vafo,edomandatoachefinevoglia far quella 
violenta , rifponde , perché fe la Luna non fi vedeffe , io nonpaglxrei l'vJhriLa : 
imperciocché Umefe è chiamato dagli ^Urologi anno Lunare ; e fecondo Sene- 
ca nel quarto de' Beneficai capitolo ventitreefimo , tant'é dir Luna quanto me- 
fe,est come il SoU colfuo circuito fa l’anno, cosila Luna affai minor cerchio ff- 
fando , fa il mefe. 

forfè aiuora Mar^iaU nell'epigramma quarantaquattrefimo delTottauo libro vol- 
le far’mem^one di quefla forta d'interefji , meturc trafiggendo la'nfame auari- 
S^ia d'vn certo Fibullo, cosigli dice. 

Rape, congerc, aufer, poflìdc, relinquendum eft . 

Superba denHs arca palleac numb. 

Cencum cxplicentur pagina; Kalendarum 
lurabitheres te nihii rcliqniffc. i- 

Imperciocché quel cennm cxplicentur pagin* kalendarum, rinfaccia a 
queir auaronc l'aJJiHuo ejircrs^io deKvfure centcftnie , che fi pagauano ogni mefe, 
cìk perciò egli n’aueffe piene le carte dandone fpeffo debito. 

1 4 La zeppa incauata c c. metter las^cppaincauata , vuol dire metter il tutto , c_» 
quanto mai fi poteua , t rimpiitj^r' in qualcofa ie paroU , i concetti , e quant’é 
pofjibil cacciartà . £' prouerb» de' moderni l^pniani , ma vfato dia popol 
dtÙMmo: < ' . f. . 
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ÀTT O S E C ON D O 

SCENA QVARTA- 

II Miagola, Titta, M.Thegghiaio . 

E ’ viene , ben venuti , fé bcn'i’ho la cafa piena mai mi sbigottifcojpai^ 
fate pur’oltre, che voi ftarece bene • 

Tif. Com e dire che magneremo . 

TOiag. Non dubitate di ^n neflimo > la prima colà i* vi poflb dare ma frittata.' 
colle cicalle, vn Icffo d’ombrelli , e quattro pipiftrcUipcr mandar giu 1‘- 
vnto . 

Tir. E va a fiume teda di palla a maglio : noi voicmocofè bone. 

Tiliag. Non vedete voi ch’io burlo» i’ ho vnierbatoio di tordi , che dopo chV 
fon cotti fuolazzano intorno alla bocca , e cantano mangiami mangia- 
mi, tanto gli acconcio faporiti» la tauoia non mangia nulla, voiauctea 
veder la roba , fjteui inanai col pie manco ch’io vi voglio apparecchiar 
di mia mauo quafotto la pergola , venite pur’oltre . 

Tir. Eccoci dencro»pafTateSignor padrone. 

Jtóiag. Chi harobe non le lafci filora , noi fìamo in fu la ftradamaeftra, 

prc ci pafla qualche degneuolcj balla io fo quel cluo mi dico quand’io • 
dico torta. 

>1 Tegg. Hai tu fentitoTitta.conlègna ogni colà all’oftc perchè in ogni euen- 
to a lui tocchi a pagarmele. 

Tir. Così faròjtoqui olle » riponi , e troua per cominciar la colazione » vnbd 
pezzo di fagiano della Marca . , 

Idiag. Voi volete dir del porco, i’v’ho da feruirc. 

, , « • 

SCENA Q V I N T A. 

Sputafaette fblò. ' 

II' . l*--- .1 ' 

E * Manco male irritare i cani che le vecchie . io mi fon voluto dmea* 
tar con colei credendo mangiarmela in due bocconi»eho auuto a 
capitarmalctparmi d’auercimelfo delmio»ma chiaurebbemai creduto 
ch’ella forte tanto bizzarra ? non vorrei perquant’i ho cara la vita che 
J’olle,che mi tien brauo, m’aueflc fentito o viAo cagliare . voglio fcuo- 
prirmifeco damepcrnonglicadcrdi concetto, e con gran copia di pa- 
role andar ricoprendo l’auuta paura fotto il maatello della prudenza» 
O merter otte, mora, fùora,fuora dico • 

. ^ ATTO 


Digitized by Google 



li i JC V J r 


ATTO SECOND 


S C E N A S E S T A. 

‘ >.i 1 > • • 

Il Miagola, Sputafactte. 


o 


C Hi lo vuole i eccomi eccomi , o Signor Capitano voi fiate il bcn'vc- 
nutoiio credeua di non vauerpiuariuederc. 

Sput. Perchè. 

Tiliag. PerchVm’era fiato detto die voi eri andato via in fretta . 

Sput. Eraito via, ma fon tornato per darti conto del niiomiracoloiblcnno, e 
dellagran priidcza>che gonernalemic azioni, per farti palefe il mio giu 
diziomirabilc, per darti alcun faggiodcllaflemma Socratica , e del mio 
iaper tener nafcofala feroce brauura. 

Mùg. Nonoccorreuafconiodarfiperqueftojvoimen’aucteben dette tante 
ftamattina per la via, ch’io fon pienoinfinoal cucuzzolo . " 

Tu non fai ch’io mi fon prefopalTatempodi far pauraavna vecchia, c 
com’io l’ho vifia entrar in collora,mc ne fon rifo,eito via. 

THiag. Voi aucte fatto da fauioper piu rifpetti. 

Sput. l.chopcrdonatalavita,elafciatalarobapcraniortuo,chc tanto mi 
raccomandafii queftn fpauentato popolo. 

THiag. Vi ringrazio,e dou’c feguito quello. 

Sput. •Quì,i’o(lcniai da lontano che, la vecchia entrò coli • < 

THiag. So meglio di lui come le cofe fon paflatc,che le nuoue vanno prefio ncl- 
l'ofteric . Voi v’eri pollo male , Signor Capitano , quella che fta colà , c 
vnavccchia,chenon ha paura del bau;cll’èquafsù confinata in villa per 
aiier rotta la tcftaa Nannaccio birro della mercatantia. 

Sput. Non l’ho filmata nietuc,non le ho voluto far male,il verocapitano.co- 
me fon’io,fiimapiu la ragiondannofa cliei’vcile violenza irragioneiio- 
I le, non fono lo ftolto Aiace, * che incrudelì in vn brancodi pecore, ne 
meno Acchillc, che fcapigliò Pantafilca . 

Ttliag. Lo credo . 

Sput. Non fia giamaichequeflc robufte braccia, che con forza tremenda han- 
no feofià l’Italia armata, abbiano ora a ricor tra le zolle , le fpoglie mìlc« 
rabiliflìmed’vna vccchierclla . 

Mag. Io dic’ancor io che v’auet’auuto ceruello a difeofiarui prcfto da inadon 
na Biliuzza della Tofa. 

Sput. Io gufto che tu m’intenda, tien’a mente bene che la vita lnia,i miei coflu- 
mi, le mie mznicre,e li miei preteriti farti,fono non folamcnte approua- 
tt,e ammirati,ma ancora raccolei,e foritti. 

^utg. Credo che agli Ottone fieno feticci di moUi> 

1 TWw^.Qucft’ 
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Sy7u^.Ec{ilo|^oft^a c^t^ru3|ef(^iodlfl^ratAÌenceiiarraci43tnolti« ' '* 

Ma^l Qiicfic’Ioialc.' ^ ‘ . _ • ' . i, J 

1 Sput. Sì che il nome mio diucnteri canuto, *c venerando per innumera- 
3 bili fecoli.cotanta forza ha iJCvictù, * ^he eUa fi am ve mfin dal nimi- 

co, che dirclH qui, i parentidi coloro ch’i no vccifi , ìhcàmbiodi perfe- 
guitarmi, ardono deli'amor. mio, come ifbicuvp^ nel'fuoco. 

TiJiag. O vedete colà, i'hocarod’aiierlofaputo. fati meglio, che voi andiate a 
Calliglioiiequì vkino:edatcuiaconofcerea mefler PrimaHb maefiro 
di ca^ del Signore , s’e’non vi fa carezze , fputatemi vna faetta nel vifo 
ch’io ve la perdono. 

Sput. Prima vorrei quc’dieci ducati, che tu mi promettefti,n'ho vn gran bifo- 
'grio, a dirtela in confidenza, i’aueua l’altro dì vna boria piena di feudi, ■ 
metto la fera la man nella tafca,e trouo la boria vota. 

Chi ve la votò. 

4 Sput. Vna faetta* che mi cadde vicino, e fu trama di Giouc per indebolir 
■ le mie forze. 

T^iiag. Può ilare, perchè anche a me fu vn tratto rafeiutta la botte piena da vna 
'faetta. de’quatcrini non ce ne canta,ma fe voi volete bufcarne,vi’nfegne 
rò’l modo. 

Sput. Infegnamelo ch’io non ricufaimai fatica per bulcare. 

iliag. Qui nel l’oftcria è vn vecchio fore(liero,nafcondcccui coli tra quegli al- 
beri , c come voi fo vedete vfeire , corretegli addoflb , e fateui dare il fuo 
borfotto ben tirato. 

Sput. E’non parla male il ribaldone : così farò, c per fargli maggior paura mi 
fingerò capo di banditi, e gli farò credere d auer negli agguati vna gran 
truppa dimafnadicri.e tu va in cafa,e s’e’gridallè,ftacheto,e tènno, fer- 
ra ti neH’ofteria,ch’io mi vo a rimpiattare douc tu hai detto . 

THiJg. Andate prcfto,che’l vecchio ch’io dico vicn fuora. 

ANNOTAZIO NE 

Della Sefta Scena del Secondo Atto. 

V olendo Sput.ifj€ttcpare> ’verof:djto,filoda,m.percioché lo Scaligero neU 
Cidea alcap. 1 5 .così difiorre di cjurfli tali . SuafUnf) coiìfuetudinum, 
tnorum.ftiilritiamm comniend.itores c c. 
t Lo llol to Aiace e c. 'Biafima <t/f.ace , e Mchilk , ^rch'i fddati 'dice lo Scalige- 
ro nel luogo allegato)fmo omnium rtrum<>bliuiofi,pr.Tter quam contume- 
lia diceiid.-e. iìt fotnma cjuefto Cirretanonon raccoglie dalla mda^a^fe noni vi- 
tQ,edi quelli fi vejle per ejjìer creduto gucrrier » . 
z Canutocc.CancfcetftcUsinnumerabilibus. 

T)iffe Scesola IcgijlaH vecchio del Tctma THario compofto da Cicerone; si 
conte fi legge nel dialogo de Icgibus . 
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5 HalavirtùcC. rw/Z/ócoKfrjP/yiiw. habctIiocvirtii<;,vf viros 

fortcs fpccfcs eius, ac pulchrirtnlo, etiam in hoftc dcleckt . ?^Uì'S^~.lèiiiU'' 

' epigramma quarto del feti imo libro dice a 'Z)omi:^iano, ch’andana alla guerra . 

^ cuoijne 

Terreturviiftu Barbarli?, & (Tuitnl. 

ScriueTalefato nel trattalo àc non credendis fiibnlofìs narrationibns , c/jf 
Omfala figliuola diGmrdam fi.vdi Lidia, s’ innamorò del grand' 6 rcolc per aKor 
della fuabrauura;egb di lei per eJferbeUa.dice Bione poeta. Forma nuilieribus 
ertresdecoratvirisaiitcni fortitudo . ‘ < 

chiama la fortextia militare col nome generai di z>irtk,Jègi:cndc la cefi urna degli 
antichi autori, che portarono opinione, che la foriera fofj'e o fola virtù, o regina 
dell' altre ; ne fauna fede .Aten éo nei lib.q.al cap. ii.elo Scaligero heli' efercita- 
:^ion z66.e nella ^oo.al numero ter^ de Ciihtilitàtc.perquefio la forila fu det 
tada’ Greci da' lattini, vittas . pcerone nelle t ufadane . Appellataci 
eiiim à viro virtus, viri autem propria inaximè fbrtitiido.cuius duo maxi 
ma.Cuntmortis,doìoriCqìcòtetnptiis.'Plutarconellavitadi(priolano.Habc-‘ 
bat illis quidcin remporibiis Roma pr* carteris uirtiitibiis artes bellica?, 

& militare? in honorc. qiiod confirmatiir ex eo qiiod uirtiitéilli abimo 
fortitudini? nomine deduciint,&cumeo peculiari uocabulo fortitudine 
nuncupant,comunifq; cù fit tamen generis appellatio . nelf ottano dell'f^- 
iiffea Laomedonteprouocàdo Vlifie a correre, lottare,e fallare, gli dice tra F altre 
cofiffappicljel’huomo non ha gloria più fubblime quanto quella di moiìrar le fue 
for^e.la/cioche Vi rgilio,Ouuidio,Star^o,e altri nobili poeti, hanno molte volley 
chiamata la fartela col nome generai di virtù, e che le Ama'g^oni fi tagliauano 
la delira màmellaper acqnihlar(come crede Galeno)maggior fot :(a nel braccio, 
andeZLergilio ncll'i i .-volendo affomigUar famiUa a vn’ antica .Ama-gone, la faJ 
comparir jn campo con vna poppa tagliata, e nel mede/imo libro raccontando la 
morte di lei;dice che Ihtlia le fit fitta nelpetto fono la /piccata màmella.che fe be 
ne Tale fato nel libro /opra citato,é di parere che le .Amaxpfpni non fieno fiate, ma 
che fùjfero huomini barbari,! quali per andar colla i^a lunga in fino al tallone^ 
aU'vfant(a delle donne di T racia.o co'capeìli lunghi, e colla barba rafa,da’nimici 
ÌHguerra,fofsono pertfcherno chiamati fanciuUe;bafla che dalla fauolaloro fi rac 
et^ie la grande fiima, nella quale fu fempre mai la fortct^a;e la cagione fi crede 
che fia.perché quefiavirtù è piu difficile dell' altre ; facendo il timor'm noimoti- 
ni graridtffimi-.Metuisdke Zenofonte de Pedia Cyri, rerum omnium horri- 
bilium.maxi mè animo? perterret, ora fonie piK difficile a confeguirefu anco^ 
ra creduta la piu pregiata,ancorchè la confeguetrga non fta vaìcuole. 

4 Vna faetta e c. Dice Tlin.nelbb.i. alcap. 5 1 . ritrouarfi -mia finta di faette chia- 
mata chiara,la quale vota le botti fenT^ toccarli cocchiunie,ola cannella,e fon- 
^lafciarui di fe alcun altro fegnale, e che quefia mede/hna’ firugge., e con- 
Junia la moneta nelle borfe , fitn-^ abbruciar ve pur il eappio , che le bor/La 
comoda, ' > ‘ ^ . 

la ATTO 
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SCENA SETTIMA- 

M.Tcgghiaio, Titta, Sputafaette, 

T ItM>achi dic’io, odimi tu, o fc Tordo; fe tituancordiueltodicotcfta 
cucina, io credo pur che tu ia piglicrefti rolentieri a terza generazio- 
ne, cu E: più vago di dartene tra ìa broda , ch'vn lu/ìgntioio tra' verdi 
rami> in càbio di metur có cflb meco vn cameriere, che mi fcrua.i'ho me- 
nato Vi) berlingato! e , che fe ne va m pappalecchi , tu faredi flato buon 
I giudice, pcrdie tu Hai volentierillunoad Iìancumiaris>*doue fi fanno 
Icmincftrc. 

Tit. Addio vengo» credoclic voi abbiatcragionc,quand’io Tento Jbdore della 
2 vitella mongana vorrei poter diuentar tutto iiaTo * digrazia trattcne- 
nwoi vn po, tanto ci) VafTaggi i! chiardlo,roltt è ito in cantina a metter 
lacauolaa vnabotce,riibitoch’i'anrò bcuuto vi vciigoalcruire, fc ben. 
di ragione voi non mi potete far’vfcir dclJ’ofkria - 
lit.Tevg’ Qucfla Tar.à l'altra, c perchè > 

Tit. Pcrdiequandm centrai voinon mifàccllerinnrzfare airaqi.ilmatPc 

Ohgoffo ruarmeggi , il decreto 'camerale non è fatto a fauor di 
coloro, che vilitano Ibfteric, nellbflcric mais’acqiiilla firqiiilinatoda' 
palTcggicnVne da qual 11 voglia che v entri pcrtrinnfurc, perchè ncfliino 
fi prefume aucr animo di /lami croppo»anri chi vi va,dcbbcappimto fà- 
4 rccomlcani *ni Egitto, bcrc,c fiiggirc.I’ollerianon èabirazione, ma_> 
reTogio, gli odi non guardai) le pcTonc nel vifo, ma nelle mani, e leloro 
oderte hanno Tempre mai qualche midura di pctitorio, voglio eiit io 
che alla fine Tempre chieggono, non podb tanto Tpcnticre, c Tpandere ,r£ 

S ricordo,cl)c quafsùnon fi fanno ’^Rcaercnde Patere eTci ruora,eandiam 
via, innanzi chVpioua. 

Ttt. Non vuol pioucrnò, vedete coli eh egli hannomeflbfuor’a rafciugarc £ 
campanili.. 

Tf^.Tu ic'vn bcirafiroJogOichc bella con fl'guen za, non Hitachi campanili 
fi tengoii fuora anche quand’c’pionc, buaccio. 

Tit. Bacio la mano del fauore.nianco male, da poib quàchTrennì ifèruitui 
i’hoguadagnatavnafibilladipiii-. 

Come vna fibilla ? ‘ ■ . > • ' \ 

r/r. Voglio dire che qucU’altropadron Fiorentfraioichunnauabuerevoimi 
chiamate buaccio. . . . . - ' 

Ah vnafilluba VUOI dif tudt tu dai troppo meco, tu guadagnerai dc’QOh 
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mi, cde’cognomi,noii che delle fillabe. vienne, le tu vuoiVuoi* tu? 

Sput. O la, o Ia,o Palamede luogo tenente, mandami StregafciTo,Marnarro,c 
Bald]raccio,cendiprcnoIc reti ch’io veggo qui due vcccllarcidi piano. 

Tit. Signor padrone voi vi lète fermo? o patiate. 

6 Tvgg. E come vuoi tu ch'io palli, fé colà è vn iiihii tranlèat. * 

Spwr.Metti preftoin ordinanza le noftre mafnade,e fpignialla 11 rada parecchi 
fgherride'piu bcftiali>c pronti al mio céno,voi tutti fparate imofehati. 

Tegs[^. Senti fenri, pouer’a noi, noi abbiam dato ne’ malandrini. 

']Tit. Tornoadeflo voglio andar’inlino ad pifccs . * 

Tcgg. Non ti partire, perchè ora che noi abbiam definato , voglio che nc tcc- 
8 chi anche a te delle frutte d’Albcrigo. * - 

8 Vegliardo tu le morto, oflèrifei prontamente il ttioauerc innanzi che tu lìj 
Ibpraggiunroda queftafchierajcheor’ora ti vicn’addoti'o, altramenti 
voi larcte appiccati a vnaquercia.olà.oliodc'miei, fiate vigilanti m 
fu palli, arme arme alla mano,non vi sbandate, riconofeete h’iifegna--, 
carne carne,alla morte alla morte. 

Voi non fapete ch’io lbno,e però mi fate villania . 

Spuf. Chi fc tu ? 

Tej^.Son’vn vecchio Fiorentino de’principali, c quello che maggiormente-» 
importa, ilo fatto di molto tempo J'auuocaro in Roma , fratello io vi 
metto in conlìderatione qiiantafpro gafligamento abbian’oi dinaro le 
leggi all’atrocillimo delitto dcH'afl'alIinar alla Brada, e che voi a Itri faci- 
danno liete obligati a reftituirc,c che fé voi tenete troppo queAa cartina 
vita,voi mangerete poco pane , perchè .voi andrete prcllo a datdc’calci 
aronaio. 

Sput. Non tante ciarle, voiauetepur datone! cattino rincorfro, io 11 imo piu 
jo vn mio ragazzo che mi ftregghia il cauallo , che quelli tanti fpa u rac- 

chi, che hannoche far le leggi coni comandamenti ncflri ? roici làc- 

Il la ciamoìa ragione colla fpada: ’^il mare, la terra, il ciclo,clo’nftrrìo ci 
ij fi canai! la berretta, tu non mi conofei eh ? io fono* il capitano fpalan- 

14 catremoti,chcfotremar*collofguardo tutto lorizzon te . tu rcqucHo, 

chemi vuoi ammonire ? farebbe manco fatica vbbidir’a Erede thccor 
mandar’a me. — 

1 5 Ttf. Io non fon * ne viuo nemorto,ne lo ora per fa paura quel ch’io mi pe- 
fchi,ncs’iomi poirafiiggirciiquì,nedou’i'abbia a capitare. 

Vedete afìnacci infingardi , vedete fee’lé ne muotiono ; ma io non fon 

1 5 * buomo, lècon vn buffcttonc io non vi cauogli occhi, i denti , c le ma- 
fcellc . 

Tit. Padrone anete voiièntito i bifognerà per amor’uoflro che da qui’nnanzi 
17 ioviuadibrodi. 

Sput.Venhio, e’bilbgnachencllatua gìouaoczzatufij fiato molto prodigo. 

Te^. Io prodigo ? e perchè . • 

r sput. Pcr- 
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7D Atto Secondo Scena Settima . 

i8 Pcrchè’n tua vecchiiii.ituini vieni innàzi a mendicar lamorte: *nia 

10 te la dai ò, lafciaFar'afnc, tuaiirai quella limofìna , che tacitamente 
chiedi con qiiefto tuo vbbidire infingardito j chcsì>chc sì, chele fòrmi- 

rp che' ti porteranno in Egina . 

Signor Capitano Spalanca tremoti, di gmzialafciarcmidirVna parola, 
leggetemi in faccia la petizione , c conolccrcte chiaro , cli’io non addo- 
go mando eh? voi mi dirediate* della vita, perchè quella làrebbc vna di 
quelle limoline, che fi fannoa’ ?ani arrabbiaci. 

Split, ita zitto vecchio maligio, vedi io non lòqiial’occulta virtiìmi raffrena, 
SI chocon vn folfio ionon tisb.irbi infin dal ccruello ‘cotella tua canuta 
chioma : non ci vergogni tu a tentar d’eflere il primo tra la’nnumerabilo 
turba de’mortalijch’ardifca di rirpondermi? o Marte che fo ? io ti racco- 
2 2 mando la mia riputazione, che mi gioua * 1 elfcrmi fattovbbidir’a'Re, e 
auer'inermc,e folo prete le Crtrd co'cenni,fè oggi vn preflbch’io non dilS 

11 ride del fatcomio; io chclbn’auuezzo a cotnandar'a'fiumi.chetornino 
2 3 in dietro , * ca fiaccare le lor cornaccia , ea gridar con Ercole * quand’e’ 

24 non ininerta ben la llallafcomporterò d’effere fchernito? 

Tc’^g. E m eentratoaddoflbtantoii gran tremore, che s’ìo troualfi vn lucro 
cc(lhnte,mi ci vorrei ficcar dentro per vfeir delle maniacollui. 

Tit. Rifoluecciviadarglilaborfafaliiclepcrfone,innanzi ch’egli s’adiri piu, 
vedete voi com’egli sbuffa, e’parVn canai di Regno. 

Tegg. Finaimcrc cccoui la borfa con cento feudi d’oro delle llampe,chc ardo- 
no, chi fa e’ potrebbe forfè vna volta cKucntar’oro tolofano ; cccoui ciò 
ch’i’ho i pàni,la valigia,6gni cofa vi confegno meen manda ti, animo ec.. 

Tit. PigliatequeffomioSaltaiti^rco, códiciaflcttc baiocchi, e mezzo cuciti 
in quello llraccio. 

Tcgg. Almancoditealla vofiramafiiada,chenó ci fàccia piu baffo vn’altrorc- 
tincatur,vuorildDucrc che oramai no’ fiamo aflbiuti , perchè noi ab- 
biam pagata la propina fceondola maggiortaffa di cento feudi d’oro, 

Sput. Via via, marciate fenza voltami mai, vn’altra volta vi farò la voftra ri- 
ceuutapcr rcllo.non ne fate parola con hiiomo del mondo chc’ii cortefi* 
i’v'abbia fatto vn prefente de Ha vita . O Tarabnlb dà la via, non ritcnejr 
cofloro,ritira il tuo manipolo verfo la montagna. 

25 7 c(f^^.OcbcbcIlacortefìa,non(àcgliclTeaTicoraidanaTÌ’’lbnofpirito,c • 
vita, c che chi riman Icnz’cllì, è vn’orabramorta, che cammina cca’viuù 
Ma io me l’.àrreco dal genero, che per Hpauen tarmi , accioch’io non tir» 
piii’nnanzi la mia giuda quercia, m’ha mandato quello fiero incontro,» 
fua polla, mr troiicrà femprt piu crudo, e piu ollinato. 

Ttt. Kó io fo fe qft’afffóto vi lìa farro p osdinc del genero, Ib bene chccóqne*^ 
baiocchi noi poteuamo far parecchi bagordi, c ora daremo a déti lecchi, 

Sput. Camminate a dilungo che qua cnuoiia gente, voi ci lafccrete le cuoia ve 
lo dico. 

TcsS‘ 
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Tig. Titta, (è tu non ti ctieti, tu farai q aalchc rclcua wo.i per le mie mani fai, c 
muouitiquand’io ti chiamo, icredente , ma da qui nnanzi i’vo comm- 
*5 ciar'afartccoconVicicchi *lcraprc camminar col baftonc in mano che 
ci venghi cento mai 'anni a compagnia d'uHzio. ’ 

Tit. Vengano, ma fopra il pericolo della uica uofera . 

ANNOTAZIONI 

DELLA settima SCENA 
Del Secondo Atto. 

r |\ Dbancnmiurisec. Ilc^fUchiamanohìccnmmtkqHeltribHnalf 

doue riftede il Giudice a render ragione. ma q,. ,jU paroLi \us è cqtuuocay 

^ e-puoldinoltreaUaragionejilbrodo.ondediffeqhdparajlitQdaVlaMo 

■nella Scepa Trima deW ano ten^ degli Schiani. 

Nuncbarbarica legecertu’fcius mcumomncpcrrequi. 

£ nella Seconda Scena del quarto. 

Nunc iboad pra:fi56turam,& iiisdicam lurido. 

M. Tegghiaio ferijlhr-]^ chiama bancum iuris , queldefco di cucina ,fopral 

quale fi fcodellanolemineareysì come cuocer la carne leJ]'a,fitotrebòe dir per if- 

cèfj-q^Carnem iniits uocare. ^ ■* 

Con queftamedefma parola.ìwsyfchergò Cicerone centra Verrecosìdiccndo. Ho- 
niines negabunt mirandum effe, lus tam ncquam effe ucrnnum. volata^ 

■<tir7darcoTuliiocbelagiuJ}i^iadiVerrenoneraùuona,e/iricuopriuacoU'eaui- 

ttoco del brododiporcoùmpercioccbé Ferrea, ns, vuol due tu hngua latina il por- 
co non cajirato. '• 

s Tutto nalb ec. ^ concetto di Catullo , che chiamando vna volta a cena fabullo, 
gà dicedo tvgneròcon vnvnguento tatù odorifero. 

Quodeum oifacjts Dcos rogabis 
Totum ut tc faciant fabullc nafum . 

5 Ildecretocc. Udecreto camerale èvnal^e del Camarlingo fatto «fanore de' 

pigiar^ dil{pma,t quahpighando a pigione vna cafa,o bottega , seno rinuma- 
noaU inqiiUmato, non nepajfoueJfercacctatieti.wdiojmtala locatone, quando 
pero off eri fono le mede fune condizioni delnucuopigionale. Titta fa lgoff'o,e finse 
di credere, ctx Imedejìmo inquilinato s'acquijii per coloro, che Jt fermano altoHe- 
na,e eh e' non ncpoji.uioejjer canati quando da f rintipio non nm.nziarono; ma tt 
padrone , clx f fati e tocc a re in fui vino , gli duhw, a come fi debba intendere e 
perclx nonpojfu auer luogo nell’ oslcne. 

4 Comicaiiicc. Cams m AttPyptQbìhìt,Ìi fupt, è prouerbioanticovfatod* 
Cuerom.e da gli altri.Macroei o nelfeewdo lib. al capitolo fecondo , ne rendefu 
^ cagione 
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cjzghne Q^ioniam in illis regionibus, conftaccancsraptucrocodillonitn 
cxt .rritos,cnrrcrc,& biberc. 

5 Reucrendc Pater, ZJuoldire non fi ferine in iure, non fi guadagna ; imperciocché 

i procnrjton,egli auuocati di “^ma ,fempre comincianole loro infomur^onit e 
rJiegu'^tom con qkefte parole , KeuertnAe Piter. 

6 \'n iiihii tranfeat c c. in B^tna allibro <f vn certo Tedefeo fi fcriuono inihiltran- 

fic.it per impedir la fegnatura di qualche commijfione ; dnoftra amiocaco,che fi 
vedi impedito il pajfo, con certa fua fimilitudine dice , che colà è vn nihil tran^ 
fi at . volendo accennar i malandrini . 

7 Ad piCccscc.andar’adpifcei ,comefidijfedifopra,fignifica rimetter la po/r^iou 

d' alcun dubbio, o la jpedtc^on della catifa a quarefima , ed è termine l{otale, Tit~ 
ta che non fi di Latino, auendofentito dire {pejfo in I{oma queiie parole; penfitj 
che andar ad pijles voglia dir andar apifciare,e'ntanto imita il naturale;eJfe/H 
do enfi molto fdita, che la paura faccia venir’ altrui voglia di fgombrar la ve- , 
fcico-i . 

8 Di fvdt' Alberigo e c.Terdichiaraofione di qu^o proverbio enigmatico, mi ferui- 

rò delle parole del Signor àgnolo Trlonofini, il quale così fcriue nel Ubronono Flo- 
ris Italica Lìngua . Hiftoria Alberici Manfrcdij, qui cooptatus in numero 
Equitum,vc vocant gaudenciiim, Albericus appellatusfuic , fatis nota_> 
eft ; qui fcilicct pace Emulata conuiuioaduerfarioscxcipicns,in fine prò 
vitimis epuliseximprouiroopprcflbsjintercmit, ipfe per fcpatracuti) fa- 
cinus Danti narrar in Inferno canr.j j. 

— i’ fon frate Alberigo ; 

Io fon quel delle frutte del mal’orto. 

Che qui riprendo dattero per figo. 

Nos quando aliquis male plagisacceptus fuit, vulgo diccrefolemus. Le 
s. frutte d\Albcrigo , prò hoc latine diceret aliquis; in tragicum choragium 
1 cxicrunrepii !x . Fin qui il Signor Ulonofini. 

Se ben Vhffe di grandijfinti ten.pl tnnairgi a qiwfio .Alberigo , vna fera dopocena^ 
diede le frutte a' Troci coli' arco, c colia ipada . £ Troteo indouino racconta nel 
quarto dell'Z’ìiffea, che Egiflo figliuolo di Tiefle > in vn conuito fece arnmas^- 
rc a nenonne, c i coìnpagni . 

9 Vegliardo cc. Si fcruc delle parole dette daMitridancs a Natan nella nouellano- 

na dai i decimi gtornaia del Deca nerone le quali fi anno appunto ben in bocoLj 
d'vncap.odi banditi per effef elle minacaantt .fiere,alte orgngltofc. e Jpeditc^-. 
lli'cfio modo di dire vtcn da 'Demetrio , il quale difende c leda Ctcfia , che nel 
raiccmarla ftoria d'vn certo Strugiiòhiton.o di Media, fa ch'egli fcriua a Saci~ 
da crudele Ama'ggoKC ; io per opera tua fon morto, in vece di dire io morrò, oio 
mi muoio come fjgiien dii egli amantt,efoggingne che quello, che dtgia è fatto, è 
piu veemente di quello, che s'ha ancor afare.perqueflo nella i oS. flan'^a del feflo 
tà{p della Cierufilemme, Vclifernnfddato,vcdcdovna notte f muniaacauallo 
annata, e trcdcdola z<n caualicr nimico, o vero Clorinda, di cui erano queii'amu; 

Gridò 
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Gridò (è'morta>e l’afta in van lanciollc. 

10 Io {limo piu e c.Z)<{ Tlauto nel Curculioatt. quarto fcenavltma. 

Tua magnifica verbi ncque iftas tuasmagnasininas. 

Non plufis facio,quam anciNam meam.quo’ latrinam iauat . 

11 La ragion colla fpatla e c- Sa ine Tacito de Satinati . lus in arinis , iiis in Ja- 

cenis.Ora^oiitftgnache'lfieio^cchiUc firappreftntimtnodQ che icra nc- 
getfibi natacc. 

Il II mare c c. Seneca il tragico fa dire a vna maga fuperha » 

Maretcrra c^liim cartarus fcruit mihi, 

Nihilque Icges ad mcoscantus tenenr. 

Io fono c c. Si muta nome , perche muta perfina per mneffer riconcfànto : i no- 
me tremendo, e di ftiono omhilc; il T ajjo de/lniiendo il furore di Solimano ha rba- 
ra pei fona, così canto^ 

Folgore che iecafcabbatta,& arda. 

Terremoto, che’l mondo empia d’orrorc.e c. 

14 Clic fo tremare c. Simile a qucllnogadiVcrgiUo nel decimo . 

Annuir, Scrotum nutii trcmcfecitOlympurn. 

Vergilu) imitò Catullo nelle no'gp^ di Pelea, c di Teli 
Annuic inuito cadcfiium munine Kt6or 
Quo tiinc,& tdius, acque horrìda contrcmiierunt 
Acquora,concuftitquc micantia fiderà miindus. 

Oimdio feguitò l’viìo, e l'altro nck'ottauo delle metamorfofi 

MouiCjcaputxquoreusRex 

Concuflicque fuis omncsailenlibiis vndas . 
t fauellando di Cerere. 

Annuir hi$,capiti(que luispulchemma motu 
Conculfit grauidis oneratos meftibusagros. 

Il Tuffo nelTott auo fauellando del Caualier Dano,che fa riuerena^a a GoffredoyVtt 
fgiùtando ancora egli ifo pradetti poeti mentre canta. 

Egli iuchinolloicronoracamano 

Volea baciar,che fa tremar Babellc. , 

£ nella flanga fet tanta quattrefbna del tredicefmo . 

Cosi dicendo,ilcapomoflc,egli ampi 
Cicli tremare, e i lumierranti,e i fìfli» 

E tremò l’aria riuercnte,e r campì 
De l’Oceano, c i ntonci,e i ciechi abilll. 

1 5 Io non fonoc c. Cosi Dinareo gpuamm nel Truculento di Tlauto wita teira: 
fcenadelT atto quarto . 

Ncque vtttus,neque morrnns 

Sum,necquid nunc faciam feio, ncque vt bine aheam neqoeve 
Ad huncabeamfeio, timore torpeo 

Kjf^erto Tal ndUkrofeSiaai captìh^ctmo conttouetfimimtecorum, cre^ 
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. de cbeldiuino poeta Dante nel^ <\.deUonfema; toglie fse da "Plauto qmni^difjc 

Io non mori j,e non rimafi vino. 

Penfa ora mai per tc s’hai fior d’ingegnoy 
Quale diuenni d’vno.c d 'al tropriuo ► 
l6 Maio nonfon Qe.'PlautonelToenuloatt. primo fcen.fieònd» 

Non cgo-Iiomo trioboli fum , ni/ì ego illimailigié 
Exrurbo octiIosatqueDaitcs 
Ciuueuale in yna Satira 

Ile re puICire rogatus 

Aiideatjimo & fi pulictur difIìmuler,neo 
Andearcxciiflbs Prartori otìchderc dentcs^. 

Et ntgram in facic tumidis liuoribus ofiam,^ 

Acque oculosmcdico nil promittcneercliftos. 
t"j \ov\vi3.àìbtoAìec.PlaHtoinPoentdo-att.primo feena feconda:'»- 
Hcmniihiiam video pcopter ce viditandum forgilo. 
iS Aniendicarla nioccccc. T’aro/ed/ Tikrcurio- détte ad Anfitrione neliafcena' 
feconda deli’ atro quarto apprejfo Tlauttn. 

M. Prodigiim te fuiflcoporxrolim'in adoJefeentia. ^.qnid dum ? 
>AQ]bafeneSi state dine tnendicas^ialum. 

Ip Chele formichee c. Condetto breuc^ ofiuro ,mmaeàccilgran flagellò , chefla' 
per faredi ejnc^lo pouerodottt>re,quafidtrxJOgUa,chelo tritolerà in tantomi- 
nuti briciodfcbe le formiche lo potranno portare in lontanifiìm paeft. Le minac- 
ce hanno da cfser breui, e ofciire^ come ne’nfegna Demetrioytlanalefoggiugnc, che' 
l'allungamento affieuolifce la vemen^: e clx tutto ciò ch'è riftretto in piccolo fpa- 
•gio, fi mofira grande, e vie piu veniente : e adduce molti-efempk come quello de' 

L acedemoni a Filippo . Dionifio in Corinto, equell’ altro dt Dionifio , o come tmoU 
A riHotile nella I{cttorica di S teficore Le cicale vi canteranno per terra, ed è 
mìnacciadijpiantaregltalberi, edidarcilguaHoidiacampagna Perchè fe t 
Lacedemoni auefsero detto con abbondangpt di- parole , Dionifio com’egli ebbtu 
perduta la fignoria , vifse pouero mendico in Corinto iufegnandoleggere ,taioro 
farebbe fiata piu tefiovna narrai iua, che ima puntura .labreuitàèpiuacconcia- 
al comandare, e i detti ofcurilafiiano altrui confufo: e sì contek cofi fanno pi» 
pauralanottecìx'ldì , cosi le minacce ofcurc quafi notturno empiono d'orrore,, 
che per quefio i poeti fecero U timore figliuoLdeli’ Èrebo , e delia notte . Ancora 
noi Fiorentini armnaefirati dada natuxa,in minacciando fogliamo vfar finùlt ma 
di,c diciamo, di qui a poco non è moito,quando vogliamo lignificare che’l tepo del- ^ 

la pena è vicino, vn rtbeHo della nofira Città, efsendo bandito, per far paura ed' 
Gran Duca Coftmoprimo,lomìnacciò con vnalettera,che non conteneuaaltrepa: 
roleclxquefie fole. La gallina coua; quafidir y>oUfie, che fe bene non faceu-t.». 
fchiamat^OytramoHa nondimeno gran cofètma'lGran Ducadi^res^^^utdo rpuefit 
minacce,gli fece rifpondercin quella guifa.- 

La gallina puoinaUmcnce couacc edendofuor dei nidio • 
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Dice finalmente in Eghm , effendocbè Egina cantrada della Grecia ,/« dotnicilio 
delle formiche, feconda la fauola di <fioue,che le fece diuentarhuomni per riem- 
piere iLpaefe,e le formiche naturalmente portane le cefe nelle loro abita:^7Ù. 

49 Che voi mi dirèdÌ3tcec. flauto neUe'Safchidi atto quarto fccna ottaUa fa 
dir quelle parole a Cleomaco /òidato. 

Nam ncque Bellonamihi vmquam ncque morscredac 
Ni illum exanimalcm foxo iì comiencro : 

Niuc cxhercdem fecero vita: fu* . 

Exheredcm ùtceieè termine de' Legifii,però. par che torni meglio detto da vn 
dottore . 

U Infìn dal cerucllo c c.'Plauto in Truculento att. fecondo feena feconda. 

Cópoficoscriiposcinnos tuos vnguentatos vfquc ex ccrebro expcllà. 

22 Cì&mi^oiìzec. 'Plauto nel Curcuho-att.q. feena feconda. 

Quid e^o nunc faciam?Quid refert me fcciflc Regibus 
Vt mihi dbedirentiiì me hic vmbraticusderiferit-. 

2 3 Che torninoin dietro e c. 'E^oconta f^ergUio nell ottano delt£ neadc,che quan- 

do .Mcide-a viua forga ffiantò la ffielonca di Cacca, per il gran fracafiot 
DifTuItanc rip*,refluitqueexterritus amnis. 

£ nell'vndecmo, finge che mentre Turno grida 
Amnis & Hadriacis retrofugir Autìdus vndas. 

24 E a gridar con Ercole e c.- .Accenna ima fauola de' Cjreci,ì quali hantio fcritto 

ejfere Hata vn I{e chiamato .Augea. ricchijjimo di poffeJJioni,che da'fuoi he filami 
de’ quali aueua ahbondanga ,gU furono tanto ricoperte di letame , che gli con- 
uenne chiamar Ercole per far fi votar le flallc,ewttari campiiT eoerito nell' I dii 
ho 2 5 .toccando quefla fauola,dice che quand'<LyfUide arriuò alle tulle d' .Augea, 
i cani lo voleuan mordere , e che co' fajji furono da lui tenuti difeoflo. Mnugù» 
Felice nell’Ottauio la biafima mentre tafia'il poco giudizio de' Gentili a finger 
Ercole fpal^aturaio . 7ila per dirne il mio fentimento,qucfìa fuwda effondo in- 
tefain fenfo allegorico, come conuiene, merita fomma commendandone . Impera 
ciocché il l{e è l'huomo che.mediante il libero aréitrio,puo, e debbe regger fe flef. 
fo.ha nome .Augea per f obbligagion,che tiene d’ agumentar'i talenti donatigli da 
Diode molte poffejfioni, fon le virtù,edoti dell'aìiimo,i befiiami, che le ricuoprono 
di letame forti fenft che corrompono co’vé^i innumerahtli virtà;Ercole fatta ve- 
nir'a fpat^re,e portarvialebrutture ,ftgnificach'a fierpareivigi allignati, 
a voglionle forge d’£ rcole, cioè forge umane, e diuine infteme,eJfendo che £ rea- 
le com’Eroe,é affai piu che htiomo, e poco meno cl) Iddio fecondo a/irif lorde nel- 
l'etica,elhuomo a fondato ne'vigi,fengala gragia preueniente non ft può foile- 
itare,e quefla gragia èdono diurno; i cani che fecondo Teocrito,abbaiano a Erco- 
le per farlo fuggire, foni demom, che s’oppongono alla conucrfionc, i fajfi, che gli 
tengono in dietro, fono gli atti dipenitcnga. 

25 Che ancora i danari ec.Fu fentenga di Timocle comico allegato da giouanni 

Stobéo nel ffmone ottantanouefimo > e dite che l'oro è anima , efangue dcU'huo- 
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mo,e che duellale chenonlo poffiede,i yn morto,che vaerratido tra'vim.Eficdo 
ancora ebb'a dire chela moneta è l’anima de' mefchm,e7ile7uatdìrocbela •uita^ 
del pouerhuomo non è yita,ma morte;però Mancale nell’epigramma Scalei na^ 
no hbro, -polendo beffare vti certo Cinna , eh' aueua mandato mal tatto il fuo per 
non lafciar agli eredi , effendoche ynafirologoglt aueua dato ad intendere , che 
preftofimorrebbe;cosi gli ferine . 

DixeracAdrologus periturum ce cito Cinna» . •- 

NccpuConientitusdixeratilletibi. ' 

. Nam dum CU metuis,ne quid pofi fata rclinquas: 

Hauiìlli patrias luxuriofus opcs. 

Bifque tuum decies: non roto tabuic anno * 

Die mihi non hoc eil Cinna perire cito ? 

Dichiara Donato nel Formion diTerenT^^ch'apprefoi Greci, e i Latini, la vita x»- • 
tende non pur per l’efiere,e non morire^a ancoraperle ricclxg^ . 

Quello dono di tor la roba ,efaluarfolamentela vita , non è gradito dalnoflrovec- 
chio, perche cane dice Seneca nel fecondo de 'benefit al capitolo ao. Non cnina 
fcruaiiic is,qui non intcrfecic, nec benefìcium dediCffed manlìonem . 
a d Com'i cicch i e c. Tlauto nelT^finaria att fecondo feena quarta . 

Nihil efticamquam fì claudus,cumfnUe*ilambulanduni. 

Si muta il ^(pppo in cieco , perch’i cicchi adopcran piai bacione , clx non fanno gli 
^oppi. 


ATTO SECONDO 

SCENA OTTAVA- 

Spiccai unto, Sputafaette. 

I ^ Quaflìmodco introque, eafnlbne 
Nf hai, ne hai pilorci con mattana > 

Ai can la tigna egli è Mazza marrone. 

Sput.Wc ch'vna volta lemic braiiate non fono fiate fatte a cretjcnza . 

Allegrezza allcgrczza,M.Primafl'o maefiro di cafa del Signor Dante mi 
mandaa chiamafa tanta furia ,em'ha Icuatodcllacncmadi Pratolino» 
perch'i’vadiafubitoa Caftiglionc a far da mangiare per piu di mJl- 
ianta. 

Sput. Laftiami vnporiporquefia borfapiena ,efar vn fardello diquefii pan- 
ni, perche colìui.chVveggo coll anne da cucina.cribaldo quanto naai fi ' . 
pofia>fe Ja fifonomiaaon m’inganna da iontano . 
j •- .i Spicc, 
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Sficc. Vuol'ch’ogniun’venga a godere , fa nuitar tutto il paelc d'intorno a Ccr 
cina per iftafera,e per tutta notte . 

SpMt. E'non m'ha ancor'veduto> mi voglio vn po ritirar da baada.e ftar zitto, 
e lardarlo palTare. 

Spicc. O bene, o bene, tutu fta notte giuochi, e felle , fo ch'e's'ha a far baldo- 
ria, come no, appunto io non aucua piu lugagni da far ballar la barba^ 
quafsù non ne corr vno, quelli martori Ibn piulcarlì che’l tìUoIo , non fé 
ne poteua piu,perch'i’ho vna colà,ch’e’birogna ch’io mangi Tempre, fem- 
pre.i’ho maggior appctito,chc non ha vn pefcatore,i’ho vna gr;in paura 
a di non cflcrììgliuol della fame, ** perche da poni qui ch’io nacqui nó mi 
Ibn mai villo pieno , diconoche'l maggior di tutti gl i obblighi è quello, 
che dcbb’auere il fgliuoloa Tua madre,ma io non la'nteudo cosi, e credo 
bene bene che mia madre lìa molto piu obbligata a me; perch'ella mi 
portò nouemcfi nel ventre, cTho portato lei per la vìadi trcnt’anni .el- 
la mi portò piccino, e io la porto grande grande , io dau’a lei poca noia, 
perch’ella non mi vedeua, ch’è'vn bel che l’aucr’il tnaraddodò, c non lo 
vedcre,ma i’ho fempr’ vna fame addolTo, ch’io la veggo . 

Sput. Queft’è vna bella <rottola,i’ho gullo di fcntirla, ma non vorrei cfllr’ve- 
duto. 

Spicc. ElTtbbe le doglie pochi di , e poi fece fubito quello bel fante della per- . 
■fona, ci’ho auute ledoglie vn pezzo, e poi finalmente la farò femmina; 
•quand ellami fece, ella volle tutti i fuoi comodi , e tolfe per leuatricc la 
fornaia dal Canto alla Macine, c io poucrcllo fenza Icuatricecerco leuar- 
mcla da mc.ina s’ella mi vuol rim proucrare, come fanno le dònc,d’auer- 
mi tre anni dato il latte; io polTo fubito rifpondere, ch’ho dato vnfcfi!- 
po a lei il pane, il cacio, la minellra,cciò ch’io podb farc,e dire, c mi fon 
fempre ingegnato di farmìglior cena a lei ch’ella non ha fact’a me.i’aue- 
ualètt anui,ch’io non rarriuaua al ginocchio, cd ella non è ancor nata, c 
mi di alla gola. Tal tre infegnanoa’Hgliuoli il ben’viucre, inaqtieAa non 
m’infcgnaHato,anzii’vorre’viuerb;nc,ella mi fa viuer male . In (bmma 
noi non farem mai d’accordo,io la veggo nell'aria che noi ci abbiamlcra 
prea rodere , perch’io l’ho prefa co'dcnti , e non pollo fardi nicnodi non 
m'abboccar feco. 

Sput. Egli è buifoneal dilcorlb, eli variduccndoamemoriaquelle bellcdicc- 
rie. non paura.mi voglio fcuoprirc.che mi fari egli mai. Pgran pouerti 
di cuore Icntir’il male innanzi ch'e’lìa venuto; innanzi innanzi , cuore 
cuore. 

Spicc. Chiè diqui?c’mi pardirafiìgiu^r coHui, certo ch’egli èquel formicot- 
to da Cerreto, che vuol’eircr chiamato il Capitano Spuufaeite, e che li 
vanta di dar fuoco all'archibufo co'baleni. 

Sput. Che vuoi tu dire io fon ben delfo. 

. Part’egli cofa che ftia bene llar’a fcntir'i fattid'aJtri fenza lafciarfi ve- 
dere. 
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derc,io ti<ono{co,tu (ài che tu ftcfti vn pezzo in Firére nel chialTo di Bh- 
uiglianojC che tu diiputaui in piazza col Voltccran pallore. 

Sput. pjfputaua.'C vinceua,di(pucerQ,cvinccrd. 

5p<cc.' Lo credo tu hai tante chiacchiere che tafecchereftt ma pelcaia. 

Sput. Le tue Ibnchiacchiereila mia è veracloquenza,e brauura tremenda. 

Sp/cc^ Ocfti^fla poi io non la paroi anzi ti tengoper Yno<le' maggior poltroni 
che mai fìallato fotto la cappa del Sole , non fai tu che tuttiquanti i ri- 
venduglioli di Mercato Vecchio ci chiaman per -be£i il Capitan fracaP 
fabafTotti? 

5pKt. Come domin hafattocoftui arinucrgarc il mio nomel 

Spicc.Tufe tenuto piu dappoco di Don Tughero, chcfilafciaua torre’Ipan 
i di mano da’ ranocchi: tufcvn di que'capitanichemenan le man quand' 

«camminano , e i piedi ne Ha baccaglia, credo chetu ti farefli più fcntic 
co’ rulli dormendo, che collalpadaafarquiftione. 

Non poflb piu comportar quello bufifòn da -fcorcgijiate, fe bcn’e’dico 

3 buftandojie fue parole mi cuocono. OGioue * pof^a capre, le tu buon’ 
ad altro eh ’a fputacchiar'imonti, che razza di gouernar e la tua, a com- 
portar nei nxmdo queila forte d i perfone maluagcic poi làettar’i campa- 
nili. OGaluppoil Cieloti guardi daIlamiaira,non mi creda mai piu nc 

4 Bellona * nc Marte,s’ionon ci riduco nella prima materia. 

Spicc.Piano , piano , abballate i tauolati , non ho cica di paura delle tue Imar- 

§ iaflerie,1afciami polare in terra quelli fchidioni, e ti chiarirò . 

^ ipoucr’a me i'ho troppo largheggiato «mi Ibn mal’auuezzo con quel 
vecchio . 

Spicc. Se’ tu lìonmi dai cotello fardel dipanni,iotidaròtantofliperla teli» 
5 di quello pie di bue, * ch’io ti farò calcar morto, 

A medarai di cotello pie di bue ? 

Spire. A tesì,guardami benes’io fon delfojnonTio patita d’occhioni,fon’aiuicz 
zo a vederne de’maggiori,qnand’i vo in -Beccheria, tu vuoi toccar dc’ga- 
roncoli tu,fc ben tu hai la draghinalfa, 

Sput.Come garontoli,prouati vn pocoa daraicn’vuo. 

5pirc.rauro vn callo, to cccotclo. 

Spttf. Tu non mene darcfli vn’altro.. 

Spire. Eccotcnc vn’altro, 

SpKf. Tu non farellitantopazzodidarmiiltcrzo. 

Spire, F.crocchione,tu non le chiaro ancora, lenti vnpoqucflopie dibue. 
Sput. Ferma ferma, i’vo’faper da te fe tìi mi dai d i vcro,o da burla. 

Spicc.Ti dò dal miglior fenno ch'i’abbia.prdlo dà qua que’panni, e va via? 
Sput. Eccoti ipanni,liciiamiti dinanzi, ch’io non facciaqnal chemalcjcammi- 
na , cammina ch’io non voglio illuHrarc il cuolòrdido nalcimcnto con 
morte di famofa mano. 

Spire. A riucdcrci inGalc». 

Spuf’ 
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SfHt. Voglio oflTcruar don e’va,e querelarlo pes ladro,acciochè mai piu abbia 
ardir di guatarmi ^ 

A NN OTAZ IONI 

DELLA SCENA OTTAVA 
Del Secondo Alto. 

j Quaffimo Jco ec.f tmmina. cantando,cme eoBumatto i furfanti. Frati- 

co Sacchetti antichijftno nouellator FiotentùtOf.r accenta ch'vu afinaie an- 
VJ dautt dietro agli afini cantando il libro di Dante , e clte quand'egli aucwta 
cantato •pnpe:^ttoccaua C afino^ diceua arri. ^ 

iluefliverfi fon coitati dal fatico di fer'Brunetto Latini , e per efer componi di - 
^parole malageuolì aeffere intefe;iìanno bene in bocca a vn cuoco . Imperciocché 
de' cuochi fu antico coturno vfitr parole ilroMganth e nuoue agli orecebidepiu 
si come rifirifee eritcnèo nel libro nono al capitola ottano^ t nel libro i q.al capi- 
tolo 3 1 .doiiee'nutte alcuni uerfi canati da Filemone comicoyttc quali s introduco 
•vn padrone a lamentarfi degli hrauaganti vecabili d’vnfuo cuoco . 

Sphingcm marcnri,(cd non coquam ccm in domum, 

Nam per loucm feio nihil quoddicat nic : 

Quòorepperit noua vcrba fèmper. 

'incora alcuni cuochi nette commedie di Tlautovanno ripefeando •vocaboli flrani, 
ed inauditi jcome Cecitnandrum^ Atharatrium , e altri diquefta fatta , onde 
alcunijpofttoriynonpenetrandoranticalicerr^della cMcina,e de' cuochi; fidano 
indartw dietro al fignifìcato di si fatte voci, come ben fu auuertito dall' Melato > , 
nelzwabolarioVlautin» . > - , ’ 

2 Figliuolo-delia fame e c. I^ncontri per gra:ifa il lettore qnejlo dijcorjo dellau 
fame, colla prima feena deli atto fecondo dello Stico di Vlauto , dotte il poeta in- 
troduce vn parafilo ; ancora neliS. dellVlifea .Amèopoltronieref vanta di 

mangiar’, e bere piud' ogni altro che una, 

7 OGioueee. Seguita a beflemmiarC conforme ai/uoJoUto, e questa Jorta dt be- 
stemmia è canata da Omero il quid’vna volta fi lamenta di Cioue, perch'egli per- 
cuote il proprio tempio, el Sunio l>romoutotio,elafcia viueri cantini. .A riSlofa- 
ne ancora fi feruì del concetto d'omero, ma come crede ‘Demetrio , per beffar 
Cioue , e Omero infìeme.'Hel 'venteftmodeli’Vlifiea Filegio bifolco ignorante de- 
gli occulti giudigi,vedendo f'iiffe trastullo della fortuna, chiama Cioue crudele, e 
fern^apietà.IlT affo nel i 6 ùmitandoidettid’Omsro,cosìfàefclamareArmida 
fdegnata . . , 

'O€ielo^ Dei petcbeTbfiGrir qneiìi empt. 

Fulminar poile torrijC i Toftri tempi ? 

^ Seneca 


i 
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Seneca nel libro fecondo de' benefi^ al capitolo 2 8 . co» U duoifegnenti eoHumee, 
e riprende agramente coloro^ quali con temerario ardire,noncejfanodibia/ìma- 
re la diurna proutudenga- 

ìt noUro Cerretano dice,che Ciouenon è buon’ ad altro ch'a ffutacchiar i mputi^ ciò 
è a ricuopmgli di »cue;è modo di fauellae tifato da Furio Bibaade,e biafimato da 
Ora'^ come fordido,e fcomtencuclc. 

luopiterhybcrnascanannie conipuitalpcs. 

4 Nv Bellona c c. Vtauco in Bacc.att-quarto fena ottaua, 

Nam ncque Bellona mihi vmquam ncque Mars credaN 
Ni lUum cxanimalcm faxo H conuenero. 

5 Di quefto pie di bae e c. FJfendo cuoco, epraticando ne’ macelli , fé gli conuiene 

vn pie di bue per arme off en/ìua, e con effb offende il Capitano mutando Cefippo 
nel zo.deU’Fliffea, U quale auuentò vnpie di bue a V àjfe mendicante , ma colle 
nel muro . 


ATTO SECONDO 


SCENANONA 


M. Forcatolo, Pencola , Maramau , Cacciabau. 

O Li,o caperai PcncoIa,dou abbiamo qneft’aJtrL 

Signore, la prima cufaSpiragl io fpia è andato alfa vorcatTiCani-* 
glioncvtflitodaférrauecchiopcr Tcdcrchi vV.eperifpillarc i fegreti 
dilcgnide’GhibdlinijCoi.fòrmcairordinedatogli r tre birri de’ noftri 
fon 'arriuatiinfiii'aStarniano permetter le man ’addoflba tre contadi- 
ni, ch’hann’abbruciato vn pagriaioalla loggia de’ Bianchir Ciamberlì 
con parecchi ha prefo la via di fotto per ofleruar chi fale al CaBcIlOyC 
arche per farpofar l’arme a chi pafl'a. Balogio, Stoniello, Scapo2zoIa_.>, 
Accto.Bronzo.Bo^ionc-, Calarorta, Mamarro, Barbariccia, Nannaccio* 
edi molt’altri, faranno tutti a far la ronda intorno al Monte di Cafìù 
gfione,c fon guidati da Lancia’lfìfchio e daGiancimarra,e tutti daran- 
no quiui per appolhr l’aJlodoIc, voi m’intcndcte - 
Itlara. Ginepro è qua per terra, ch’e’non fi può azzicare, e’s’è tanto iaciuichc- 
ratoin fu l’òfteria diTrefpiano,ch^e’li gli èfoiolto il bellico. 

M.Forc. Queflonoftro Ginepro fpeffo fpdl'o diuenta brillo, bafta ch’e’bca vu 
bicchier foprannumerario r palla qua Maramau non Io chiamar di gra- 
zia , ch’ionon Io voglio pin mrco, farem conto di non J’aucr menato. 
"Fetu Ch'abbiam noia far fìgnor giudice . 

JtLFore. 


Digitized by Google 
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^.forr.Noi fìnnioquaisucon tanci,pcrtcner’a trenoii popolo, accio che’ nò 
nafea qualche tumiiftOiC però lem' verni to in pcrfona,cdeuo formar pro- 
ce ifo con tr’al Signor Dante da Cafligiionc.lupcr co qnod egli abbia ra- 
pita vna fanciuìla,e voi tutti quanti la ue ce a pigliare, c condur prigione 
s’e’ ve ne darà'l cuore. 

Ttn. E perchè no, fìgnor sì fìgnorsì. 

7Hara.Ci comandate vo’altro,noi lo terreni bene ftretto,fignor sì. 

ore. Quando voi birri fiere armati di gran’ vantaggio, fempre vi fate di 
buone gambe, mentre non vedetcil pericolo je poi neiroccafionc ca- 
gliate. 

Tch. Chi lo dice ? 

3H.fere.Qui ci vuole vna gran forza, e vna grandiilìma prudenza, perche que- 
fii Signori Cafiiglioni fon pocentifiìmi in campagna , e hanno il fegnito 
de'Ghibcllini , e fe bene ierfera in fu le tre credi notte, da parte della Si- 
gnoria, fu fatto comandamento a tutti gli aderenti , e partigianidi que- 
it i famiglia ; che pofalTcro Tarmi, c che nefluno fuflc tant’arditod’vfcir 
di Firenze fenza nuou’ordine , fotte pena della vita : con tutto ciò Dan- 
te ch’è'l capo, feappò ierfera incampagna innanzial ferrardella porta; il 
fuoc.iflcllo, come voi potete veder di qui, è ben cerchiato d'alce mura,e 
fopraggiudica tutto il paefe ,si che con pochililma gente fi pòtrebbete- 
ncre,cfibndo mafiìmamenteil padrone vn valorofo gucrriero,e potendo 
molto confidare non folamcntc nelle Tue alpigiane fortezze, ma molto 
piu nelle difeordie ciuili cagionate da fouerchia grauezza , e per fuiiìdio 
diabolico. 

Ten.Tant’ènoi abbiam’anchenoicinque dicanetlemani, efiam'auuezzi afar 
fangue,e a ire contr’a’ banditi. 

T^Iara.Noi fiam'vna gran truppa vedete, voi non ci auece veduti tutti, e (ban- 
che ch’i Guelfi hanno prefo Tarme,e ci faranno fpalla in fu le frontiere. 

W.forcj\ccofiiamoci pian piano verfo’l palazzo ch’i’vo’ mandar’ vn bando* 
che ncirun’ardifcadi dar’aiutoa’ Ca/Hglioni forco pena della forca, c’n 
tanto farà bene ch’io mi lafci vedere. 

ANNOTAZIONI : 

DELLA SCENA NONA 
Dell’Atto Seconda 

Q - yeUo nome dì Me(fer Fonatolo dà CapeHrano , i ntUa fua etmdogia $ è 
f$giìifica^iont, nome dà criminalità, ed è nomefamofo i'tm antico jwte- 
unfulto^efecc vn trnttatn^cbcs'intitoUf Peausiuris» 

' ' . Zi Caccia^ 
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Tacctibdu ten^o birra , nonfuurOa maiin ifeena . però con termine comico vìen A a- 
mato mutolo,ancorcbè non fu naturalmente impedito: lo Sculigero nelp> imo del- 
la poetica al cartolo t^.dàlicem^a d'introdurre alle volte perfonaggi ,-che non 
fituellino.e féjòene Efchilo tragico fuvee Uato da ^drilli fané ueUe ‘^ane per auer 
fatto comparir’ oicchiUe in ijeena fen^a fauettare ; con rutto ciò qurfìa beffa 
flette per auuentura bene'nuefUta, perch',4uhiUe in qut Ila tragedia fu meffocome 
perfonaggio principale , che t’ egli v’aueffe auuta parte f lamente •epifodica timu 
■^uì quefto birra-, non era errore , ma arte lo flar fempre cheto. 


ATTO SECONDO 

SCENA DECIMA 

Matuccio , M. Forcatolo , Birri , Sputafacttc . 

A l ladro al ladro,para para, tenetelo tenetelo, piglia piglia. 
Sta,rermianci ch'io Tento vn ragazzo grìdar'al ladro. 

Mat. Pofa la mia pecora ladraccio, io ti veggo i ci veggo. 
ynara.Zitti zitri,c’corrono in qud,rìcirìamoci per correr loro addofib. 
j Ah ladraccio tu fuggi eh ? Caronte te * te ce, fu buon piccino, arriualo 
arriualo ? 

V^en, Eccolo eccolo, fcrma!o,e legalo. 

M.Forc.ViIlanelJo,ch’hai tu chegndi a corr'huomo ? 

jnat.Oime non poflb piu, lafciatemi raccorrc i! fiato, i’ho l'afinaTion pofTo fa- 
ueIlare,figror col m» fft re,quefto tentennone che voi vedere quiciritta. 
Af.Fore.Che t’hafacco,dillo fu,non dubitarch'iononlo galliglii. 

7Uat-M‘ha rubata la Tiribilla mia, vna pecorina guidai noia tanto garbata, chi* 
ella ila fauia a lèdere coni'vna fpolà : quando noi afcioluiamoella Ila 
(èmpre incapo di tauola,e bcequalche volta allaciotola del nonno. 
W.Forc.Qucllo ho caro di fa pere, com’hai tu nome. 

Afar. rhonome Macucciodi l'ontanico Mantelli. 

/■/.fnrc.Pr-rch’hai runonicMatucdo. 

Hat. Perch’io nacqui la villa di San Bartolommeo. 

7tf.fo«.'BroPo,dichi Te tu la uoratore,ò guardiano. 

Hat. Del Signor Dante da Caibglione. 

A/.forr.Doiic fi trouail tuo padrone^è egli quafsù'n villa. 

Alai. Che ne fo io , non l’ho mai veduto a' mici di , egli è ilato ytt pezzo alita 
Rome dicc i babbo. 

.1 CM.Iote. 
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Fare. Come non Jo fai ghioctcrdlo-, vuoi tu giuocatc,echeTe tunonmc lo 
3 dì, ch’io ti fo dardacoftoro cento ftaffilate"* delle buone . 

■Mar. Io dico cofine che nooi’ho mai vifto,che nii 'farèbb’egli a me, io ve lo di- 
rei, vhvhvh. 

.MForc. OfSij-non|)iangere,domandaneTai^ercb'’ioTo ch’egliè tornato, cTu- 
’bito corrimelo a dire qui airVccellatoio,òaCercina vccchia,enondir’a 
perlbna ch’io t’abbia fauellatc^lai tu tieni a mente. 

'Jiiat. Set sì, io terrò a mente, fatem'’vn po render lamia pecorina ch’è lini vo- 
lete, fe voi melaTCndcte, io vi prometro vna trappola di giunchi da pi- 
gliarlecicale, e ve ia.ponodachri/iianocomc’i'babbo 'ini mena a ì^i- 
renze. 

2i Fon. Orfu io ti rirrgtazio l’ho per riceuuta,chi t’hatolta la pecora . 

7Hat. l’era telìè falito fu vna quercia a far della frafea pc’mfcf bi!cellini,qnai>- 
do colini la carpi,e fuggifiì contna,ma€’non gli ò valuto il correre, duo 
.‘gli ho fempre>iattole baiecon quello >vincallro alle coliole, c col mio 
cane-. 

3/Forc.DifcoflaTc cotella pccora,ch’ellanon fi vcgga.dimmi vn pocochc pe- 
cora eolia vecchia,ogiouane . 

Mat. Eirègionanina,ell’hamancotempodime vn mondo,laCeuadiccch’cl 
la nacque fanno della fiera a Prato,e che ^cHa fiefic fuordcl branco ella 
potrcbbé’nuecchiuzzire in duo dì, aquefli vmidòri ell’ha prcfppiuprc- 
fto vnpodi tolTerella,e none guarita nincorajo via dico rendetemela. 

IWForc.Abcll agio col rendere,abbÌAm po di pazzienza . 

j. Tilat. Eh fi voi aucte'bel dirc,i’ho vn babbo e vna-matrignadi canchero, 
e mi fon contate due'voltc il dile pecore, c gli agnelli , s’iotornars’a cala 
con vnamaiKO , guai a me , c’ini dare bbon tramendua tariti maladettt 
punzoni che fina la rena , e’non c piu’viua la mamma-buona fapcte , che 
mi portaua difirente feonfortini fenza pepe-, 

MForc. lo t’ho’ntefo.bifogna ch’io fenta l’altra parte, fenati di qui; o Id mena- 
teraunnanzi cotefio timpatTO da fonar cò’pie del boia.nó tremar’ vigliac- 
cone.chc ti dourefti vergognare , 

Sput. Come tremare, io tremare ? non tremo, Ibn’i monti chctremtfno perchè 
fanno che fcucrtcndo forte il piede, foglio farvfcir da lorocopiofi eferci- 

4 ridigigaiPti-.'*^ 

Ten. Di grazia non ifeuotete il piedefopraqne(lomótc,'ches’c’n'vrciflc qual- 

5 che topo,"* tutt’i gatti del paefe corrcrc’bbero^ 

6 7V1 Fon. Quelli non fono i montiTrcmoli * che gli abbiano a trcmare,a ma- 
no a manotufarcfii dapiud’Anibale, che fpezzaua i monti coll’aceto* 
7 * dimmi il tuonomc . 

■85p«r.Pofciachèii greco fiiKKO*^ ebbe le fue fiamme tanto inalzate, quanto 
^ forfè s’inalzauanogli odorofi * fofpiri de gli elefanti ncll’efcrcito d'Ani- 
bale; il fuggitiedo figliiiold’Anchife, vedendo difiruggerfiil fupcrbó 

I 2 Ilioae 


§4 Atto Secondo Scena Decima.' 

IlionccapodeirOriétc;portaiidonefuo padre apentolc, fc né pafsòncf- 
la dolce Italia, da quello difccndo iocon chiara ordinàza, e diAinca do- 
po vn mirabile compendio d’eroi, io dico, che mi chiamo il Capitano 
Spiuafactte hgliuol adottiuo di Tifone, e deH'Aurora ; tanto badi, per- 
chè qiicAomio nome, è penetrato ora mai (inoagli abiflì , infino gli ele- 
lo fanti Io fcriuono * a gara col piede negli arenofi lidi della sfacciata Gaz- 
1 r za giudea, marrana, rinnegata, c la guerra * di fuo proprio pugno , l'ha 
fcrittonel tempio di Giano con la lancia d’Alcfiandro . 

Ttiata. E io l'ho villo fcritto nel ChialTo de' buoi. 

M Fon. Può effere , perch’i Norcini vi fanno Ipeffo lo'ncendio di Troia : Icnz’ 

1 2 vfarmodi di dire così Aliatici, '^ritrouati da te per lufiuria d’ingegno,e 
nonpcrefprimereilvcro j tu poteui dir’alla prima iofon'vn bufibne. 
d’onde fc ? 

Sput. Mondano. 

IH Fare. Credo pur troppo che tu sij h uomo mondano, anzi ti tengo per vn bel 
gabbamondo,che vadia vagabondando per diuerfi paefi,ma ioti domà- 
do prccifamcnte, doue ti partorì tua madre. 

Sput. Veramente io non fo,fc nel letto ò fuor del lctto,fo ^neche fubito ch’io 

13 nacqui ella mi fece tuffare in vn fiume* vino per rendermi piu gagliar- 
do , e nel vero ch’io fon robufliflimo , e ben 'armato contr’a’tutti gli af- 
fetti, ne mai mi fentooflFcfodal foucrchio delgielo,òdagli eftiuicalori, 
non vi voglio dir’altrofolamcnte io, c Socrate nel cuor dello’inucrno 

14 abbiam comportato il piede ignudo nelle vifccredcl fiume Fibreno*lèn 
za Icntirgiamai il ribrezzo della febbre . 

1 5 M Fon. O melTcr cuoco * delle parole, nó mi llar qui ora a far'il Boccaccio 
in fricalTea . 

''"Peri. Ne anch’a me ch'io non ne mangio. 

TdForc. Chetante chimere, mcttiam'vn poda bandaquefle tragiche tappez- 
2crie,equeft’cIoqucnzaburbanziera,cfaueIlami vmilmente; tu t’affra- 

16 telli * con Socrate, come fc tu fullilcgittimo erede di,Pittagora,non con- 
uicn parlamentar con sì fatta prorogatiuaallaprefenza del giudice ,io 

1 7 fon huomo da farti fcopare,e poi mandarti in galea con patto, * che s’io 
tenccauoniai, i’abbiaaircarcmarperte,guarda quel ch’io ti dico. 

18 rifpondimi che patria è la tua, perch’io ci fo vn gran fondamento- * 

Sput. IoSignore,non ho patria, la patria fi hame, e fe n’efaltae viuene lieta, c 
fuperba,e fe bene cinque Città mi pretendono nclI’Vinbria, có tutto ciò 
benigna llclla diede in forte a Cerreto Cafiellodi non lorda fama, di po 
ip termi chiamar’aIlieuo,c fe la comunità di Corinto* oggi dì fblsein pie- 
, de, mi firebbe fcnz'altroil terzo cittadin foreflieroinfieme con Ercole, 
e con Ale(Vandro,ad onta, edirpetto del popol Romano, che NumanzÌA 
difirulTe, Cartagine rouinò,e quali cutto'l mondo disfece. 

Mar». Piano, piano,dacelcbairc. 

aoTe«. 


Digitized by Google 



Atto Secondo Scena Decima. 

» o* 7 V».® ved’ond'egli è,da Cerreto,* io vi fono flato, Cerreto delI’Vmbria i 
snella Diogene di Spirleti jorfu che no'abbiam dato in vn vngueuto da 
x;ancheri,perche di colafsùcalano i ciurmadori . ( 

Foro. Tra quelle cinque Cicti, che ti prctendononelI'Vmbria, e* ve n'è vna '■ 
principale, che t’afpett'a gloria, eiia Ibpra di te le migliori ragionidei 

31 mondo,lai tu qualeirè,Fuligno,chevuoldiriune, e legno '^e’mi par co- 
sì fecondo il prouerbio del comun popolo, che tu ti rechi la cattiuicà in 
fcherzo, non ha luogo il motteggiar dinanzi a vn par mio, io.lbn lo feo- 

31 *glio* de’ malfattori alpro punicor di tutte l’opcre vitupcrofe, io fon* 
auuezzoa fottoferiuer le fentenze capitali col fangue vmano,a tener pz 

33 rato il mio tribunale * di {ulle d'huomini giuAiziati.fe tu non Io fapefli» 
iomicbianromiAcdalmehte.Foccatolo,ederiuoab antiquoda Capc- 
Arano. 

Te».Scherzza,fchcr2a con clTo , egliè di ràzzadi boia ve. 

Mara. £' ci vuol’altro che le baGrttejche voltin la punt'a Marte. 

MForc. Frappatore,Aamnii in tuono,c dimmi Ipacciatamente d’onde vieni', c 
doue vai. 

Sput. Vengo di Roma per Far palTaggìo nella Fiandra . 

M Fare. I foldati ignominioA come Ce tu , vann alleforche caudine,e non in-, 

34 Fiandra.rimpiattati * nelle vifcerediqueAiiiiontiaccioche '1 valor mili- 
tare non ti ritroui, che guai a te. non vedi tu ora connoti fo batter la.., 

35 borra.orfu datfegli’! cuore * per vna volta dì dire il vero ? 

Sput. Signore,io non ho mai treuato colà piu facilc,quant’è dire il vero-. 

MaraTeto. 

M Fare. Da qui da Icriuere . interrogato c c.del nome cognome patria e c. ri- 

26 fpofeec.fatti piuqud? vedi tu feconuinto,'il furtoè manifcfto, * la cor- 
te vfa maggior compaflìoncachi confefTafpótaneamente, cheachipec 
forza di tormenti ; però fard meglioperte,ebaAajor dimmi allalibcrz 
com'ell’è Ita diqueAa pecora . 

37 S’p«f.Vcladico;ilMótone*capodc’lègnidelZodiaco,s’èpiu voltelalcia- \ 
to intcnderc.chc fe da’mortali gli folle mandata vna pecora da poter far 
razza,farebbc tutt’i fegni manfuetiAimi agnelli, io vidi queAa in vn cam 
po , e parendomi il calo la preA per ilcagliarla fopra’l Sole alla volta dell’ 

Ariete, molto da zelo di pubblico bene,acciochèdiuentando vna volta 
i fegni deI 2 odiaco agnelli manfueti; l’h uomo fuperbo non abbia cagio- 
ne di lamentarli ogni dì del Canchero,chc Io màgi, del Bue, e del Toro, 
che Io cozzincsdello Scorpione, che l’auueleni, edelle Bilancie,chenon 
glidicnoii giuAope{b,evadilcorrendo.maqucAotriAanzuolo,che non 
è alto vn fommeffo , non difeernendo per l’ctd piu crudo che cotto , co- 
minciò fubito a gridare, e a dirmi maggior vituperìo, che non A direbbe 

38 a quel ladraccio * di Mercurio. 

0 fentite che bel fogno egli ha fatto Aanotte^ 

MFcrc. 
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Til.Forc. A me balla che tu confelfì d'auer rubata la pecora, l'altre qualità Tcs 
làtoric, ch’accompagnano la tua confeflione. fon dame ributtate , cornc^ 
fauolofe. in fommaaiutatiicollc ciarle quanto tu puoi, che da me^noa 
ap faraiallòluto, neanche feCicexone'*veniire dallo’nièrno a difender U 
tua caufa. Ora oraManuTcgia ti condanno allaìfrufta , epoitidò reli- 
lio di tutto quello paefe fotto penadella galea,fe tu ci ritorni piu - fpo* 
gliatclo,menatelo via, frullatelo, 

Tcn. Piano,e’ni’è venuto capriccio di cercargUle tafehe perclfiVcggo gran ' 
^onfioi llavn po Termo, Jafciamiticercarcjqucllc lonvuotia, egli ha 
dato il guadoaqualche pollaio. 

Td.Forc. Com’èeirandatadi queA’vuoua, dillo fen2apaura,ch’/o non voglio 
mirrar’il decreto già fatto ; non la vo’ piu rinfrancclcare con elfo teco* 
ch'i’ aurei troppa faccenda. 

Sfut. Ven aueteda fapercjche volendo io farla folen n'entrata in Fiorenza fio- 
rcntidìma Città d’imperio d’arme, c di (ludi, mandai a chiedere il trion- 
fo ; e fummi rubitorifpoftoper affai modella giiifa , ch'io non afpettalli 
trionfo per tonfar tortoal gran Cefarc,alqualcfu negato da’ Romani, 
ancorché non vno,ma otto n’haucfl'e meritati ; machcs’c'mipiaceua , 

^o aurei potuto entrarmene ouante.''ondciopcrmettermiin ordine, fon’ 
andato facexido ia ralTegna a' pollai , e £ia aueua meirc’olìeme :qudl£' 
vuoila. ^ « 

7 Vf Forc.E così raneui rubate n'è vero. 

Sput. E mai nò, i foldati lo chiaman bufeare quello. 

Aneli’ vnauoltamicapitò alle mani vn virtuòTolìmiratc,!! qnaleìn 
vna certa difciilfionc.per jpparir’antcriore agli altri creditori, talliò nò 
foche anni dalla data della fcritta, eli ’egliaueua prodotta; e querelato 
dagli auueffari.fi difctideua col dircjdie^qucllanon era fa]fità,ma’nuc- 
zioncartrolagica degna di premio,e non di gafligo,eallcgauaTefemplo 
di Numa Pompilio, ditliulio Cefire, e d’altri, che ne’ loro calendari 
hanno ritirato l’anno in dietro, io quaiit’a me non ne voglio alcoltar 
piu,viavia,mcnatelo vin,ch’e’ flfriilli,ch’e fi frulli, 

Sput. Deh Signor giudice abbiate riguardo alle mie antiche grandezze ,Tioa 
3 1 mi fate frullare, cauimilì piu prcilo vna botte’ dilàngue,òdkniifi altra 
pena militare, clic fia onorata. 

ja Til.Forc. Tu gonfi, ^ e sbufH , e vai notando per fa Ito-mare del fangucTro- 
jano,conic fc tu ancfll fatta qualciie gcncrofa azzione atta a fartfngen- 
tilire, vorrei piu tol}o,che tu fuflì figliuolo di Tcrfitc, purché tu làpelfi 
imitar Acchillciu altro,che millantarli : poueracciotii non fai, chefolo 
colui;chevÌmiofamente adopera, fi prona gentile, ech’apprcfib il non 
dcgnoJa nobiltà è virupcrio,e che l’onore non s’attacca ferion agli onc- 
fii,'csìcomciI mantello adorna di fopraThucnno-,cosi la gentilezza de’ 
trapairatiadornainapparcn2a,niaHonincfillenza, fedanoimedefimi 
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Hoi non ci racciamlumecon qualche vircù^. anzi imaluagi infozzano la 
i^obiltidi cafa, quand’e’tie ragionano ,ei virtuon abbelli/cono etiandiò 
la’ndigmcd de’ maggiori, quando di lor G ragiona.. Abelle fu’J primo no- 
bile , perchè gli erahiiomo da bene* e Cainofuo fratello fu’! primo fur- 
fante , perch'egli era vn trifto i !è bene in quanto a’ cuoi natali , io credo 
che dellegrandezze che tu racconci, fé ne poflaleuar achius'occhi non ; 
folamente la Falcidia,ma la Legitrima.e la T rebellianica. ^ 

5^«rBaHa,la frulla è pena d’infamia.in fomma io non la vorrei. 

la.Forc. Non èia pena ch’infama , ma la cagione , per la qual’al trui è condan- 
nato ; quello ch’io ti dò è per te conueneuol gaftigo , è ben’ vero che s’io / 

pocellì comandar’alla natura, com’i polTo agli huomini,ti vorrei condan 
nar’alar’ognidi cento ftarnuti, e quella farebbe per te piu medicina che ! 
pena,perchè tu hafi capo piendi vento. 

SpMt.Almanco fatemi dar piano, che’l paefe non lì follieui, credendo chV 
Tuoni alParme. 

Ttf.Forc.Anzidacegliforte .perchè s’eglifputa faette , bifogna la prima colà 
j j tuonargli *addoflb colle sferzare. 

Sput. O Signori birri almanco fpeòitemi prerto, ch’io fon’afpettatoa vna gio- 
IJra in fu’I ponte Rubaconte.douc la fembraglia è raccolta. ’ 

j4Mar4.£ va alìebirbc , alla forca* di Patena G giuocola fu ’l canapo, là lo 
afpetcatobenfai. 

i S Pen. Cammina cammina , noi ti farem ben’noi giollrarcon vna lancia *da 
pozzo , 

E la mia pecora,doue laportate voi. 

Ai.f&rc.Ella ti faràrc&, viencon elfo noich’iot’hoda Fauellare. 

ANNOTAZIONI 

DELLA SCENA DECIMA 
Del Secondo Atto. 

* Monte tee c. il peni nomi a cani fuantuhiffìniocoflumeìnfegnatopar- 
tìcolamenteda Zenofontenel trattato de venationc.Si Ugge ntU'yiifiea, 
tb’yliffe dopo vent’anni di pertgrina:^tone , fu riconofeiato da yn fno tane t bia - , 
maio ^rgo. "Plutarco f tiuech’^Uffandro il magno aueu'vn cane, tbe f$ ibiama- ' 
ua Perita\m onor del ijuale edificò vna Città dello fir/Jo nome. Teocrito mli’ idil- 
lio Ottano chiama vn cane Lampuro.Vergtlio rttU'egùghe vna cagna Luifta.De- 
metrio Falerèo racconta vnefemplo {opra Telemaco ,tbe dice . Donanti all'alta 
r^ia erano legati due ferotifftmi cani, potrei dit't lor nomi, ma che rilieua. Ouui- 
dio nel tetT^ delle Metamorfofì ^e Efcbilo recitano inorai d'alenni cani delmifero 
%4utooe . Tietro *4ngeli da Borgo tcceUtntfJlftmo Toeta farUte vnepigramma a 

Mario 
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Mirto Colonna ornamento, e fpkndore de va i l{omani, auuifando quelTrìnei- 
fe dcU’iiter poflo nome Tono a vn bel Lracchetio donatogli , t ft vanta co» belli 
fcha\t di parolcjd'auer ritronato così bel nome. 

2 Cenco Raffilate e c. Lo minaccia colla sfei^a,e non colla fune per efferraga'^^o 

dicendo fftpiano nella l.prima §. impuberesDcSenatuscoofulcoSyllanu- 
no. £c alias folce hoc jn vluobfcruari : veimpuberesnon torqueantur» 
tcrrcri tainen folenc: vel fel-ulacedi. 

3 l’ho vn babbo c c.Da Teocrito neU'ldillio ottano, cudeprefef'ergilio nell'eglth 

ga tersila, doue L^enaUaguardiaudi picore. 

Ed niihi namquedomi pater cttiniullanouerca 
Bifquedienumcrant ambo peciis; alter & h*dos. 

4 Di giganti e c. E’ proprio de’ giganti fìat ripoHi ne' monti . Omero nell'vnicci— 

mo dell ylifcatfauellando del Cicloptacaecato 

— ■ ■■ fcrus vocat horretidoquc clamore Cyclopas, 

Qui fpccubuscircum ucntofacacumina pallìm, 

, Etnemorum fyltias habitantin inontibus aids. 

Scriuc Tlinio nel libro fettimo al capitolo (edicefmo,che nel l{egno di Candia,rf 
> fendojì fpaccato vn monteper forT^a di tremoti, vi ft trono dón o vn grà corpo in 
piede,ch‘era d'altt'gT^i quarangei cubiti: Onde il Inarchi nolìro fa quefio conto, 
e dicecosì,e(fvndo ogni cubito vnpiede,e mc:cK?,ed ogni piede fiditi dita ordina- 
rie, c facendo il noflio braccio duepiedi, quefio gigante venin aeffier lungo trenta 
quattro bracciate meT^p^.aUuni pefarono cb'e’ fufie’l corpo d'Orione, altri quellé 
^ Ertone, il Boccaccio nel libro quarto delle fine geneologie racconta ,ch'afiuo 
tipo cauado certi contadini vn monte nella Cicilia vkmo a Trapani, trouarono 
vna grandififtma fpetonca , nella quale fiìaua vn’huomo a federe, con vn baSiono 
velia man finifilra, ch’era tato gràde, ch’albero di nane non fu mai tale, ne prima 
cadde interra ch’e’ nefacauatocdtopicttibo.cbepesòmegliodimillecinquecen 
70 libbre.i denti del gigate pefauano ptu di none libbre l'vno, e vnapartedeLfuo 
tefehio teneua parecchi moggia di gran vecciato fecondo la miftiri di Campo di 
fi ore. dice ft di’ a far bene H conto fien'ga’ngannamefifuno queH’ animale, veniua et 
efifier lungo piu di dugento cubiti , che vengon’a e fier’ almanco cencinquantabr ac- 
— ii , • ' * che molti crtdeuano ch’e' fufife Tolifemo,o qualche fuo parente tiretto. 

Il nofìro Sputafaette vieu’antora imitando ilfuperbo vantarft , che fece t.^àret> 
€atone,quand’egli venne detto, che fcuotendo il piede in Italia, ne farebbe copi»- ‘ 
ft eferciti vfcire.e s’agguaglia al Li one cantato da Sta:(jo 
• ■ Sub altaqiialisleorupc, 

Q^m virides quondam fylux,monterque tremebant. 

£ alla tJ^Cedea dfiOuuidio, che dice nel fettimo , 

Et fylius moueo; iubeoque tremifeere monteSr 

5 Qualche topo e c. Simil a quel detto d’ Oreria nell’ arte poetica 

Parturienc mon tcs nalcetu r ridicul us mns. 
peri gatti del paeft f onoiatefii contadini, i quali oggi perdifprt^x?*'^ 

fiorenr 

r 
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Fiorentino f$ chiamano tangheri , e già fi chiamauano martori, e tes chi . 

€ I mon ti tremoli c c. f'a fiher:(Mdointorno al tremar de' monti . Scriue Leandro 
nell' Italia llUifirata,chefei miglia dà 'Bencuento .ppar Monte Fufiolo caflelio,e 
fopra quello T orre,e Monte Mditod: che quiui è poi lavalle perla quale corre 3 
fiumeSidìbruo,ch'^cedelt^ppennino ,ei giogfiidi quello fona^Uati monti 
Tremoli . 

7 I monti collacctoec. Giunenale neUadecima Satira faueUantio del grand" Al- 

iale* 

Diduxit fcoputos : & montem rupit aceto. 

Imperciocché come fcriueTitoLmio, prima gli fiiceua rouenti col fuoco > poi 
iagnìandogU coll aceto , gUntenerÌHA<, e mandaua in pe^ . 

8 II Greco fuoco e c. Orario nell’Ode quindicefima del primo libro. 

Poftcertas hyemes vret Achakus 
Ignis lliacasdomos. 

9 Gli odorolì c c. Scriue .Acchille Ta^ nel quarto libro, ch'vn huomo Greco m^f 

vna volta il capo in bocca à vn elefante , che ffiraua 3 f ho fiato neUa tefla delT- 
huomo,io ( lice udcchille) d'ambe due queflecofeprendeua mar auiglia,del[ ardir 
del<jreco,e della ìnaceuole^p^deU' animale, Fhiumo aff'ertnaua che CSlefante 
aueualfiratoinudquafi degli odori dell' Indie, e guóritolodeiduoldelcapo. 

10 Lo fcriuonoe c. É'fima Vniuerfale, chegU Ekfimti fcriuàno ,febtìi' 3 loro non 
‘ fi può chiamar propriamente jeriuere , ma vn formare vn dipigner le lettere^ 

e queHo credo che voglia dir TlinioneU'ottauo <3 capitolo mentre raccon- 

ta ch’vn £ lefimte imparò aferiuer le lettere Greche. 

Sputàfaette chiama Gagp^ sfacciata,percb’ella è città frontieraigiudea,percfreiré 
neilà Giudea, rinnegata,perch’effendonatagiudea, fatta turca. 

1 1 E la goctra e c. Demetrio F alerio mofiràndo i modi di fiiueUare ch'abbiano in fe 

dello jpauenteuole adduce 'vnefemfào,thedice . ììuefio bando rum Tiro fcrittoio, 
mala guerra con lalancia d’idleffandro l’hafcritto. Soggiunte neltempio di 
Giano,pcrfignifìcar ch’eUalofiriffe in tempodi guerra, effettdochè nella pace 3 
detto tempio ftàua ferrato con ben centoferràture di ferro , e non s'apriua ,/€_» 
non quaUd’i I{pmaiìi aueUan determinato di muouer guerra , e allora il f rnfido 
veHttodeQavefle poritificale,iofi>alancàua , come racconta Fergilio nel fetti- 
mo dell Etaade,e ancora Macro^ nel fetoado de' Saturtudi al capitolo nono . 

13 Oò$ì Aliatici e c. Dagli Scrittori v S^ttòmàimodi di fituellare furono princi- 
palmente diuifi in dui , tvno fu detto a/ffiatico , C altro .Attico. 

L'Afiaticoi quello, che fugali fièoi concetti conmoltitudine di parole : L’odttiea 
ébreue,efuftaitì(ieude,e proprio degli awtocàtil^omani. gli antiefn hanno dio- 
bitato qual di quefìi dut parlari fia migliore ^ e fopra quefla quiflione fcriue oj 
lungo Tlinio il giouane in ma fua tetterà . potreimofirar molte raffoni, e molt’- 
auttorità per (vna parte, e per (tdtra,maiome n’aftengoper non dar neU'ji- 
fiatico . 

ij Tuifarin ra fiametc» Galeno nei trattato de ùamiK twxidzt^rmai^ercj 

’ " M fiata 
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flato antico coiìime de' Tedefihi di portar’ iter bambini fubuo tutti al fittmeS 
*^nOy e dentro a queUo tenergli vn pochette , volendo coti fivr prona , della lor« 
<ompkffione , efiirgU diuentar piu robuìli. .AriSìotile nelfettimo della Toliticn 

■ afferma il fimigliante , fe bene d’altre naT^ioni . Strabane nel quinto dice, cfcc_» 

' j(pmolo,e I[pnoinfànti furono attuffati nel Tenere per offeruare il cofiume , 
ch'era allora nel paefi, e ne fi ampia fede Vergilio nel nono. 

•I — nacosadflumina primum 
Dcferhnus^fxuoquegduJuramus, & vndis. 
e Valerio Fiacco de' Traci 
V,. — N'bitamfseuodurauimHsamnc 

Progeniem natosque rudes. 

Imperciocché i bagni gelati er ano Ja perfine rigide , i caldi s’adoperauatto da t 
morbidi, e dtlicati . Onde Tlutarco nella vita d’ Alcibiade fa fede, che gli Spar~ 
tamhuotìiini fidi Jilauauan ne’ bagni freddi,efu confermato da Martò^ 
’qut^vcrfì, 

Ritus fi placeant cibi Laconum 
Contentuspotes arido vapore, 

" Cruda virgine,Martiaqiiemcrgi. 

14 Nel fiume Fibreno e c.ll fiume Fibreno è nelDucatodi Beneuento,paffatraJtr- 

fino.e Sora , e mette capo nel Garigliano.è tenuto freddi fiimo,c nel Fedro di Tla^ - ; 

ione fi racconta per marautglia , che Socrate ^n comporta ffe U piede» 

15 O me([a caoooe c. La poefta,e la cucina ffin come dir fìrocchte carnali i netra 

effe è altro dinar io, fi non c!k [ vna s’à data alla carne, e l'altra allo ifiirito, quell' 
attende a preparar pelcmpo faporvfe viuandc,e quefla pafee Li menu dt paro-. , , 
lette,an‘:tidimen^gne ; ondefcriuctyd’tenconelpnmoalcapitolo ter^pcolCau- 
toritàd' Eufrone (6mico,che'l Voeta è fimile al ciiocopcrche £ vno, e l'altro agic^ '' , 

^a lo'ttgegnoper dilettare,il Voeta non menodelcuoco cerca d'appreflar preT^ 
fi ràuande pcrlo’ntellettOynon fido d’inuen rione, ma ancora di parole doUi,e con 
effccondifcela fualocu7^onc;però ficriucSuida,che’lVoetaècl}iamatoLogoma-t 
giro, chevicna voler dire cuoco di parole. Ora fientendoil giudice tanta a ffet- 
' taglione in coflui, lo chiama per beffa, meffer cuoco delle parole; ed egli per offer- 
uaril TuUur rd coSlume de'Cerret ani ,at tende fiopra tutto a farti Bonaccia in fri~ 
caffea,e a celebrar fe §leffo,e lecofifue congranpompa di fiuellare ,e con tutti 
que' modi di dire, che poffeno apportarornomento , e quefio fiso gonfiar tn par- ■ 

landò none altroché fcher^ , fìmil’aquello di Tollerate Oratore , e d'Epicar- 
mo 'Poeta, i quali intralciauano le parole a modo loro perfir ridere.fi per beffar fi 
infìeme infìeme degli oratori ftir occhiati , che però da Demetrio fio ono affoluti 
dalle regole di ben fkuellarc ; effendoché lo fclxrgare, e burlare non fio fottopo~ 
fio a regole. 

t6 Tu t’a^acclli e c. Da "Margiale nel libro nono epigramma quarantottefi- 
mo. 

■ Sic quafì Py thagorse loqueris fuccclTor hcrcs . ... 

' • . • dm 
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iktcVe' saffratsUa con Socrate , non foiamente per auercomportat* il piedt 
^nudo neljiume FibrenOf ma ancora perche Socrate (eh ferine Seneca nelqu»^ 
tode’ ùcmfiT^ alcapitolofeSìoJ era faceto, efàkcUaua quafi frupreper figure,i 
•vcceiiaua ognuno, e tnajfimamente i grandi . (hiama la l{ettorica clómeta col 
autorità di San Gregorio 7 ^‘gian:^no nella vita del gran 'Bafilio^ 

1 2 Con patto e c. 2)4 T eren'T^o neli^Andria att.prmofcen. feconda. 

- Vcrbcribus cafum te in Pilèrinum Dauededam vfque ad necem 
. Ealcec atqueomine, vtfi te inde cxcmerim, ego prò temolam. 

13 Gran fondamento cc. I crminalifli fanno gran fondamento nella patria de* 

malfattori, perchè da quella argomentono a’ coftt.mi. 

J p Di Corinto e c. Scriue Seneca nel primo de' benefì:^tal capitolo rj.che nel tempo 
nel quale eyilef andrò Magno auendo foggiogato quafi tutto l’ Oriente.fi credeua 
nel mondo ^ejfer molto piu che huomo,e pretendeua in deità : i Corinti gli man- 
darono oThbafeiadori a rallcgrarfifeco delle fine così alte,e generofie yettorie , e 
per fogno d'àmore h crearono cittadino della lor città ; deUhe ejfendofit rifa ,A- 
lefiandro y noi, difi' vn degli ambafeiadori, non facemmo mai noftro cittadino 
alcun altro, fè non E rcole , e te. adora quel gran l{e accettò volentieri l'onor of- 
fertogli,€ riceuendo onoratamente gli ambafeiadori, pensò frafcslcffo non chi 
f afferò coloroycheglide fiero qtteW onore , ma chi era flato colui, acuì efii lane- 
uanodato. 

Sputafaette auendola mira a quella medefitna floria, dicein lodedi fefleffo, che 
feforinto hoggifoffein piede ,h farebbe Uteintp cittadih forcfiieroinfiemecon 
Ercole,econ,Alefiàndro . 

20 Da Cerreto e c. Scriue Leandro .Alberti nella fiia Italia UluSìrata, cÌk tric> 
gliasfri', e alti monti delCf''mbria, forge CerretocafìcUodimiouo nome , eri- 
pieno d’abitatori , e che da quejlo cajlello fon nominati i Cerretani , che vanno 
vagabondando per tutta l'Italia con ditxrfi modi , fiotto diuerfi colon, e con., 
vane finzioni per cauar della borfa danari al profjimo . Dicono alcuni cìv li 
fabbricatori di queftoluogo furono certi Francefi cacciati di Francia, i quali 
andarono alT^apa a chieder vriabitao^one, e che' l Santo Vadre concedette lor 
queflo tnfieme con certi priuilegi di poter mendicar per viuere infìn'a tanto , 
ch'e’ fi fofferovnpo nauuti, e che eglino auendo gufata la dolcegga dell' accat- 
tar , e non rendere , fi diedero a far ritornare il fccol dell'oro , do è a far ogni 
enfia a comune , e mai hanno voluto attender a lauorare , ma come degneuoli , fi 
fon fierusti di quel d’altri con ogni maniera poffibile . C redo bene che gli Storici 
fhuellino fiecond'i tempipajfati, ne' quali ficrtfi'ero,e cìx oggi i Cerretani fiten buon 
huomini : si come ancora molto prima che Cerreto s'cdtficaffe , fi può dir 
thè neimondo fojferoi Cerretani , fie non di nome almeno d’effetti . come fi 
-■ eaua dada l.xnica C. deMcndicantibusvalidis lib. 11. e da quello, che 
racconta .Agellio nd libro p. al capitolo fecondo, e dal /(è. epigramma del nono 
kbro di Marciale . 

a 1 Funcje Jegno e c. Il Signor , 4 gnolo Monofini nel nono libro,trattSdo de'detti per 

7\l 3 etmo- 
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ninulogia,n aUufione^osì /rrr«r.Fuligno diflbiuicur io has,fime,e legfRk. 

ai "Lo (cariote. Fu fàmofa tra gli antichi U feueniÀ d'vn rumdo criminalthay U 
quote perqueUa fuonaturoyera da tutti chiamato Scopulusreorum. lorac-~ 
coma dopa molti il Munto ndla prelec^one al titolo del udiciis nelle pandette^ 

13 II mio tribunale e c. adombrala fioria fcritta da Erodoto di gambifi l{e degli 

^jJirif,quefio fece fcortiearvn giudice baratitene dopo auerricopetto còda 
•fuapeUe,ilbanca della ragione, vi fece fider prò trsbumùi il fiutato del giuSii- 
^ato, perché la tembilmemoria della patema penarlo facejje fiore al quia. 

14 Rimpiattati cc.P/<utf. inTrin.att.tcr^fc.ficottda 

Tute pone te latehris facile , ne inueniat te honor. 

1 5 Datt'egli il cuore c c. Tenuto ndl'eyfndria att.Jècondo fce.fefia„ 

S. Potin cs mihircrum dicere è 

D. Nihil fàcih'us. 

afill (nvtohmrmkfioec.Trlanifèfio fi chiama il furto, quattdo illadroi coltobt» 
fatco,e acchiappato col furto addoffo,].^. ff.de ftittisyela dichiara . 4 gdIio nei 
libro vndccimo oìcaptolOvltmocoll'aMtoritddiMain^ano. 

17 l\monxon.eec.Conofcendotp«fiaCerretana,dinon poternegareU furto, s'inge-^ 
gna confrafehe diktteuok rammorbidir la rigideg^a detgiuikee tenta per que- 
Haxdadi fuggirla malaventura; é arte injègnata da .Ariiiotilenelhbro tergo 
della J{ettorica al capitolo penultimo :e fiondo cofiui in fu f cquiuoco degli asima- 
L della terra, e de’ fogni ceùfii,VKna riprenderla fuperbia degli buomini ycbc-t 
mormorano del CUb, e come fiudùtori di pompo£adottrina,riferifc(moilpren-^ 
der della forte dia difPofì^ndelltSlelle,e colla bro audacia pretendono dipre- 
uedercle fioriate vicendedelLt fortuna ^ediconachetaSlella diTilarto a^r- 
ta rottine ,queUadiCinucfalute, e preffacltioncndij^,patches''<Keotdinoco^ 
gli £gégi,i quali come fcriue^uftbbneltif.tergoalcapitob fècòndodt prxpa- 
rationc R[ungi:Jfc.ì .volcuano cite tutte lenofirecojè dependefero nccejfaria- 
mente dal moto delle ‘t> lie, c queSia neceffità chiamarono il fato; onde Triercu- 
tbTrimegifia fmuto Teologo bro,net dialogo de potefiate S òpiendaDei. 
chiamai fette pianeti gouernatoridelmondo,etaìordifpofcgioneil fàto.egene-^ 
Talmente a tutti ì Cent di s' attaccò qf/efiapcfte,appo i quali il maggiorfunto,che 
fi fcuopra cddadi,srach:amato t^cncre per ejfcre fleìla prophrU , il minore fi 
chiamaua cofie,come », ifiro c’rfilice . e fi quabficaua infino Ugiuoco delle tauolc 
dalla fiierrga afhologka,e cnde Suida, che Talamede per auuentura ne foffk^ 
h'nuentorc pertraUuUcri eférckaGrcco,latamlafu fitta figura dettnend» 
tcrnfin, il numero dodicefimofutneffo-pcc tl Zodiaco, i fitte grani, peri piatte- 
ti furcnp<fii ; la tcrrueUa accenttauaCaliegxadetCiebydal quale, fecondo Ima 
tnr"opimonc,vengonoagbhuominiiheta e imab, che però ‘Platone nel dodkefi- 
mode kgibus^uagliò quefio giuocoallavtta vmana,efufiguitoda Terem*^ 
gto negli tyddelfi att. quarto feen. fittàna. 

Ita vira eli homimim,quafìcuai ludas-teffèr», 

Ulnd quodcllmaxumeopuj^ io&u non caditi, 

Ittud* 
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Illud, quod cecid it forte id art<-' vt corrigas. 

Eforfe atuoraTalittgemoTPoeta Latino lodato dallo Scaligero, intitolò tm fuo 
poema,Zoi.Vuc\i&ham3.nx vkx, permofirar quantodominio abbiaU Zodiaco 
fopral' huomo . Ma quanto dicono queiii adoratori delle fiette, è /coperto come 
vano,atrncome /jdfodaEufebionel JèHo libro de prxp3.> euzng» dal capitolo 
quinto infino al fine dellibro , doue colle ^<dc degli He/fi gentili , difiruggebL* 
necefjità del fato,plo'mpcrio libero delle pelle, puobenefier'veroin quant'alT 
abito corporale, conctofiacofachè il Cielo influi/ca nel corpo , e fecondo t<deinflt<f- 
fo, il corpo inclina /anima a certa paJfione,che però Jòn pemeffii giorni critici, 
e fi concede paragonar colle fielle /umana vita nel modo che feceMarfilioFici- 
tto nel libro de viti ccdlituscompìriiXidd. e fi pojSonofferuare gli andamenti 
di quelle nel/ agricoltura ,enelmare,e neUa cucina . ì^t refiante,nm che fiamo 
Cbriiiiani,ecomedifie Teocrito, /tomo mortati, e nontieggiamo domane,auen~ 
dopiccolo fieno a tanto comprendere itenghiamo per fermo che coSellaafione^ 
nonpojfa per necef/ità coHrin^re il Ubero arbitrio degli buomini, dicendo ma/fì- 
mamente Gieremia al capitole decimo, iCignisCqìi nolite metuere. 
a8 A quel ladraccio e c. Suida fcriue che Mercurio fuchiamato ladro, e Id^ de 
ladri,perch'infim dalle fnfice cominciò a rubar le faette d'apollo» 

Ne anche fé Cicerone e c. Modo di /àuellare prefio dal quindtcefitmo epigramma 
del lib. quarto di Mangiale . 

Magnusab infèrnis reuocetur T iillius rmbris , 

£c te defèndat ReguluS ipfe licer : 

Npn potcsabiòiui. 

Ouance e c. Schero^coiT-puouain fiula parola oaare della quale così ^gellio 
nel libro quinto alcapitolo fiflo . Oualis vero corona myrteacft. ea vteban- 
tur Impcrjtorcs, qui otiantesintroibanc vrbem . ouandi autem , ac non 
triumphandi cauuefl,cùiii aut bella non ritèindida , neqtie cimi iufto 
holìcgt Ila fune :authodium nomen humile,& non idoneuinell,vc fer- 
uorum,piracarumque,autdcditionereTCntc faéla.ec. ancora Dionifio 
.Alicarnafisèo nel libroprimo/TlutarconelL^ta di Marcello, e olleffandroda^ 
^lefj'andro nel libro fieiio al capitdovengettefimo ,e'lTiraq«elto nell' annota-^ 
gjoni al detta luogo d' .Ale fiandra, hanno trattato dell' ouagione, e del/ouare. 

} I Vna botte e c. Seme .Agt ilio nel libro decimo al capitelo ottano , che tra Icpene^ 
militari v/àte dagli antichi, fu ancor quefia di eauargran copia di /àngue a /hi- 
dati detiuquenti . ed inueiiigandone la capone screde che fmtl pena fi pratkafie 
piu contr a' fiddari difiipiti, e che /èntiuano dello feemo , acrwcb'ella /crmfie, non 
meno ebeper punitone , per medicamento . credo ch'c’ creda bene, perche come 
difis' .A njto/ìm negli Vcccili,il ben operare è vna gran /unità, e'I far malcrÀcrt> 
da mancamento di ceruello .Seneca net /èttimo de'bentf.7^ al capitolo q„indi~ 
cefimotienche'l cattiuonon fia /àno,e chiama infetmo dell’ animo quiduaquej 
maiuagio. 

Tu gonfi ec. Ilgùutke nella pre/ente correg^one, vieue imitando / ottona fiitira 

di 
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dt Giuuenale f. ntta proprio centra coloro, che come nibbi , facendo ne’ difeor/i 
altilfime ruote per l’aria della loro nobiltà ; pofano poi l'oT^^m fspra cofe viltf- 
ftme. nelmedefimo fu^getto fcnjl'evna’nuetuiua Fdoneibreo, e alcuna cofru 
€ itfebio nel dodicefimo libro al capitolo yentejmo . 

J3 Tuonugli e c.Mar^uzle ned-epigramma fettantefono dellibro notiocoatra vn 
feuero tnaeflro di /cuoia . 

Nondum chriftati riipere fiJcntia galli : 

Murmurc iam fjcuo.vcrbcriburquc tonas. 

34 Alla forca e c., notami Geografi che'n lena di Hai ri tra terrari vedevncaflcl- 
lo chiamato F orca poSìo ali origine del fiume ^uentino, è antico eafieUode'T^e- 
liguì,che con vocabolo corrotto, in vece di Teligni , fon chiamati di 'Palena,e pe- 
rò detto fafiello fi chiama Forca di ‘Polena ,fopra‘lquale febers^a quefto birro^ 
3 5 Con vna lancia c c. t'uoldir con vna fune, perchè la fune delpo^p^ fta ritta , c_? 
alta c ome la lamia . è gergo dei popolaccio, fopr a' l quale il Monofini nel Jùo iibrtu 
nono. Ex puteoauritur aqua iicula per fuuemdcmiUa, vcnotumed.fu- 
nectianrfacinorefìshominibusjd carnifice intere] udituranima. hinefì 
quem populus oWcurè Hgniiìcare vult infami hoc fuppiicioaflfcftutn 
efle , inquir , è fiato ammatt^ocon vna lancia da poti^ , vbi lancia da^ 

ptrgp^ proipfa fune intelligi dclxc. infinquìilMonofini . 

Mi par di jentire che’lmio auuerfario fimtaflico mi vogfia riprendere, perchè nell- 
e fanóne i abbia lafiiato il giuramento : ilio la/ iato a bella pofiapcr due. riffet- 
ti principali, d primo è per nonmefiolar le cofe /agre colle profane ; U fecondo 
per non fare Fferghtro Dante nobdiffimo Erce,perchè nell'atto tertfp ancora egli 
farà efaminato,e dirà nel fuoefamine dimolte metn^gne al giudice per vfcirgli 
delle mani faef e ffer riconofeiuto ; che s'egliauefk cianciato con giuramento ^ 
aurebbe grauemente peccato contrai cofiume. ed io farei per auuentura caduto 
in queU'errore,nel quale die iAriSlotile,che'ncorfe Euripide, e ne riportò conde- 
gno gufi igo . l'errore d'Fjiripide non fu altro che quefio , che neW Ipolito egU'nfe- 
gnòal popolo giurareil falfo,miutre fècedirca perfonaggiodiquaUtà 
lutata linguaeft, animus iniuratuseft. 
eperclyè nella prefente commedia , farebbe paruto errore ch'vttOgiurafi'e,e non 
l'. litro, per quefio io mi firn ri fiuto a pregale il mio aiiuerfirio, che fi contenti , 
che luramcntiim liabeatur prò prxllito; e così non fi fentendo dir mai ia 
giuro,nonfi darà f andaio anefi'uKO^ 


11 Fine del Secondo Atto .. 


ATTO 


Digitized by Coogle 



95 



ATTO TERZO 

S C E N A P R I M A- 


Lancione, Ciila . 

On fuggite, non fuggiie, i’vi veggo i’ vi veggo, ah ce fer- 
ma , eccomiecconii ; fangue della gallina che voi non mi 
fguizzerete piu , (è voi mi fcappace vn'alcra volta , mi con- 
tento d’eflcr me/s’a dormir ncirortica ignudo, vi vo lega- 
re a queftoquerchiolo. o astratemi vnpoquì legata, 
rantoch’iairiuiquidrictaincarala mia padrona, e pi- 
glierò va pennato, vi voglio mantener la mpromefla fapete.vi f^ozzcrò 
ot’ora, ecosi vicauerò lavogiia di morire, opoueracciadou’ell ehdoc- 
tamai^ 


ATTO TERZO 

SCENA SECONDA. 

cak>. 

X Ouefe’* mio caro bene ?donetì cerco? doucti ièguìrò? doue 

■^1 j corroveloceper rianire'nfiemeletuemen.bra fparte ? ahich* 
io ben m’accorgo ch’i lupi t’hanno sbranato, e nafeondono nel 

2 loro gran ventre le tue incenerite bellezze: * fu poco forlc il vederti 

3 morire fenza pur batter ^ib, che di pium’è negato il faiicllar’ *alle 
tue mute ceneri . vano rieice il mio femminile auuifo di ridur l’olla tue 

4 in minuta poluere , e bermele * nel fan^edi qudl’amare lagrime , ac- 
ciocché’! CaOQobiliffimo corpo > avelTei rao per Tua itfpoitura. ogni 

olfiiio 
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oi1ì*io di pieci verfo di te in’è’mpedito, chealtro mi reft’a fare, (è non . 
chcraiiiiìiainiat3pma,facciaailatuacompagnia: la quale, e pur e ve- ' 

5 ro.ftarraìcina alla mia prclènza, con gemito pictofo, le re fuggì *fde-^ v 
gnata tra lomb'. e . Su fu fpirto mio opprefTo da pena intcnfa , a che fine : 
per mag j.jor mio male procuri indugio a partirti ? Voi voi chiamo o Ju- 

6 pi , * c pardi, e tigri , e leoni ,e fc altr’animale frème fopra la terra con , 
maggior* violenza ;mifericordia,e doloravi muouaacófolar quella me- • 
fchiua , venite tuttiafcacciarmi del corpo quella vita crudele, diuora- 
temijinghiottitemi, achc tardate ? fe con le fiere han luogo i preghi, io 
ve ne prego, voi potete pur fatollandoui contentar' vna lucnturata ; o' 

7 8 degno fpofo indegnamente ‘toltomi, il ciclo* ti falui in perpetuo per 
femprc Addio Addio* 

ANNOTAZIONI 

Della Seconda Scena del Terzo Atto. 

G U^auenti dati a Ciila da Qttton di THorgaM, t affanno grande prffi nel 
correre , il dolor del marito, ch'ella crede d'auer perduto , il non ritro» 
Uar'il fuocorpodoù ella Caueualtffiiato: fon le cagioni naturali, perle 
^uaU raggiunta, e legata da Lamione,ella fta vn peg^^etto a poter profferir 
parola^Mttark lagrime^ riman quaft immobile, come dicono che rimtffe Sno- 
ne veduto d corpo morto di 'f aride fuo marito, [atuUo nelle no^e di Veleo, e di 
Teti deferiuendo gli affanni della bella syf r tanna abbandonata in fui Udo ; dice 
ch'ella fi potejfe lamentare coU acque forde, Hette prima vn pocket- 
tòcome iìatuadi faffo. 

* Quem ptocuIexalgarncEflisMinoisocclIis, 

Saxea vteffigies Bacca ncis profpicit Eux . 
TIelqualUtogoUJdureto.Summa. visell in hac comparatione, primù cnim 
quod Baccanti Ariadnein comparet , lignificar cam & vultu ^ totius 
corporisgellurabidum quondam concitata; mentis ardorem prz le tu- 
lilfe. Q^odautemaddidit raxeamelHgieni , caatam vim doloris fuiiTo 
indicai , vt diu ncque mouere fe potuerit, ncque in vllam vocem erum- 
pere * Omnis enim immodicaa&dio , & cripere vocis yfu ram , 8e om- 
nium corporis partium fundioncs impedire ad tempus Colei. Ter quefìo 
hanno fiutoieggiato i Toeti , che t^ipbe , rimirando i fuoi figliuoli trafitti dalle^ 
faette d'o4poHo,e di Diana ; fi tras forma ffe in vn faffo , ilcbe fu breuemente^ 
rapprefentato in quejio diSìico dalSignor Uffioro .Antinori, 

Sum Niobe, qux bis feptem mea pignora flendo, 

Prx lacrvmis niueom dirigui in lapidem. 
dwe dicendo, bis (èpeem , feguita Cofàiìon tt Euripide cme piu tomune tr* 

Toeti 
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Toeri intorno al numero de' figliuoli di leiyil qtiaf è non meno dijputato di quello de' 
figliuoli d'Èrcole vccift dal padre allora chiamato ^ le oidi. So bene che 'Palefato 
de non credendis falfis narrationibus, vuolchehitobe dopo la morte de' figlino 
ktfaceffefcolpirfe wdefima inpietrayC metteffe quella Hatua fopra'l fipolcrolo^ 
ro , e che quejio fatto defs'occafton'a' poeti di fauoleggiar ch'ella per U gran dolor 
della morte de’ figliuoli, s'er a trasformata in faffo.Vergilio fa che ,Andromacofo- 
prapprefoda grane cordoglio, appena poffa riìfiondere. 

Vix panca Virenti 

Siibijcio,& raris turbatus vocibns hiTco. 

Onde lo Scaligero nedidea al capitohvndecimo dice magnim e(Tc afFeftum, 
qiiictiam impediat orationem, e adduce l'cfemplod’^ndromaco. Silegge^ 
nelTvndecimo dell'Eneade, che quand' Euandro ridde arriuar'alla Cittàil cada- 
nero di Vallante, fi gli gittà addojfo con furia,e per il gran duolo non poteua par- 
lare. 

Procnbuitfaperjatquc hTret.Iacrymanrqiie gemenfqiic 
Et via vix tandem voci laxata dolore cft. 

^tijìotile nel fecondo detta rettorica , e E rodoto nella T alia raccontano , che ,A- 
mafe vedendo condur'alla morte il proprio figliuolo, fu di maniera granato daìa- 
cerbo dolore, che finga poter piangere, re fio quafi’mmobile.Vietr',A ngeli da 'Bar 
ga , illufire poeta latino , volendo molìrar quefi' effetto deli'eccefjiuo dolore , così 
ferine di fi medefimo a Trlario Colonna nella morte del [ardinal Ciouanni de' 
Medici . 

Nec laciymas oculis,trifles,ncc peSore queftus 
Vllas in tanto funere dode Man 
Rupi ego.fed fubito Aupefadus fulminis idu 
Et cecidi, & iaceo nunc quoque mutus humi. 

Tancredidel Taflo,ancorcheferoce,e franco guerriero^arriuando al fipolcro del- 
( amata Clorinda,non fauellò cosi fubito,ma 
Pallido freddo muto, e quali priuo 
Di mouimento al marmo gli occhi afEfsc.' 

Al /in fgorgando vn lacrimo/briuo. 

In vn languido oime proruppe, e di/Te. 

Quefiajeena è breue,perefprimerladebolegg^adi CiUa,la quale sbattuta dagf 
impeti fortuneuoU, nonpuorerifimilmente auer lena peri lunghi lamenti : si an- 
cora per poter colla breuitd piu facilmente tonmuouere, dicendo sAriHotile, che 
fletus mul tis exarefeit . 

I Douefe’ec. Lo Scaligero nelf Idea atti capitoli ij. e i6. moHra con clnari efim- 
pli dclVoeta Latino , effer cofìume de’ tribolati cominciar a faueilar per interro- 
gatiuo , il qual ha tant' efficacia in fi , che [animo dell’ afioltante ne reità fiffefo. 
7^el[ Eunuco di Terengio atto fecondo fienatertì^,Cherea gioitane effendofi par- 
tito della rocca if .Atencfiguitandovnadoffgettaperclx poi la perde di vifia, co- 
sì fi lamenta inquieto. 

2^ Cecidi, 
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Occidi. 

Nt qiic virgo cft v(quam,ncquc ego, qui illam è cofpeftii amifi meo , 

Vbiquarram?vl>iinueftigeni?qucm percontcrPqiiaminfiflamviam ? 
Direi nel lamento di Cilla , d’auer imitata la madre d'^ urialo vccifo nel nono di 
Fergilio fe lo Sealigero nel quinto della poetica al capuolo tcr7io,non auefs'auue r 
titOyclv Anus virgilianar conqiieftioadeo fubliinis eft,adco rara,vt fapicr» 
tibiisfiibfluieritaijdaciam imitandi. * 

2 Incenerite bellezze cc.cioédiuentate del color della cenere, cerne Jhglion diven- 
tar le facce de'morti.ovcramente,abbrt!ciate,e ridotte in ccnerefcrcbd cornea 
fcrueTlutanonel fecondo dc'Simpofiaci,lo finto del lupo è tanto focofo, e bol- 
lente, eh' e 'dtsfà,e riduce in cenere ctiandio l'cffa durijfime . 

5 li faucllar’e c. Catulloncil efcquiedclfm fratello. 

Ht nnitum nequicqtiam allcqiiercr cincrcnt. 

4 I: bermele cc. Tocca la'floria d' Artcmifa moglie del I{eMaufolo, dm fecendó 

eAgclUo nel decimo al cap.diciettefimo, cjfi r.do morto, fu onorato dalla mogluLa 
con dirotto pianto,e magnifiche ifequie,e altra quefli pietoft zifict.con zirii ma- 
gnificcnz^a fece ridurre in poi -.ere le fueo{fa,efe le benne nell' acqua. ?i1a in Olirti 
maggior afidi apparifcel' amore ,poichè s’eila potefiauer le ceneri del fino amatOf 
le vorrebbe' nfonder nelle proprie lagrime, e berfilcy ed cpiu degna dipicrà,eficu-> 
d»ne priua,sì come .Artcmifa ne fu confolata. 

5 Sene fvppec. Da yergihoncl fine. 

Vitaquccum gemitìi fiigit indignata fub vmbras : 

Eneir vndecimo fi legge lo flcjfo verfo nella morte di Cammilla: non è detto fen^ 
rMSicrio,tmperciocchì t anh).e,e ifmulacri degli Eroi furono tenuti irac5di,e du- 
ri,epieni di grande fdegno , come faine il cbiofator d'^Arifiofine negli Z.’ccilli: 
Atenèo nel libro vndecimo al capitolo primo dice, che Camme degli S roi Jhglion 
apparirà guifa di demoni con ira,e con nocimcnto . Filoiìrato racconta nel trat- 
tato delle crfe eroiche , ciré l'anima d'.AccÌJtìlc in vna cert’Ifola del mar Enfino, 
tagliò a pegp^i zma fincii ILi del fanguedi‘Triùmo.’Plntarcofa fede,che ntrouan 
dofi vna volta nell' I fola di ’Brettagna,fn a ff alito da vnagrandiffma tempefta, e 
che gli abitatori deU'lfola,gh fecero intendere, che qiiclC autieniua per eficr morto 
vn Sroe.Tila qiieiì’ autteniug. fecondo che fenopre Eufebio nel quinto, alcap.fecon 
i/o de priparatione euàgelica; perch'i demoni apparendo a diuer/ì,fi fingeua- 
no anime degli F roi.neW vndec'mio delCZ'hJfca,dice il vero,VhJft a'Fcaci mentre 
narra d’auer veduta nello' nferno l’anima del forte .Aiace in rabbiofa ira accifa. 

6 O lupi c c. Ciuuenaie nella fatica ottava . 

Pardus,Tygris,Leo,fi quidadhuc cft, 

Quod fremii in tcrris violentiiis. 

Diràforfe qui l'antico mio atinerfario fantasìe o,cìx (ìlla chiama in vanoi tigri, 
i pardi, e i leoni, perché nelle campagne d'Italia non fanno fimili ammali. %ifpon- 
do ejfere fiato cofìume de' piu celebri poeti ,falfificar’alcuna voltati paefe natio 
delle fiere ;e farle dimorare, dove non fogliano fiat mai, mi contento per ora dei- 

Caut- 
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f autorità di l^ergilio,cfìe nel primo deU’Eneade ha detto, ch'&neatroui neW ,Af- 
frica cerui, ancorché ^rijionlc, eTlinionellib. ottauo al capitolo ^%.fauino fe~ 
de, che' n quclpaefi non ve ne fa.Orafe'l poeta Latina s'ingegnò diperjuaderlo co- 
me c redibile a gl' Italiani, farebbe molto piu facile dar' ad intendere a’ foreilierit 
che nella campagna Fioremina fujfero pardi,tigri,e Honit attefoche bramente fi 
mostrano neUa Cittù,e'llione è antica t/npre/à di quella . 

7 Indcgnaincnree c. Da C.ituUo neli'cfq.ie del fratello^ 

Hcu mi^cm^^' 5 nè fruteradcuipte niihi. 

£ nell’elegia a Maino, 

O miTcro ffater adempte mihi. 

3 II Ciclo c c. Catullo neWefeqtàe del fratello 

Atque in pcrpctiuim fraterauc,atquc vale. 
rergilio 

Salucjcternutmnihi maxime Pallas 

Aeternumque vale 
E nelL egloga quarta. 

Et longiim fomiofè vale, vale inquit loia. 

TU aruUo nella morte di Ciano fuo fratello, 
i'F.rcmumqiie mea: fratcraue lactTmar. 

Tietr vangeli da 'Barga nel fine dell'elegia intitolata f^archiut 
Supremumqne vale,Varchi, valeoptime dixit. 

QueSlo longum (àluere,& longum valere.acternumque faluere, & valere, 
fii modo di dir degfi antichiye s'vfaua nelle tHpartefr^ perpetue,e nell efeqitie,co- 
me fivede da'luoghiapportatìdi fiora ; e lo nota TÌtdKrto Tiri nel libro fi Sio al 
capitolo fcdicefimo.THargjale nel boro quinto volendo dar di malcreato a 'Ponti- 
banohuomofhnpre refììo nel rendere U fallito, gU ferine così, 

Sarpe falucatus,mimquam prior ipiè fatucas. 

Sic eritxtemum Pontilianc vale. 

Sentocìx l' aimerfario mio muoue vna nuoua difficultà contr a CiUa, e dice, cofìei 
iifcgpa,chet anima flta faccia compagnia a quella di Dante, efoUecita il proprio 
^irito a volerla feguire, come dice poi al medefimo Dante per fimpre viddio 
zydddio ì 

Hiffondo ch'ella non fa dipartern^ cenefio in quanto huomo, ma in quanto Ipofi, e 
che tale lo chiama dicendogb per fèmpre ,Addio,perché come fpofi,é fictira di non 
l' altera goder mai più;effcHdo fcrittoappreffo Matteo nel capitolo ventiduefmo. 
iìrracis ncfcicntesfcripturas,nequc virtucein Dei, in rcfurrcftiotie cnio» 
seque nubent ncque uubentur:fed erunt ficuc Angeli Dei in calo . 


ATTO 


Digitized by Google 



o 


A° T T O T E R Z 

SCENA TERZA. 

M Biliuzza , Lancione , Cilla . 

è ella coftci,ch’ha ella detto.douc l’hai tu lafciata. 

^ /‘^‘*.‘='‘^*^^o'^>‘op«mciionlaconofco,rhoiegata , perch'ella 
non fi faccia qualche gran male. ° cn cJ la 

TU Bit. Doue dì tu che la trouafti. 

IO la feoperfi , c la gmnfi , chappuntoella fi voleua buttar'in vn wzzo 
volete vq altro ch’i ho auuto deJlebrighe a condurla gi "dSX’ 

S ch’ella ffafimaua di voglia di morire J 

7? 7 JL ? • ho promeflb di fgozaarla. ^ ^ ' 

i«2?ii.Vhvhg.rclIaio, tu non auefti mai ceruellorle punto necalìa non H 

I Lan. Ell'è piu fana dVna zucca , *s’io vi dico ch’ella corre piu forte ri; . 

IO credopiu torto ch'cll’abbia fciolt’i bracchi, pcrch'ert'ha VT • 

giuochi da fc da fc.ches’io gli volerti raccontar tutti, non ne verrei a ca * 

pq in difparccchi miglia . le ho domandato di molte trefehe elllno^ 
mhamairifportoa propofito. ‘■ttr«cnc,eiianon^ 

W 5i/. Perchè tu fé vno fgarbato,IafciaIartare. via via lafciala gnidar’a me, via 
dico va^alauorafcioperonc,perdigiorno,tu hai roffodel poltrone eh ? 
grim '' l’™'*'*'’ MorSorauat-i 

I.W. ^into volete voi ch’io lauori, ho io a diiiorar’i folchi ? e’ mi fu detto 
Lancone.rim^da la folta della vigna.e io l’ho rimonda.ho io a rtarV 
gni feinprc nella lauoreriat io non vo’mica laiiorar’ il dì delle ferte ch’e’ 

. che’idi di Jauorofubitochel 

ay Bd Se » 5 >0 lerto falto in piede colla marra in mano . 

c io me la piglio , non vo’ che vo’ fiate caud vn r. ^ nzia ftamanc, 

3 lauorare, ch’io m’impicchi *a vn ficoper la difperazTon'rsllh^ 
t vna gran cofa , e chifa maggior cofrdino’afoi^Sìi Jhe tr/m 

bunuaK,Ia„Ba,c,ond«ÙBomai,cil,ilòg„afcnuSar;^^^ 

tc,c . 
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re, e fatta la ricolta, bifogna rifeminare, il nollro è vn tedio, che non fi' 
niicc mai, la terra è vn canchcro,che fempre butta , e fcmpremauuca , e 
a noi altri tocca a medicarla, equand'e’ s'abbatte aefler nebbia, o troppi 
fecchereccijoa venir qualche tempefia, e’ c interuicn’appunto com’a 
maeftro Fiorito, che metteiia le pez2e,c i’vnguento . cominciate vn po’ 
a mifurar’o pelare il lauoro ch’io fo folaméte in vn’otta d’afciolucrc,voi 
frouerrete ch’egli è maggiore , e ch’e’pefa molto piu di tutto quel che-* 
non fann’in vn’anno tutti gli orefici del mondo, che fon tenuti così va' 
lenti lauoranti . 

7 ^t Bil.Tiì m’vccelli eh difucilaccio ? deh percliè non ho io vn carnato. * 

Lan. Per farne che ? 

M "Sii. Ah ribaldonc , dou’cvn faflbarpetta afpctta. 

Lan. O che quella vecchia è rimbambita, o ch’ella canta , lafciami vn po pi- 
gliar’il paleggio or ch’ell’è montata in fu la bica. 

ANNOTAZIONI 

Della Scena Terza del Terzo Atto . 

I l'^’Vnazucca^ c.Magisfanus quamcolloquinta,</;«z;fwerno, c fi- 
JL^ tniUtudine propria da contadino. 

a Subito clie'l gallo e c. Sa tue .Ariflofane negli Vccclli , ch'a tempo degli .Andrei 
quando gli huonnni fi chiamauan perfone , gli vccclli gouchiauano il mondo , dj 
chc'l gallo era i{c’ deVerftani, che però ancora porta in capo la corona, echeLu 
mattina quand'e' cantaua fiibitoi lauoranti falìauano in piede a lauorare, il 
mede/ìmo racconta Demetrio . 

3 Ch’io m’impicchi c c. Allude al cajo compajfioneuole tf vncerto innamorato , 
che, fecondo che ferine Stoièo, e fendo foì^to da ftio padre a lauorar continua- 
mente la terra j per foucrchto di nota impici ò fe mede fimo , e Ltfcii fritto in v- 
na tauola , che l’ agricoltura eravna cofi.chc non auciia ne fin ne fondo, pcrch'c' 
bifogna f minar per ri cogliere, e poi raccoglier e per fiminare. Socrate apprefo 
^’latone chiamò l’agrk uh tir. ipuga incur abile . I{ifberto Titi nellibro fefloalca- 
pitolo 23 . dichiara qite' ver fi di Marinale, che dicono 
Cogit meTitius abitare caufas ; 

Et dicit mihi Irpè magna rés eft . ’ 

Res m^nacftTice,qiiaui facitcoloniis. 

E vuol m effetto che'Margiale chiami gran cofa queUa,chefanni contadini , per 
andar ferie ella neUo'nfnito mediante la fua continua rinuouat^ione : ma io foiL> 
di parere , che topera del contadino fta chiamatada Mar Totale gran cofa, per^ 
cb'c’lauoralaterra,laqualeedipefo,edimifuraé maggior d’ognaUr a mate- 
riafche fi Umri dagli artefici f onde forfè per antenomafia é chiamato generalr 
■ ' mente 
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mente il lamratore :fa vnugran cofa a tauorar\ e domarla terra quafi immetta 
fa,e graui/Jimay e chi/ece maggior cofa d‘ Eleu fino ? cÌk tu vn opera fola,fimini 
tutto quanto il mondo, e firuijjipet aratolodel cari odi Cerere tirato da'ferpen- 
tii e non da’ pigri buoi . Imperciocché fc noi voleffimo riferir questa gran cofaj 
alla nnuouarione deW opera,non folamcnte U laaoratore,ma o<ini huomo,ogni a- 
ttimalc farebbe gran cofc , poiché per coltiuare il corpo, ogni digli conuien ritor~ 
aar a mangiare, e a rifar faccejjiuamente le cofe mede fune perviucre.tberua 
vero che lo’ntelletto del T iti vien aiutato non poco da certi ver fi di V ergilo po^ 
flinel feconda della georgica y i quali metteròquì petnonejfer allegati da lui im, 
quel luogo controueifo . 

£ft ctiani iJle laborcurandisvitibus alter r 
Cui numquam cxliaiifti fatiseA . namque omnequotannis 
- Tcrqiieqiiaccrquc fòkiin feindendum : glcbaqiie verfis 
iEtcnium frangenda bidentibus; onineìcuandum 
Fronde netnus . reditagricolis labor aftus in orbem, 

Atque in (è Aia per vcAigia voluitur annns. 

ZJergilia in queHi ver fi ha moàro-di figuir l' opinion di Lucrezio , U quale lafcio . 
fcrittOychcla fauola d'ifiione legato ad vna ruota ,fignifica la natura faticofitj ^ 
e'nduHriofa,e n fine le cure mondane , che femprc et aggiranoye tengonlegati. 
Scriue il 'Boccaccio nclq. della Genealogia degli Iddei , ciKgli antichi cbiamaron 
la terra Maia,ab illius magnitudine. 

J Vn carnato e c- Simila quel luogo d' Orario nel fine della fettima Satira del facon- 
do libro, doue il padrone garrifee il fcruo, che gUrifpondeua con poco ricetto, e 
quafi brauando ^ 

Vndcmihi lapidem ? quorfum cAopus PVndeiàgittas 2 
Aiit infanit homo: aiitvcrAis facitocius bine tc 
Ni rapis raccedes opera agro nona Sabino. 


ATTO TERZO 

SCENA QVARTA- 

MBiliuzzaj Cilla. 

S E tu mici vieni, Ar turni ci vieni poltroncione tu mi'vuoan6bc> 
darla berta eh ? ecredi di vcndernùpaAocchie - BeUagiouanen 
ch’aticte voi , che vo’ piangetesi ? a gettate , .ch’io vivo’ feiorre. 
(iL Mi mancane qucAa viAta»nonccrcoconfoIazionc> e la trouo» ma. chi po- 
trà gùmaioonfolarmi, fa morte m’ha tcltoogni conforto. • ■ 

■' - MEiL 
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Itf Voi mi parete sì ftrjnachVgl i è proprio vnafeuriti a vederti i , dito 
qual cofa, non vi peritate tanto, fate contoch’io fic voftramadre. 

al. Ciuefta vecchiafarà forfè la moglie ddl’Orco, che mi vorrd rimenarnella 
tana; fon contenta, poi ch’io non trouo ne anche il cadauero del mio di'- 
letto, i'cmpiodiamorteancoraanie,ecosì ponga fine alla nofira fa> 
uola. 

TU 2i/.Io non vi dico fiuole, ma la pretta veritd , che vo’paretc la moria tanto 
moftrateinaninconica. 

al. Donna veneranda, e peraltro pktoù,di grazia non mi datemolefiia,aI> 
biate di me conipalfionc. 

TUBil. iTho bene in nwlorcia, che dirò tanto male, s'io non auefiicompafiion 
di voi, io non ifiareiqui ora a lifcianii il pelo. 

al. Se voi l’auctc, non mi togliete l’occafionc di cosi bella morte, anzi del ri- 
medio di tutti i mici mali, 

M Bil. Che volete vorn tutto in tutto. 

al. Che voimi lafciatevcciderda quel villano, che m’aucua legata, pcrch’c' 
non mi gioua piu di viucre,e da me non fo morire. 

TU'BU. Ombè,qucfla pazzia non farò io mai, Iho mandato alle birbe quel vii- 
lan,chc vi legò,c s’e’non mi fcaiuonaua prefio, lo voleua fonar col bafio- 
ne d’vna fanta ragione, e bene.ma che domin’auete voi,deJi ditemelo per 
cortefia. 

1 QU. Deh non mi pregate ch’io rinnouclli * difperato dolore , che mi tra 

figge purtroppo folamente a pcnfarui,non ch’a raccontarlo. > 

a 7HBu. S'io potelli fapcre * che trauagli fieno ivoftri fenza faruegli dire, 
voi potete conolcercch’iofon 'vecchia bacaticcia,e che volentierimi ri- 
fpiarmcrcidue fatiche.vna del faneliare,e l'altra dcH’afcoltare: ma c’nó 
fi può far’altro, voi patirete a dirmcgli, c io a lèntirgli . 

al. Contentateui di faper per ora ch’io ibn’vna donna infelice . 

TU Bil. K’n 1 i pa r’a me. 

al. Ch’ho vifio fiamattina priuar di vita il mio fpolb dall’orco, del quale co 
agcuole rapina, eraancor’io refiata tropp’onorata preda, ma oggi feap- 
pai della fua fpclonca coll’aiuto di certi guardiani , che fentendomi vn 
5 pezzo gridare,có rami d’albcro,c pali di fèrro, hann’alzato il malToj'chc 
la tien chiu(à,e a gran pena tiratami fuora . 

'Bil. V h com’è egli pt^bile, che gli abbian’auiito tant’ardire . 

CU. L’Orcocra vfcitoallafbrcftaapredare.e'n partefecondo, ch’e’difle,per 
portar'a cafa di molte legne,ecuocercon effe lautamente da cena. 

7il Bil. Crediatemi ch’egli hann’auutovna bazza grande a non v’efièr acchiap 
p 3 ti,doue fon’eglin quefii guardiani. 

Ctl. Non Io fo.ch’io mi fuggij a vn trattoda loro per venir qui a dar fcpoltu- 
ra al corpo del mio conforte,e poi fubito vccidemii,ma quei villano cori 
demente violenza mi legò come voimi vedefie, e m’ha condote alla vo- ' ' ; 

ftra 
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4 Orsù in buonora fia, no» piangete piu, vo’ face errore a guaftarui * 
cotefti begli occhi , ricordateui ch'ogni bottega non ne vende. 

CU. Lafciatemi confumar nelle lacrime, piangerò eternamente la mia folitU' 
dine , ò almeno infin’a tanto.che’l Cielo moflb a pietd, mi conuerta in_. 

5 vna rontana.come la pallida Pitene , * non trono refrigerio miglioro > 

6 pcrch'i’ho nel petto vn’ardentc * Mongibello . 

M BìL Egli è troppo fera a ir’al dirimpetto a Mugello, non vedete vo’ ch’egli è 
j ito fotto’l Sole , voglio che'n tutt’i modi vo’ refliate da me , pcrch’i’ho 

1 7 caro*di faperes’egliè veroquel chefi bucina pel paefediqucfto frufo- 

I _ nedeU’Orco; vheglièpurgolofaccio, ioftoavedcrcom’e’famaiamà- 
l giar tanta carne fenzaboccon di pane, e’ potrebbe pur far’ vnpo piu a_» - 

\ miccino, c’ dicon ch’c’ mangia ielafagne col la penerà è egli vero? c 1 ’- 

V vuoua fodc collo'mbuto,e la moflardacol forcone, c ch'egli ha cauat’ v- 

na palafitta diTetzolIc per pettinarli la barba. 

Cd, Tono» ho vitto tante cofc,ne meno credo quettcciancie. 

Tal ad. O penfjte voi, vo’ non fiet’alla’nfalata, i’ ve ne pollo contar dell’altrc, e 
l’ho di buon luogo. 

Cd. E d’onde l’aucte . 

TUBd. La prima cofa , la Fioralila figliattradi CapirolTo, l’altro 'di alia feap- 
ponara cantò due rifpetti della cucina dell’Orco, ch’a fcntirgli mi face- 
uan’arricciar’i capelli . ve gli vo’ dire, perch’io gli ho’mparati a mente 
per lo fenno. 

CiLNon mi curo di fcntirgli. 

MBd. Come no, bi fognerà ben che vo’ gli fentiate. 

Sconficca mont’Auto dal terreno, 

E chiappa Monte SalTo per martello , 

E lo conficca in vn bacchio baleno ' 

Prefs’al comignol di Monte Morello, 

MonteCatin v’attacca d’acqua pieno 
Vi rigoucrna i piatti,e fallì bello, 

E’n fin che l’acqua gli feotti la mano. 

Vi caccia fotto il bofeo di Baccano. 

©a fondamenti ha fpiantato Querceto 
Acciò non manchi fuoco alle faccende ; 

Perzolfanclloadopcr’vn cannetro , 

E per grembiul dinanzi cento tende, 
ria fatt’vn monte, e chiamalo Cepperò 
Di barbe delle quercic ch’egli accende 
Tien lacornuta fiamma sì gran luoto. 

Che par’ in terra la sfera del fuoco. 

E ora che dite? 

Cil. Dico che quefU fon maggiori ipropofiti diquegllaltri,e ch c’pafTanoì 

credi- 
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rrcdibii marauighofo , eche le colè che non hanno del veri£mile,f<mo 
fpczieditalfuà, esfiondaturedi Romanai. 

8 TU ’Bil. Che direte vo’ poi s'io vi farò vedere che Pauibnc pittore * l'ha di- 

pmt'a quello mo’ nel giardin di Pratolino. 

CH^ Dirò ch’elle vna fauola , o vn capricciod vn pittore appunto come Pan- 
fone, chedipignelecorepiu brutte ch'elle non fono. 

TU B//. Tanto che' non (are bbe il cafoa dipigner vo'altrc giouanette , perché 
vo' volete appari rpki belle, che voi non ficte. 

CiL No'aitre gbuani non abbiam bifogno di lui , perchè no’ ci lappiam dipi- 
gner da noi. 

W 'Bil. Se quello Paufbne dipigne le cole piu brutte,ch’ellc non fono,e’debb' 
elTer il pittor del Diauolo,petchè*l prouerbio dice.che’l diaiiol non è sì 
brutto, coni egli è dipinto. 

(il. Così bilbgnach’e’ lìa. io poflb dir quel ch’i’ho vifto,e Ibn cole vere. 

MBìL Ditevn po’ f« eh auetevo’ villo , ftat'afentirla bocca delia vetiti : vh 
ciré che fpucalènnocollei,ella ne vuolfaperpiu dime > e non ha ancor 
rafeiutti gli occhi. 

9 CU. Ho villa la Tua grotta tutta chiazzata di (àngue, e di midolle, '*chc 

10 fchizzano pcrlcmurainentr’ci le telle sfracella, * perchèla prima cofa, 
piglia gl ihuominipc' piedi , e batte loro’l capofopr'vn malfo grande, 
come s’ammazzano gli abbacchi nella campagna di Roma; poi gli gitta 

11 in vn gran calderozzo d’acqua bollica, c fattone vn lefTo, *fe gli trangu- 
gia I llamattina egli ha pranzato due luiomini interi interi, e bcuuto il 

1 2 lor (àngue * feruendolì per bicchieri delfoRà del capo,c per touagliuo- 
Icjdclle cotenne co’ capelli. 

7>l BU. Diamin crepato quello sfbndolatone. 

fi/- Magnaua lenza mai follcuaila bocca dal fiero parto, lènza mai rimnoue- 
ij rcglioccliKe molto meno le maiii dal le vifccre *di que’mifcri , th’e lì 
grttò nella (Irozza, cglillcttcfeiupr’abbandonatoncllabroda.con 
gote gonfiate, ch’c’parcualo Dio de’ venti , alienale narici apcrtc,che 
fpirauano fumoinfocato , e le mani mbrodoJate infino al gomito : gli 
grondauaper la gran furia gran fudordella cella . credo fermameli te ò 
che la gola di colini, och egli della gota lìa nato, pcrch’e'ni’è quali pa- 
»4 ruta piu’ngordo diuoracorc del mare, * c del fuoco . 

lABil. Pen(àtu,fegatte,eicani lulcbbonlaracntardilui pcrch c'Ialciarofl'a 
troppo pulite. 

cU. Vh che fpaueiicoa vedergli fpalancarc la llia caiicrnofa bocca. 

TdBtl.Wì vo’ mi fate tutta raccapricciare . 

O/, Vhchefracaflba fcntirlo diruggware le lite larghezanne lèmprc rico- 
perte di lànguinofàbaiut quand’io Io vidi diiiorare, pei ij ;r iUrim’et i 
fuggita ne’ piu chiufi ripolligli dcllalpclonca, douc ma: aon arrena •< I- 
fazzo d'aria, o di luce. 

O .Zìid-Mc 
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M'Bil.Wi tmrauiglio come’ ve l’a bbia perdonata , perché non manicò egli 
anche voi ? 

C//. Vi dirò, fc bcn’egliè ruuido,e fenza fede,'ha nondimeno in fe qualche fa- 
nilluzza di gentilezza, e peròinhno ftamattinaquand'c’ m’ebbe prclb» 
di tanto-mi fu cortefe,ch’c’ mi diede paroladi mangiarmi da vitimo, 
cafoch’e’trouafTeqwalch’vn’altro infjuenogiorncr. 

'MBil. OchebeH’amoreuoIezzadaOrco,e vi volciia nianicarquand’e’ nonJ^ 
aucu’altro, ch’afpettau’cgli ? io non credo però ch’e’gli auanain’i lap» 
doni, non puocHèriènon vn balordo a volcrui fetbac da vltimo>s’c’fi 
fapcfs’a Firenze, e’farcbbenicflbnc’ pupilli. 

Cil.L' prefe poi fuor della ftrada maeftra due peneri pafleraicri^mentre ch’c” 
mi portaua via.c quelli fono Aati il Tuo dcfìuace , c liafera voleua far di 
me polpette per cena. 

?il Bil. Oiiibc ditegli che fi rafeiughi la bocca , s'c' non ha altro dilegno , i ’ho 
paura ch’c’ farà la cena di binino, non piagnete piu piangolofa, lafcia- 
te piagnerealui,eamc che fon vecchia,e ho certi contadini da fare ’ra- 
pazzar’VergiliOjC quanto meglio foloro pegg’è , il far ben'a’ contadini 
è come lifciar la bertuccia ,qudf’anno > e m’haiin’appiattaco diraia_* 
parte tutto gran golpato,c voglion diuidcr meco i propri figliuoli, per- 

15 ch’e’ Ibn nati in fu’l mio. venite in cala * venite , ch’io vi voglio accon- 

'' ciare'l capo, c fatili de’rieciolini colla bombcraca fapccerc fc laMonni- 
na s'abbatte a far l’vuouo , ve lo vo’dar’^a bcr’a quef mo frefeo ftefeo* 

■ vh poueraccia ogniun penfi, e’mi fi fchianta’l cuore . Ceec’antonia_, > 
€ccc’àntonia, 6 orrigÌH,ch’e’eièvnabcllafigliuolaftefcacom’vna tuta.. ^ 

A NN OTAZIONI 

Della Qi^arta Scena del Terzo Atto* 

1 ^^H’ìorinnouelìi e c.Viiffenelnonodell'Vli^ea fi riJute con gran fiuistt^ 

a raccontar’, 7Ì I\e cyn.cmoo le corfi bitrra/ihe , temendo ii-non accrejeer 
dolor a dolore .così ancora Enea a Dìdme nel quarto, e'I Coni' ygtdino Aliante: 
nel fcjìo dello' nfvrno . 

■» S’iopotellì fa pc re c c. Da "Plauto in T^feudolo att. i.fien. r ► 

Si ex te tacente fieri polTem ccrtior 
Hcre,qu* miferiar tc tam mifer* macerane r 
Diiorum labori ego hominum parli tTcm lubens- 
Mei re rogandi ; ét mi relpondendi mihi. 

Nuncquoniamid ficrinon potelV,necefiìtas< 

Me fubigirvt te rogitem,rel|X>ndemihi. 

3 11 aia&>cc. Come fi notò aelU feconda feena dtU'attofrimo,qneHomofiro 

tico^ 
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tic 0 ,rend'vn po d'aria al 'PoUfemo d’Omero nel nono deli'Vliffea , dotte narra il 
Poetayche quel mpace beSlioiie tur affé lafua ffelonca con vn f>ran maffo,e eh' e' 
fortauaa cafagran fiiflelU di legno per far da cena, e ch'Z>liffe , e i compagni fi 
rimpiattauano per la paura nella spelonca^ eh' e'mangiaua dueper volta,e ch’e' 
figùauape' piedi gli huomini,e batteua loro il capofopra vngran maffo, e olirei 
coffe, chequi fi raccontano di Ctmone . 

4 A guaftaru Da Plauto nel "Mercatante atto tergo ffc.prima. 

Ne plora nimium fluite facisoculojcorrumpis tales, , 

Qiyn tibiquodrideasmagtsefl,quam vt lamentare. 

•ancora (aliff'o Ì{infk nel quinto dcUyiiffea conforta Vliffe piangente in fui lif 
del mare,e^ dice ; o tufferò non ti doler tanto , non guajiar col piangere la tua 
fi-effeagiouinegp^ai enella LifiSratad'^riflofime ,(atonaca veccfna prega Li- 
fìfirata^ouanetta a non fi turbare ,ea non inarcar le ciglia, accio non corrom- 
pala ffuabellegp^, 

5 Come la pallida Pitene c c. Pirone, ffcriue Patffania, elÀie di Tderevrio due figli- 

uoli maffi hi (enereo , e Legeo ; Centreo morì fùnciuUo , e tanto fu pianto daUoa 
madre , cheglJddij,moffiapietàlac<muertironoinvna fontana', 

6 Vtt’ardente e c. così Pioatto nel Mercatante att. tergo ffc. quarta. 

Ita mihi in peóore , atque in corde facit amor rnceixlimn, 

Nicx oculis lacrymatdelccndant, iam ardeat credo caput. 

7 Perch’i’ hoeito e c- Cerca di fcambiarle ragionamento ;ela'nuita a raccontar' 

i barba ri coHumi dell'Orco,dal quoTera già fcappata,accio vedendofi fuordi pe- 
ricolo , fi confoli aUfuanto : impercioccìtè ffcriue Macrobio nel ffettimo al capitolo 
fecondo , Pericula quoq uc preterita , veJ eriimnas penitus abfol utas qui 
euafit, n refcratgratilfimè prouocatur. ancora quel porcaio, effortay li ffe 
ffuo oììe a raccontarle ffuperate mfferie,per rallegrarji, come fi legge nel 1 5 aiel- 
fyhffea. 

S Che Paufone pittore e c. nome canato dalla Poetica ff .Arifiotde, doue s'ad- 
duce l'effemplo di Poligmto , che ffoleua dipigner le coffe ffempre piu belle di quello, 
eh' ordinariamente ffono,e dice clx Paufone le diptgneua ffempre piu brutte, 

j) E di m idolJe ec. (hiama midolle le ceruella ad imitagion di Sofocle , ilquale fk 
raccontar’ a lUo,ch'vn certo Licafu ffcagliato in mare da £ rcde,e che percoté- 
do la tefia in vna gran pietra , n'tffcì la midolla bianca con gran copia di fin- 
gile . .Atenèo nel libro fecondo al capitolo i~l.fa fede effere Hata vecchia vffan- 
ga de primi poeti di pigliar le midolle in ffentimento di ceruella , effoggiugne colt 
effempio di Sofocle,chequeftofu ntrodotto, perchè lavoceirat , fu tenuta 

fbgga,efforca,sì ancora,perchègli antichi portarono opinione , che’l ceruello 
fojjc midolla, 0 di midolla principio, stcom’iyfriJìotile,e Plinio hanno confer- 
mato. 

10 SfraceJlacc. QueHoverho sfracellaremalageuok a profferire, fignifica faffreg;;- 
ga dello jpeggar le tcHe . imperciocché il mal fuono dice Demetrio , genera ve- 
mega,e majffmamète quàdo'lcòcetto lo richiede, e addmc molt’esipli d' Omero . 
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: 1 t fattone vn JrfTo e c. E' Jiato ancora queifaltro cofUnne tra' fegnalati partii 
rbe quand'egli hanno fkiaìlato del cibo de' vn^ofi, hanno fatto menzione dclle^ 
carni tefie. Euripide raccontando la vita di ToUfcmo,cbe parimente ToangiaMi 
gUhuomini , gli fa dire, tl refto cotto lejfomangeròpoi. OtmidMneir opera gratin 
de , attributfce le carni lefie al crudeUjfmoUcaòne 
Arqne ita fcminccespartim fcruentibusartus 
Molit aquis, partiin fub tcfto tomiit igni. 

€ nel fefìo Ubroraccontandot orrendo cibo , che Trogne Filomena poferon^ 
natrici a Tereo ; fa eh' e’ vi fa ancora del kjfo, 

Pars inde cauisexulcacahenis 

Pars ver iibnsftridet 

Seneca nella Tiefle narra come ,Atreof ce mangiar' id fratello i propri figliuoli 
ne^lefjì 

H.TCvcnibushjErentvirccra, &Ietitis data 
Stillantcaniinis illa , flammatuslarcx 
Quircnte aheno rudat impofitas dapes . 

La cagione di quell' offeruart:^ fu perche la carne leffa, ricercando piu tempo , e 
piu cura a cuocerfi , era tenuta cibo infame , e da perfine golvfc , che per quefió 
rijpetto ancora come viuanda fconueneuole alla parfimonia militare ; fu sban- 
dita dalle menfe degli Eroi . come dimoflra Atenèo nel libro prin;o alli capitoli 
11.2 1.22.6 2^ onde fe ben Omero fu diligente ne' feruigideua gola, contuttù 
ciò non dific giamai, eh' alcuno de' Greci l^affe carne, c T ercrito nell' Idillio 2 4. 
raccontò che Ercole deCtnauacame arrofto,ela fera fàceua coLegjon fenica cot- 
to , eSeriiio nelnoSiro propofìto così vien'eifUcando quel luogo di Vergdio nel 
primo dell € neade . 

Litote ahena locantalij. 

Ahcna(1/{crSerwqjqiubuslauabantcarnesnon ineabant , nam heroicìs 
temporibus non vtcbanturelixis. 

£ non folamente fi contentauano della carne arrofio ; che di piu la cuocevano da lo- 
ro, e fi vantauanodifaperfkrlacucina,e mangiavano a federe , enon a giacer 
fu triclini , e degnavano le àpode, e duale d'ogni fona, ma particolarmente /c_j 
fkue fritte •, perché fecondo lo' nterprete d'.Arifiofàne , queflocibo fu gratiffinio 
4 Èrcole, e così crede ancor l'.Alciato nel f^ocabolaria Tlautino . .Adunque non 
a cafo (illa racconta,cbe Cimone moliro ogiofo, e crudele, e fenga virtù milita- 
re; mangi la carne lefa. 

2 II lor (àngue e c. Dite /y 7 ?o«o l^cenfè riferito daTlinionel libro fettimoalca- 
pitolo fecondo , cb'i primi .Antropofaghi beeano fangue vmano,e fi feruiuanoper 
bicchieri dell'offa del capo,pertouagliuole delie cotenne co' capeUiattaccati,onde 
il divino poeta 7 )ante ,auendo riguardo alcoilutne di tpue' barbari , peraccre- 
feere il formidabiie, finfe che' l Conte F" golino nello’ nfemo mangiando carne te- 
rnana, fi rafeiugaffe la bocca a' capelli deteapo delC.Arciuefcouo ì[uggieri. rac*- 
conta il 'Boccaccio nel Itbreprimo della geneoiogia degClddifiche gli .Arcadi con 
. . onen- 
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Arrendi fagnfii^ fagrificauauo a Tane il finguie vmano de' propri figliuoli,perè 
é ancoraverif{mUe,che'lnoflro Cimone finto fuo figliuolo, io beeffe volentieri. 
ij ’DiWeyikereet.f^ergilionelter^dell'EtteadeimitimdodTadre OmeroneUtu 
’vitadelCiclopo-, 

Vifccribus mifcroruin, & fanguìnc vercitur atro. 

1 4 Del maree c. Ouuidio nelle THetamorfofi agguagliò la cupa fame d' Eri/itone al 

mare, e al fuoco , della cui ingordigia fanno men’:^on .Atenòn nel Uh. i o,al ca- 
pitoloprimo, il Chiofatordi Licofrone,e Talefàio, i quali hannolafciato f ritto , 
chela fiutola che di lui fi racconta, fu antica ftoria,evh'e fu vn huomo,cÌK fi cac- 
ciò ogni cofa giu perla gola , e ch'aucndo confumato tutto quanto il fuo jucrc,fi 
monna di Jlento,e che 7 HeJlra , onero Metrafita figliuola , dmentò femmina doj 
conio per far le sfiefe a fuo padre , e pigliando per mercede delproprio corpo, da.j 
cìn Vn bue, da dn vnapecora,gncne daua a mangiare, e di qui nacque la fattola 
finta da Licofrone,da Callimaco^ da Ouuidio , i quali a'ccre fendo l'iperbole , in 
vece di dir che Trlefiraguadagnaua diuerfi animali col fuo corpo per dar da vi- 
uere al padre ; difiero ch'ella medefima trasformata in vari animali, era man- 
giata da tuk 

1 5 Ven ite in cala e c. Così la fconfolata madre del morto Eurialo , fu condotta i u 

cafa, acciò per imparentila di dolore, nònfitceffemalea femedefima . 

Jllam incendentem luAus IdariiSi & aftot , 

Ilionei monitii, & mulciim lacrymantis luli , 

Corripiunc, incerquemanus fub ceda reponiUic . 
racconta'Vergilio nelnono. 

falmioauuerfariofiintaìiico,fofi'epartitaqueflafcenaànjfche'no,'vnpolunghet* 
ta ; confideri, ch'eWi Seguita tra donne, che non lafinifcOn mai. 
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ATTO TERZO 

SCENA QVINTA- 

M Forcatolo, Birri medefimi. 

C Hi era colui ch’andaua in giucche tu tontraftaui Icco. 

Fa motto Pencola, endice a te. 

Ten. Egli era Bccodella Lunga > che va al mulin di Retizino a bardella pòi- 
nere da denti. 

Fare. E’m’è parato forefìierpame,haiIo tu cerco bene. 

Ten. Signor sì,egli aucua iòIamcnteaddoiTo vn fracuttado lenza manico. ' 
Mara.Oc eh 'io mi ricordo Signor Giudice, ditemi per cortefìa,vn bfadiier di 

ferro 
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ferro è egli arme difen/ìua. 

7WFo»t. Perchè. 

Mara. Perchè FeJIo Stracchini Io porta quali Tempre. 

M Forc. Non me ne rifoJuo , ricordameloa Firenze , ch’io darò vn’occhiaia a 
mie’ repertori. Infomma ilnoflro Spiraglio (pia è vnh uomo da dirgli 
voi , egl i ha penetrato cofe , che mi fanno non poco marauigliare della 
Tua diligenza. 

Ten. Sappiatene grado a me, che ve l’ho meflb nnanzi. 

Mara. Non è vero,k) di dì mandate lui.ch’egliè’lcafo.tunon lo conofeitu . 

Tea. Come non loconofeo ? fentite Signor Giudice, egli è tìgliadro d’vn zio 
cuginod'vna cognata di miopadre. 

Mara. F io gli ho fattopreftar l’abito da ferrauecchìo, auete vo’pofto mente, - 
com’egli da bene.c’s’è pofto nome Bratti, s'è pofto. 

Ten. Sapauamocelo, diccuan quc’da Capraia . c’va deuramente pel Cartello, 
e pel palazzo ctHncs’c’fiiircdi cafa . 

M Forc. lol’hocraminatOjin effetto e’d ice ch’ha rouifehiato ogni bugigatto- 
lo , echc’l Signor Dante nonè’n Cafliglione, anzi che McflTcr PrimalTo 
Tuo Macrtro dì cafa,, ne rta con grandirtìma follecitudine . quertoMeflcr 
Primadbè huomoartutidìmo. 

7*en. Perchè,ch’hae’fatto? 

MForc.Ta nonod'eriiimilla.non tì ricord’cgli,chcfiibito che noi cìaccortam 
mo al Monte , e'ci corfe giu’ncon tro ? c mi fece vna profonda riucrenza, 

I poi falito in fu’l muro,mi diffe vn po da lontano.qual legge ^ vi muoue, 
oGiudìce,a vfeir fuor di Brada così accompagnatof“doii‘andatcj‘chi vo 
lctc?d’ondevcnite?rccate voi guerra, o pace? fevoi cercare il Signore, e’ 
non ci è, fe voi pretendete formar procedo conte a di lui Torto protedo, 
ch’cgliabbia rapita Cilla figliuola di Med'cr Tegghiaio Aclimari j vo’v* 
affaticate in vano;perch‘c’non ha commedb ratto,ma contratto matri- 
mooio,ccoo lo rtrumcntò delle fidàiHtè in pubblica forma flipulato in 
Roma da Ser’ArpioncCiarafollettartotaiodeirAuditor della catrefa; c 
quertodctto,mi s’accodò, e me lo diede. 

Ten. l’era vn po lontano c non fentiua troppo bene, cquand’e’vì s’accodò, 
voimifacede difcodarc pernon gli dar fofpetto. 

Mara.lo fentij beit’io,eancheconol>bi,ch’e'vi volcuafauellar’aquattr’occhi, 
e però mi tirai’ncoli.che vi difs’cgli eh? 

MForc. Midiffeche’l Signor Dante,dubitandod’vn fìmil’affrontoda! fiiocc- 
ro, innanzi ch'e’fi partilfe di Roma con la Tua fpofa, fece leuar parecchi 
copie autentiche dello ftrumeiuo del matrimonio ,c per fiia giurtifica- 
zionc , ne mandò per tutta l’Italia a dinerd cor.ofccnti . credo chc’J vec- 
chio prefuppóga , chequedo parentado da cominciato daH’edcuzion_. 
per(bnalc,eche la figliuola gli da data rapita; ma e’s’inganna,e dando ' 
ìe cofe, come fì vede, io per me non ci trono aiminalit;! , 

» ' ~ > 'Ptn,0 
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TifH. O perchè ? 

2a For. Pcrch’i parentadi fon libcti, perche! confenfo del padre non è necefla- 
rio, perche’! marito puomenar la moglie doiie gli pare, c perchè la mo- 
1 glie fa gran fenno a ttguirlo , come verbi grazia fece Penelope * che la- 
fciò’l padre in gran pianti,per non abban^nar’VlifTe Tuo f{X)fb. 

THarét. Il Vecchio non potrd dir ch’ella fi fìa gittacauia, al certo poi . 

'MFotc. Io lo credo, ogni vndiràch'ell'abbia fatta buonillimaelczionc ; per- 
ch’eirhaprc/b vn fuggetto per nobiltà di fàngue chiariflìnio , prode in 
arme, e fplendido per molte ricchezze, i’vo’tener conto di. quello ftrii- 
mento,fcben’ionon ci poflb far fondamento piu che tanto.percfiè'lreo 
non è prigione,bafta ch’io rcfto capace almeno eftraiudicialmcnte , ch‘ 
e’nonci entra criminalità ; efe’lSignor Dante fi vorrà coftituire, bifo- 
gnerà ch’io l’affolua. 

Ten. Che voleui vo’dir dell’aftutia di meffer Primaflb ? 

M Fon. Ah, ora Iodico,tu ha fatto ben a ricordarmelo.^nbito che MeflerPri 
maflb ebbe notizia dc’prcfenti motiiiicoiitr'a’Cafiiglioni, congrandif-- 
fima prefiezzanKlfcinordinevnacommedia.e vn gran banchettaccio,c 
mandò gente a’nuitar tutto'l popoloa quella fèlla . 

THara. E poi. 

7n Fon. Noto l’accortezza, che s’egli auelTe chiamati i contadini, che Ibn di na 
tura timidi, a difcdere’l Cafìcllo; pochi v’andaiiano,inaegli gli ha chia- 
mati alla commedia , eal Banchetto per fargli correre ; orach’e’vi fono, • 
e.’va fcuoprciidoa poco apoco,il bifogno,e’I pericolo, e cerca di ritener- 
gli parte colle buone, e parte colle minacce. 

TlftU’a.Spiraglioha pur detto del certo,chc llaicraaCalliglione fi fa vna conn 
media , 

TilFon. lo lofo ch’ella vi fifà.ma tuie golFotu non penetri il fine. ^ 

Tal. Egli è piu geoflb che non è l’acqua de’ maccheroni. 

M.Forc. In Calliglioiae fi fa la commedia per mettere ’n/ìeme il popolo, e per 
trattenerlo alla guardia del callello , e }>erchè Melfcr Primaflo non 
vuol’cntrar’in fofpctto di capo di parte, e di fediziofo, e di folleuaror 
dipopolo jes’ci nafcclTcquaichegarbugliojeTi vuol potere feu fare col 
dire; i’aucua chiamati gli huomini alla commedia,e non a combattere. 

Af4r<t.SpiragIio dice ch’egli hanno trainato parecchi tregge di fallì da Callel-r 
3 laccio a Calliglione , ch’a ruotolargi ’* pel monte , terrebbero indietro . 
vn’elèrcito,e ch’c'v’hannocondotto tanta tanta flipa, vna gran quanti- 
tà di llanghe,di pa!c,di marre, di marroni, di zappe, e di pali di ferro, e . 

^ ch’egli hanno dirizzate le falci a vlbdi fpade,e che ogni vn s’addà *a f 

ritrouar nuoue trefchc da poter combattere , chi netta i ferri cojla fu- 
gna, chi dà’l filo alle feure, altri fi ciiopron le gambe colle cortecce 
degli alberi , e fi caecùn bigonce in capo con della paglia nel <■ 
londo» 

TUForc, • 
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2d F^rc.ETha detto anch'a me>e di piu > che dentro c vna mano di frorobofa- 
tori, che fcagliano vn miglio lontano. 

Ten, Quefti fono’l cafo noftro. 

Mar*. L’mi pardi fentir fruHar le fromboleinfin di qui • 

TUForc. E che per a'flìcurarfi meglio , e’trattauan dimandarperaiutoagliV- 
baldini Signori di MugeIIo;io nioauuertito>cheo£Tcruiehiportalalct 
tera, e lo uccia ritener da*^ noHrijC condurmelo . io fono fìracco morto» 
vo’auete viHo,e fentito quante perlbne i’ho efaminate tutt'oggi, e ch'ia 
non mi ibn maine fermo, ne cheto .. 

Ten. E quafi» vo'auece tanto fcritto » ch’io credo , v’abbiate Iccco’l ceruelio 
del calamaio » 

M Forc. Ora piu che mai mi bifbgna ftar vigilante, perebeT paelè è follcuato, 
e i villani hanno pres’animo,ora ch’egl i hanno bcuiitojlaisu non lì trac 
6 ta fe non dimenar le mani, eogniun fa penfiero d’abE>andonar*ragri>' 
coltura, e lafciar loda la campagna » 

Ttlara. Qiicllo mi difpiace» 

Ten. .Vo'auetc fatto bene a metter quel corpo di guardia a piè tTcT monte, e a 
fatui rizzar le forcbc,perch’e’fari vn freno a tutto il paefe. 
forr. l’ho anche fatta turar co’mallì,cc0gli-aratoli lallradadi fopr3,efpiti 
toui ben vcuci de’noliri colle bocche di fuoco . ma e’ciè vna’nlldia telk 
contro la mia pcrlòna,purc Icoperrami da Spiraglio^ 

Wtfta.Chediauol fardffiam’noi lìcuri?o andiamcene.e hnianla.. 

ì/1 Forc. Quello non farero noi, non è decoro del Comune aucr paura de’ Val» 
falii-Spiraglie dice ch^cgU hanno ricemuodentroil Capitano Sputalhet: 
te , ecb’’*»nclèrùòno per metter la gente in ordinanza, e per dar’ani- 
moa’paurolì* 

Ten. Egli Hanno male r’c’non hanno miglior capo da guidar la ballata. 
forc^Piano, egli c Hate promeflogran noiierodidauaris’cgli da’l cuore,sl 
ooqn’fe^vanta.di venire flaKottcqiu'airV'cccHatoio,c leuarmideirolle- 
tiia,econdurmi folo a Cereina vccchia,fìngendo chequiui lìa nafeofo it 
S^ore,che mi vogl ia tauelkre in Icgrcto ; ma s’c’ci viene, i’ho già pen■^ 
firróqiic! ch’i’vo’fàrc. 

Trtafa.ìi poi che prctendon’cglin da voi, quàd’e’v’anelTon’a Cercina vecchia^ 

Ten. Dìpiano?chc qua è gente Jritiriamocipreflo da baiida,cheti, e chinatib 

M f oj-c.Zictijzitti, palla qua cu ? 


ANNO^ 
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Della Quarta Scena del Terzo Atto . 

1 c Vallante a T rotam neitottauo dell Eneade^ 

— audasquosTumperePallas 
’ Sacra Tctat, rapcoqac volai telo obuius iplè, 

Ecprocul è tumulo, luuencs , qua; caufa fubegic 
Ignotas tentare vias ? quò tenditis ^ inqutt : 

Q^i genus ^ynde domos i pacem ne huc fcrtis,an arma? 

a Penelope e c. tyfUegarantka Boria firittada Tanfania nel^.la quale i queSla. 

Unendo Icario Spartano maritata Tenelope fua figliuola a f'iijfe, e auendo pre- 
gato UgenerOt che voiefi'e fiarfi fico in Ijparta^ non t auendo ottenuto , comin- 
ciò a pregar Tenelope,che non lo volejfe ahbandonare,ma che voleffe rejiar doj 
lui, ed ejfendo ella di giapartita,con preghiere, e con lacrime lafiguùta,e s'inge- 
gnauadi ritenerla ; FUfie finalmente vinto daUa'mportunità del fuocetojrimef- 
fi in arbitrio di Tenelope per quella voltai andar ,o lo Bare, allora la fanciulla 
diuenuta rrelvolto finui’aile verm^lie rofi ,fi cuoprì la fàccia con vn veloyCta- 
eeuafi , pel qual atto il vecchio Icario comprefi, eh ’eU'aueua piu voglia <f andar- 
fineinItacacolmarho,chediretiarcol padreinlffartat perchi'nquel luogo 
douella s'era copertali xnfo,drà^ vna fatua alla Vergogna, la quale aueua la 
fàccia coperta con vn velo, fu poi offeruato queflo coBunte drturarfi lafiiccia col 
velo nelle Ti^mane donne, eh' andauano a ntarito,e oggi ficofluma dalle 'gitteUe. 
OuuidiofinfivnapiBola, nella quale la ftefìa Tenelope ferine adyliffe queBa 
fua tacita deltberagione . 

Mepaterlcariusviduodilcedereleflo , 

Cogit, & immenfas increpat vlque moras. 
locrepet vfque Iicet, tua lìm, tua dicar oportec : 

Penelope coninx (emper Vlyflìs ero . 
llle tamen ptetace mea , precibufque pudicis 
Frangitur , & vires ceuiperat ipfe uias. 

3 Ch’a ruocolai^i e c. Acconta Teocrito nell idillio 7. cheTolifimo motolauafaffi 
damontt^dabti onparòMorganteadiffenfarla manna.VergjlionelCvndeci- 
im racconta eom'LTroiani fidifendeuan co'fajji. 

— Tfoescontta ^fendere (axis » 
epoca di fòprahaueuadetto - 

Saxa quoqueìnfedo volutane pendere, Hqin 
Pollènc tedam ackm perrumpete > 
enei IO- Et claruaEcheon Licya comttantur ab alta • 

Fercingem totoconnixuscorporeiàxuai> 

Haudpartcm exiguam mootis» 

P e di qui 
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ediquìfrejèilTaff 6 nelii.cant.nem.flan^ 

Qnan<l’auuentatofudaralta«iole ■ j 

Vn gran falfo, che fu parte d'vn monte . 

4 Dirizzate le ÉLhicc^VergMOnelfinedelprimoÙb. detta ^torg^ 

£t Clima; rigidum falces confìantuc ia careni «. 

5 Ech’ogniunj’adddec.. A'crg.nW7^ 

-- «-Oinncs arma requirunt^ 

Pars Icucs clypcos, & fpicula lucida tergent 
Aruina pingui, fubiguntque in cotcfecurcs : 

Turnocomefikgge nel/ettimo,TreJJe infieme per combattere dimoiti vilfatif^ 
Enea come p Ugge nel i o,attaccòprmalabateaglia.con epo loro 
— ptimus tucmasinuailtagrelles 

iEnea& 

U T affo nel cani, r .alla llan. 6 ^.introduco ^kaSfo catana con Jhnila Sui^ 
^ri canati dette montagne eoa armi dell agricoUura, 

D’abbandonar e c..cosìyergUio plamentacbe per U guerre [agricoltura s!ak^ 
bandoni 

— non vlhis aratro» 

Di^tis honos , (quaJlcnt abduclisaruacolonis . 

«nel Jettimo .. 

V'omcrishuc,& falcis-honos,,hiicomnis aratri > 

Cedìt amor : recoquantpatriosfomacibu&enfcs'. 
enell’vndectmo.. 

' — -Satfanerafuff 

Vidimus, ingentcs , & dciòlauiinusagrosi. 


ATTO T E R Z O 

SCENA SESTA- 

DantCj SputaCictte,,M Forcatolo, Birri* 

D Vnquc Sign. Capitano, voi mifaprete niegnare dou ‘abita quell- 
l’Orco crudele ? qnellaCariddi * vorace J mapcrchàCariddi 
iodico? la quale (e pur fu mai fu vn Iblo animale janzi^quet 
profondo Oceano, poiché quel bcncch’iocredeuaimmenibK ha potuto» 
inghiottire. • . . , . . . •„,,/ . ,ji-. 

SpuKCome pafiore ? non fblanicntc velo faprò’nfegnare, ma i’ vi'giuro per 
a quella cagnaeda^diDianafc ch’c non vfciaeao uaùfoidaddel caual 

ccQn^ 
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5 iroiano, quante (toccate gli entreranno neU’anticamere del cuore. 

4 tutt'i raggi del Sole "^gli pcneterrano nel petto per le (ìneftrc delle (pa- 
ziofe ferite . ne gli varrd lo dar riporto nelle creile de' poggi per le ripe > 

5 ctra’balzijpcrchcancheìrrofpcttoroViiire*fufcrito Ai’lmonte Par- 
tì nafobcllico *dcl mondo . La Fiandra’nformi intorno alletnic prodez- 

7 ze,laFiandradicocomuncfepolcro*dell'Europa> ecent-rc acerba de' 
gran capitani, gli abitatori dique’paefi, che qiiiiii m'hanno veduto 
combattere ; fon tuttirimalìflordiri, (lapidi, confali, fpantaci, llrabi- 
Iiati,e tralècolati . 

Dan. Eraucnepiiniel Vocabolario della Crufearoh che cofe ftempiate,coftui 
miriefcevnparabolanovmae’bifognach’iolo piaggi, e ch'io Anga di 
credergli ,tantoch'e'mi troni laftamìberga ddl'Orco. 

Ten. Ritiriamci piu qui ch'c' vengono in verfo noi. 

Mara. Puttana ch'io non vo’ dire, e'mi pare Sputalàette. 

MFoik. Sta checofe cu vuoi ? c ritirati piuqua- 
Ten. Vedete s'e' li ferma , c che sì. 

Sput.l Laghi di Fiandra tremando di paura, fon piu voltesggiacciatidinan- 
zi al miocofpcttone , sì che l'acque rcrtando attonite, diunitano IpelTo 

8 prodigiolè* felci di finillìmo criftallo, perche’iitcndctc , ionon ho’m- 
parato dagli huominiil veromodo di bagordare, ma da animali molto 
maggiori. 

Com’è dire . 

Sput, Quand'i'cragiouanetto,andandoncirindie fopravna'nauechianaati-» 
j la tazza * d'ErcoIe,cntraua fpeflb in vna gran palla di verro, e con vn ca- 
llo mi faceua calare ncllcpiubairecauerne del mare , che fono fott’ac- 
10 qua vnmiglio*evn quarto, equiui vedeua far'a' pelei fiere battaglie, 
j I ed inaudite, eda loro quali nuouo Alertandro, * apparai b iona parte-* 
dcH'armcggiare , e m'accoftiimai in fatti d’arme alla maniera Macedo- 
I a nica . non fu cosi ardente in Farfaglia Cefarccogli occhi di fuoco, * nc . 
Mario in Minturno, ne Aleflandroneirindie j quant’era iofotto Tonde, 
i)4». Voi liete (lato nelTlndie ? me nerallegro. 

Sput. lo nclflndic,efon’arriuato agliAntipodi, e vi farei ancora , ma non mi 
vi fermai molto tempo per amor delle precedenze, 

Dan. Chcprecedcnzc? quella fari l’altra . 

J3 Spnt. IlSole*ncgli Antipodi, fevoinonlofapcfte, è tant’atdito, etemc- 
rario, ch’ogni mattina vuol la man ritta, cola che mi fece partire in fret 
ta rtomacatodique' paefi. maioporuiben meco vn mortaio d’intermi- 
nabile fmifuratezza. 

Ten. EgliéSputafettefenz’altro, Icben’eglièborlumc, io Thoriconofeiut*. 
alla bocc. 

Dan. Per farne che di querto mortaio sì fmiforaco. ' . 

i^Sput. Vi vo’pcftar * dentro tutte quante leCittd d’Italia con vn piede . 

'P z pan. 
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7 )an. E perchè tanto male ? 

1 $ SpM. Perch ’eirhanno gittata la guma * in vna (pelonca* e ricopertola co* 
fafll,accioch’io non la ritroui . 

Egli è feco vn pecoraio, ftiam lefli , ch’c' fi inuouono. 

Dan. Non piu bramire perora, andiamo verib’l monte.di nuouo vi prego per 

1 6 cotcfiadeftra colonna della fortezza, cotcfta deftra dico, *non tanto 
nelle battaglie quanto nella fede faldifilma, a volermi fauorite d’infe- 
gnarmi quefia beftia j del refto non mi curo d’altro : perch 'oggi venne 
meco inni! colarsù vn villano chiamato Lancione a’nlègnarmi la buca» 
ma feiitendo gridar’avn tratto ecco l’Orco , eccol’Orco ; fubito fu^^ 
via . vietiti poi veggendo, l’Orco era piu lontano da noi, che non è gen- 
naio dalle more . ma io m'accorfi fubitoch’e’ farebbe fimil riufeita, per-, 
chèncl venir meco, per potere fcappar’ a fua pofla, c’ mi ftette Tempre 

17 lontano, quanto ftarebbe dietro al branco vna pecora * eh auefie vna 
fpinain vn piede. 

*Pen. Eccolo eccolo, fu auuentiamcigliaddoflb ? fermili? 

THara, Fermili ? tienlotienlo ? 

Dan, Lalciatelo Aare, via, Icuateui di qui a chi dic’io ? chi non vuol rimaner 
quimortOjfi tiri indietro. 

A NN OTAZ IONI 

Della Scena Sella del Tei z o Atto. 

t ^’^VcIla Cariddi e c. Cicerone nella 2. Filippica cantra Marc ^Antonio . 
V^Q^ar Chirybdis tam vorax ? Chaiybdin dico ?qux fi fuit animai 
vnum fait. Occanus mediusndius vix videtur tot res tam 
dt'Aìpatas , tam diAantibus in locispofitas, tam citò abforbere potuifie . 

X Per quella cagnaccia c c. 'BeSlemmia al fiiito, econ parole di diffres^T^ chiama 
Diana capiaccia , per efferelia Dea dtMe cacce . cosi Ariftofane ne^i Vccellif 
fe bene in altro fentmento , chiama Latona madre della pernice , e Diana nonj» 
pucagm, ma calderugio . 

j Del caual troiano c c. Vna firmi comparazione fa M,TulUg , mentre fiweìlad'- 
•vn accademia Equa veluti ex equo Trojano,tot egregi j viri prodiere . 

cfTuV^ÌTìi%%ìàeiSQ\etc, OiM^ocoruetto è canato da Lancillotto nel libro tergo 
delia tauola ritondaydoue raccontache Arti ammag^vn fuoriuale convnà 
lancia si groffd, che tjuand'eUa gli fu canata del petto , furono veduti entrami i 
ragff del Sole tant’eragrandela ferita; di quefla fauolavolle’ntender il noSìr» 
poeta Dante quand'e' diffe. 

Non quella a cui fu rotto’l petto,c l’ombra 

Con efe’vn colpo per le man d’Artù . Impercionhé gli fu nttol petto 
nlla ferita delia Uoieia tglifu rottai'mbra, perché per la ferita entrò'l Sole . 
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5 II Ibfpcttofb Vliflc e c. Chiama f'iijfe/h/pettojo, perché t'iloHrato neìkccfe Eroi- 

ehejcrine che gli occhi li/fe erano vaganti pe'molti péfieri, e Jhfpetti che lo/a- 

ceuano afiratto, e contemplatiuo . La cagione delfuo fofpettare potcua nafcer da 
quelloyche ferme Ditte (andiotto nel\fine della fìoriaTroianai cioè diZJliffe era 
ffianentato da fjieffi agwri.fi brutti fogni fi eh' vna volta e' chiamò^ interpetri rat 
eòtàdone alcuno per fapeme la dichiarazione de’fuoipe/^r neri fi che gl fu detta 
ch’e’figuardaffe molto bene dalle’ nfidie delfigbuolo;efe bene fece in ciò ogni dilt- 
genza col mandare in efilio infin Telcmacofiiofigliuolo;nòditnenocrudddi flino, 
l» fece morir per mano diTetegono,clx Circe aueua di lui partorito. E meritò fimil 
gafligo, perch’ancora eglivccife Eurialo fuo figliuol baflardo, perché "Penelope fua 
conforte • gli diede ad intendere eh’ Eurialo foffe vno Hraniero t enuto per dargli 
morte fecondo che riferifie Par tenia 'bficenfe de Amatorijs affedionibus c. j. 
fo bene, che tra gli antichi è controuerfala morte d'/^iifjc , e fi dice in vari modi ; 
ma io r accoro quefia a propofito delfofpetto. Ch'egli fofje vna volt a ferito fui Trio 
te Pamafo, fi legge nel tp.iue zc^.dell'VliJfea. e fuutà ferito da un Cignale fopra 
vn ginocchio, mentre cacciaua in compagnia de' figliu(did'.AutoUcoJ.’ accenna an 
cora .Arifi.nellapoet. e allega una tragedia di Telegono intitolata il ferito yliffe, 

6 Bellico cc.I Poeti gentib non concordano cogli Ebrei nello Habilirc il centro del 

mondo. Pindaro nella quarta ode , Pitia fui primo a dire cìx l'Oracolo di DelOf 
foffe piantato nel me^^della madre' abbondante d'alberi , che vien'a voler dire 
nel mezzp àeìla terra ; onde poi fu chiamato Monte 'Parnafo bellico del mondo, 
fi come Pie di Luco nella campagna di I{ieti , fi chiama Bellico d'Italia per effer 
nel mezz^ • dell'opinion di Pindaro così fcriue Strabane nel 9. In medio 

namque vniucrfarquodammodoGreCKT. & extra Ifìhmum , imo & to- 
tiusorbisconfìftere videbatur, vnde & celluris vmbilicus appellatur. 
equini ancoraraccontalafauoladelmedefimopoeta^quaTé quella . Cfiouc^ 
volendo chiarirfi , dotte fuffe il centro del mondo , diede U volo a due aquile nello 
flefio tempo fi. vna da Leuante fili altra da Tenente, eferch'elle fi rincontraro» , 

no fopra' IMonte Tarnafo,fu giudicato, che quitti per [appunto fuffe' l centro dd~ 
l'vniuerfo. la medefima fonala fu accennata da Claudiano,da Ouuidio,da Vale- 
rio Fiacco, da Liicano,e dallo Se aligero de fubtilitate nell'efircita'i^one 
Magli Ebrei, colT autorità delie figre lettere , credono che Cierufalemme fegga nel 
mezzo noUro mondo ,efii fondano nelle parole tC Ezzf^^^*^ ^ capitolo y . 

Irta cft Hycrufalcm in medio genti um pofui cam,& in circuita eiiis ter- 
T1S.C queSie parole fon dichiarate daS.Cirolantofi abbracciate da Fazio Vberti 
nel fuo Dittamondo,e da altri molti come la fleffa verità. 

7 Commune fcpolcro e c. Catullo neltelegia a Maliio. 

Troia nefas commune fepulchrum Europa; A/Ia;quc 
Troia virum,& virtutum omnium acerba cinis. 

Quania la Fiandra cenete acerba de’capitani,perch'e'vi muoion ffouani, e così 
^rifcon'acerbi. 

i Pródigiofe e c>Cme Cerretano apportator di mar auigliejèguita [opinione di TU- 

nio» 
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nioydi Sra\io, e d'altri autori, i quali hanno moSìrodi credere cìx'l criflalh chia^ 
muto da Qatidiano prodigiofà fiJcx,//4 acqua a^hiacciata per gran freddOfC 
per lungo tempo, ma i naturali dicono, che’lcriflaÙo fi genera nelle vifceredeUa 
terra come le pietre pregiefe.^ 

pLarazzacc. Scrmc Atenèo nel Ub. il. ai cap.6. chegU £ roi adoperauanograndif^ 
fime tagp^e da bere. Erede in particolare diede occajìon di dire ampliando l'iper 
bdc , eh c'naiiigaitapelmaroceanoinfulafuataT^a. Ferecrate comico rifeìito 
dal mede fimo ìy^tenèo netl’i i .al cap. 9. volendo moHrare che non folamenttLj 
glt Eroi, ma clx ancora le donne adoperammo bicchieri grandiljìmi;dice ch’ibic- 
chieri loro erano ftmiglianti alle naui.cnelcap. i j. racconta vna fog^di bic..^ 
chicri chiamata galea . Scriue ToUbio nd lib.S. clx Ttlarcello neU'aJfedio di Si~ 
ì acufa, e fendo impedito daUc macchine d l'd'rchimcdc fdeua dir eh' .Archimede 
fi fcruiua delle fue nani per bicchieri , il qual detto vicn'ancor raccontato da jld‘ 
ttJièo nd Uh. i .^.cap. i ^ .l'occ afone di dir così , fu forfè pcrch'appreffo gli anti- 
chi,sì come ancora ffcjj'o fi vede tra'nofìri moderni, fi faccuano de' bicchieri a 
foggia di tiaue , onde di coloro , che gli adeferanan troppo grandi , fi cominciò « 
jpaigerla voce,ch'i lor bicchieri erano naia da nanigare, e non bicchieri da bere, 
efu Canto piu credibile qnefìa grandijfniaipcrbcle , quanto de a tempo de gli 
Eroi, e d'omero, i bicchieri fifabhricaiianodi legno come le nani, peri b'alloritj 
era incognito ilvetro^omenota lo Scoliaftc fopra l'epigramma "j^.di Tdecio nei 
lib.2 .degli cpigr. greci, e da T'iinio nella fine delhb.i 6. fi raccoglie chiaro , che't 
7ietro fu ritrouato molto tempo dopo gli Eroi. 

IO Vii miglio cc. Scrine^lutarco nella vita diTaolo Emilio , clx'imaggtor fondo 
del marcò di dicci fiadi, che vengono a cjfer'vn migbo,e vn quarto . ‘Plinio nel 
2 .al cap. 1 02 .dice che Fabbngio Fabiano fu di parere, che'l maggior fondo del 
marefojfe 1 5 .Hadi com'è dir due miglia manco vn ottano, lo Scaligero de ftib- 
til ita tc nell’cfercitagione j S. vuole che laprofonda dclC acqua non fia gran co- 
fa,eche rade volte fuperi ìamifura d' ottanta palfiie quafi maiarìùàacento,fi 
bene’ non niega fotte l'acquJ ritrouarfi cauernegrandijjime.altri dicono che in 
'Pontoallo'ncontro delpaefe de'CoraJJi luogodetto 'Paf a del'Pontofivnafmifu 
rata altegp^a di mare . Sputa flette per faluarfi dalle varie cpinioni, dice che fi 
faceua calare nelle piu buffe cauerne del mare,impcrciocché non folamente fotta 
f acqua fonoprofonde cauerne ; ma ancora fotta la terra di nuouo fitroua l'ac~ 
qiia.Tlatone nel Fedone pofe il T artaro padre de' fiumi nel centro della terra fe- 
guitandoU ftgre lettere , e particolarmente il Salmifta , dx canta. 
Jpfefupermariafundauitcam, & fuperflemina pnparauit cam. Em- 
pedocle fecondo Laergio,meffe ancora egli f acqua fjtto la terra . Scriue ‘Plinio 
ntlbb. al cap.g. che'l Nilorfccndo del lago chiamato T^lide vicino al monte 
della Tllauritavia inferiore, entra fjtto terra pcrp.irecchi giornate : e di pxi fiuf 
nefee con vn altro lago maggiore nel paeje de' Maffefili della Triauritarùa Cefa- 
rienfe, c di nuouo riccuutodaU^arene,finafionde ne' deferti pxr venti giornate..» 
diiamniino.enellib.ì.alc. 16. che'lVòda' Greci detto Eridam, diroccianda • 

dal 
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dtìHlenteVefulo, fu grandijjimc carriere j,d paejl de' Liguri Fagienni -dt poi 
s’afionde fottotena , e fcappa fuora nel territori» de' Forobmef . nella liugiucj 
de' Liguri tjueUojìumc fi chiéVnuTìoKdico ,cbc vuoi dir fen:^ fondo . Mofeo 
ned' Idillio ottano cosi ragiofutdel fituolofo fiume xAlfeo . 
Ecprofundasvndasii\greditur : rubmariauccm 
InftriuscurriCinccaquaaqu.Tmifcetur. 

Cattcrutn mare non fentit tranfeuntem fliuiium » 

^Plinio nel 2 .alc.ioj .crede che queU' auuenga, perch' alcuni fiumi, hann'a noiit 
Umore, eperòentrano fattoi fondojint^mcjcolarfi coneffo ,epajfatolo ferrga 
, toccarlo , di nu»HO efeon fuora; e adduce l'efèmplo non folamcnte d' Alfeo,ma 
ancora di Lieo in .Afta, dell' Erafmoin. .ArgoUca , del Tigre in THefopotamia , e 
d'altri. 

11 Quafìnuouo Melfindro e c.EnnioneWeydleffandro cantò che quelgrandiffimo 
fiefifaceua calar nel mare in vna gran palla di vetro per veder combatter i 
pefei graffi, e da loro imparare, e non è marauiglia e fendo flato fempre tenuto il 
mare dimoflratare , e maesìro quafì di tutti gli artifici , si come con piu efemffii 
conferma il 'Boccaccio nel decimo libfo deda Genealogia. 

Il Cogli occhi di (oocoec. Fiue fama tra giibuomim che Cefare ebbe lo /guardo 
buidiffimo ,e ffiasuntenole ,e che gU occhi fùotpareuano di fuoco . onde perch’ i 
grifagni hanno gli occhiroffi,fu detto da’ noflri. 

Ccfarc armato con gli occhi grifagni» 

S' notala noria di THariOjilqualeritrouandofr prigione in ’Minturno,an'3^ nel 
profondo deUa fua fortuna , mentre il nimico infuriato corretta per vcctderlo , 
•vfciranoaTilariodegUocchimdtefiammedi fuoco, efu fentita vna voce chc-> 
ohuamo dunqu ardijci dar morte aMario ? onde quel crudo buttata iu 
ffiada , cor/è gridando per la città ; iononpoflodarmorcea Mario . 
legge fi di’ eydlejfandromagnoche eombatterùio egli ned' Indie , abbandonato da vn 
de’ fuoi , montò’ ntanta gran coUoraa:b‘e’fudò fangueper tutto’ l corpo, t paruc.j^ 
aquegCindianitutt'ardente tra fiamme difuoco,stcìx fpauentatis’axre/cro. 
Vtrgthonel ì 2 .costdc/cri teTurno nel fiiror della battaglia.. 

Hisagiturfurijs : totoqueatdencis^bore. 
Scintillxabfiftunt^oculisnjicatacribusignis. 
il Taffio nel 7 .^.42 . dice di T ancredi combattente con ì^amboldo , 

Infiamma d’ira il principe le gote, . 

E negli (Kchidi fiacoardc,esfauiila. 

Ter potenzia -piflua naturalmente riftede nell’occhio delfhuemo vn raggio di . , 
fuoco , cheperò dice il Ficino de vita lon ga c. 1 4»Vifus rad i us q 11 id ani c It 
inquadam oculorum aqua naturaliter nobis accenfus. t/w fi frega l'occhio, 
ne vede vfeir vna fiamma in niota,chepa{ja velocemente ben in alcuni du- 

ra ; come /t dice di Tiberio, nel quale tantoduraua que/la naturai fi amma,ch'e’ 
vedeualanotts nella fuacametafetrgaltone. racconta .Agclbondpuilc.^.cJre 
m vnaxtxta. urrà à»amatAa/dlkai^,glibummmettotiUbarbabiarica,da 
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faHciuUi,e ve^on triu la notte ^hei dì.tAriflotile vucie che Ifoprabbondanie fkò 
co negli occhia cmaro indh^ di fiauro frinàpato^onde il T ajfo^he come fan- 
no i immpoetitnon difie mente a cajòynel can.S .alla ii. 8 1 .con lefeguenti parole» 
vtenefcuoprendo la regia Maeflà di goffredo. 

Lampi, e folgori ardean nel regio alpccco * 

Menerei parlò di Maelli d'orrore . 

Enelz o Olila pan. 1 1 .dice del mede fimo. 

Tutto’l volto feopria per la vilìera 
F ulminaua negli occhi, e ne’ fembianti. 

E poco piu fitto neUa Han. a o. mojlrò auer'apprefa la dottrina { i/friB^ik^ 
mentre pur del mede/imo così cantò. 

Farne che nel fornir di taf parole* 

ScendeflTc vn lampo lucido,e fcreno* 

; . Come tal volta elHua notte fuolc 

Scoter dal manto fuo llella, o baleno'. 

f Ma aueflocrederfi potea,che'l Sole 
Giulo il mandalfc dal più’nternofeno. 

£ parue al capo irgli girando, e legno 
Alcun penfollo di futiiroRegno. 

So beile eh’ egli é piu verifimileche'lTaflovoleJfetóludere alla famofa fioria di 
T uilio SeruìUo raccontata da TitoLiuiopna ancora quelchfi bo detto non i per 
auuentura fuordipropofito. 

IJ II foie e C.I geografi diuidonogliifiitatorf della terra in 7erkci,.4nteei^ odnti- 
podi a noi ;i Teriect fin queUiche fìanao fitto’ Imedefimoparalelà), e fitto’ l me- 
defimo meridiano concio not,a’quaUnafie’l Sole dalla barula finifira,e tramonta 
nella deflra.gli cinteci fin cotttr‘abitanti,chedi là dall' equimigiale nel medefio 
nio lato delfemiffero , abitano il paraleUo £ vna medefima latitu£ine col noftro 
fitto lofleffomeridiano.gli .Antipodi fin quedipìyhimno&pÌHÌegli.Anteci,ipie- 
di comrappofii a'mSlrt.ma gli.Anteci,e^ ofntipodipifguardando verfi’lloro 
me7^ogorno;-peggoHo il Sole naficre a man ritta.ancora T^Uniofiriue nel 2 . at 
eap. •j^.che nell' Indie mi famofiffimo porta di T^ataie^ Sole nafee dalla mi drit- 
ta^ t ombre vanti a mex^ giorno. 

2tia lo Scaligero defifbtUitate control Cardano, nelTefircitas^on Sy.moftra con 
dotte ragumi cbe'L Ciclo non abbia ne fmifira,ne defirOyC lo diffeprma rnobia 
nel quarto. 

14 Vi vo peftare c.^acconta Tttercurio nella paee£.Arifiofanech'vn-certo bramai 
Xpne aueua preparato vn mortaio,e voòtua pefiarui dentro le Otti. 

1 J Chtata la guerrae c. Nella mede/ima eommedia,raccottta7dercuriopbela‘Pa- 
ee asteua gittata bagperrainvna fpelonca, erkopertolaco’ fijfi accio non fiffe 
ntrouata..A nflofine co queflo concetto volle farfi fihcmtre la codardia £jin- 
fiarao , cheper non andar aULtgnerraetifie Idérafio eontr’a'Tebani fi nafiojh 
mvoa ^lottca,doue poifufiopertodaUamogUe,. (onquefUì fivma hdarc^ 
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la manfuetudine d’Italia a differenza delle flraoiere nasoni inqmte^ riffojà,-. 
fercbéficomela fteliadiCJioueéotuma,etemperata ,per efjertnmcT;^? 
frigidità d>. Saturno e dell' arder di Triarte •, e sì come il paefc pojlotràgli Stiopi, e 
ijuelU che fono a tramontana, fu tenuto da Vlinio nei 2 .cap.ji-faHOte fertile per 
la miliura, ch'e’riceue deU'vno,e dell'altro, e i corpi vi crcfccuano in mediocrc -3 
grandegza,e di color temperato, i coflumi v’eranvmani, 1 fentimenti puri in- 
gegni fertili, e atti a comprendere tutta quanta La natura;così fi può dir dell' Ita- 
lia collocata da Dio tra gli elìremi di natura,dentro a' quali la vera virtù confi- 
fte,e fiord' effi non fu giamai:imperciocl>è diconoM.Tullio prO legc agraria, c 
,/ìlefiandro d'^leffandro nel ^.al cap, 1 3 . che'l cielo tempera in parte le qualità 
/umane , eflampa i coflumi fecondo [ arie de’ paefi. con ragione ferine TUnio nel 

3 .al cap. %.ehel Italia è madre, e nutrice di tutte le terre , e eh' e la fu eletta doj 
'Dio per far pm chiaro il Qelo, pervniregilmperilparfi,e per addolcire gli 
affli coflumi de’ barbari, e per ridurle difiordanti fàuellft-di tanti popoli,al com- 
mercio del vero fkucUarein vnfoloidioma,per darl'zmanità aU'huomo, e'n fine 
accioccfxdi tu tto quanto l'vniuerfi, fi venifs'a fare zma fola patria di tutte Ic^ 
genti . 

chi potrebbe già mai comportare Giulio Cefare Scaligero nel 3 . della poetica al c. 

1 ó.doue quafi noiiello Tirarne, così tuona colla penna contr'all’ Italico valore^-. 
Itali ctincacores,irriforcs,fa 3 ion, alieni fìbi ipiìs, bcllicolì, coaétiferui, 
vt ne feruiant . e con maggior puntura volendoci trafiggere infino al vino ; ci 
chiama, Dei contemptores : come fe la ^ermania,nella quale fimpre germo- 
gliano eretici Sìerpi.foffe abitata da' Santi, 0 come fe Ciufeppe fuogran figliuo- 
lo foflc flato vn diuotijjimo cattolico . ma ballici per noflra dififa, che’l ncn mai 

4 baflanzp lodato poeta Taffo nel 6 . fa confi fare al dianolo flejjo. 

Che nella beila Italia fiala fede 
Del valor vero, e della vera fede. 

1 5 Per cotcfla delira dico c c.OVcrone prò Rege Deiotaro. Per dcxtcram tc 
ipfamoro, qnam Regi Deiotaro hofpes hofpiti porrexifti , i(là inqiiam 
dextcram , non tam in bcilis , Se in prxlijs , quani in promiflìs , & Jide 
firmiorem • 

1 8 Vna pecora c c. Similitudine propria dipaflore: è prefa dall'Idillio i o.di T eocrito 
intitolato i Trlietitori . 

Ncque vnà mctiscumpropinqiiO:Ted relinqucris, 

Qnemadmodum ouis à grcge,cuius f’cdcm fpina faiiciaiilt- 
Si rifente in quella feena ilmio auuerfario fiintaflico,e così n.i ragiona'^, t ^Accade- 
mia della Crufea madre delle belle lettere^bbe la fi a origine dal Signor Caualier 
Ltonardo Saluiati ffdendidiijimo teforiere delle riccheczp fiiuellar natìo;qix- 

fli nacque molt’anni dopo la movt^ del Signor Dante da Casliglione , cerne dun- ‘ 
qut Dantepotette far milione delfitmofo, e vtiliffimoVocabolario degli ulcca- 
demicideUa Crufea? ft ne anche gli autori di queUo^rano ne’ lombi de’ padri lo- 
rdi dbgrand' more. 

Tlffpondo 
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1\i^udo ejfere fiato coHtme non folamente de’ piu cekbri poeti , ma ancora diottri 
fcrittori , di /cambiari tempi mettendo vn pey;^ prima quel , eh' è fiato molto di 
poi ; e aUo’ncontro, mettendo dopo quel che feguì midto'nnam ^ . queflo /cambia-' 
mento di tempi é figura chiamata da’ Greci Anachronifmus>o'wro Prolepfis, 
e/u mejfa in v/o primieramente da Omero, cIk nel i B.dell'lliad. fece men'gione 
della tromba , la quale non era nota nel tempo degli Eroi, imperciochè Tlinio^ 
inodoro, £ u/ebio Ce/arien/e, e Clement’ .Alefj'andrino, veglione ch'i T irreni «c_» 
fof]'erogl'inuentori,ela loro opinione,/ prona molto bene con quel verfo di f'^erg^ 
nell’8 oielfEneade . 

Tyrrhcniifque tub* mugirepcr*thcra eraogor^ 

I tomiipitij.fi eome/i troua/crittoycominciarono ne' tempi diTriptolemo, che fio- 
rì quafii fecent anni dopo l a morte d'Orefie . e nondimeno So/ccle net£ EleUrojy 
fece darnuoua a CUtenmfira,chc Orefleera morto nelle battaglie pitie . tyd’ri- 
fiofane nel Tluto nonttfOiLaide meretrice come viua,e pure il /uo chio/atore di- 
ce, cfx'n quel tempo dubbio citerà già morta,.r acconta Atenèo nel quar- 
to,che Aleffi comicoin "una cena commedia intitolata Linoàntroduce Linomae- 
ftro d’£ Kcolccb' allega Omcro,EfioJo,Cheril!o,ed Epicarmo, i qualifitrono mdto. - 
piu moderni di Lino,e d Ercole Catulh nelle nvs^ di Teleo , e T eti racconta^ 
cIk Teleo fu pre/o dalla belltt^di T eti,e eh’ e' la tol/c per fua con/orte quandt 
egli andò.nclia fpedigion di Coleo per conqutfiarc il vello dell’oro . ma gli altri af- 
Jirmano,cl>e quando gli Argonauti fàceuanoquel viaggio, non JhlamcnteT^eleo 
auejfefpo/ita f eti ; ma di quel congiungimento ne /òffe nato Acchille , e anclx^ 
dato a balia.tAufitrioneappreJfo flauto neWatt.z ./ce. i. giura per ércok, che 
non era ancor nato . M.ipiu di tutti Vergiliofii/eruì di quella figura,emaffima- 
mente quand'e' fece capitar' Enea a Cuma, allora non edificata Impcraoccìyè E- 
neapajsò in Italia for/c fi tt' anni dopo la rouina di T roia , e ( urna fu pei fabbri- 
cata. 1 5 I .anno dopo tajtcjfa rouina. come notano gh fcrittori de'tcmpi,e parti— 
(olamiente. Snrico Clareano nella fua cronologia fopra Tito Làido. Diomede, 
gramatico molìra che Ouitalaumia non era , quand'fnea venne ih Italia., e pur. 

V ergilio dijfe di lui . 

-Lauinr.que venie 

tìceopa,. 

£ nell' Epifvdio di Didone,ftfcorgc piu chiara qucflaliccnt^aycfiendoche Cartagi- 
ne fi, fs'cdi ficaia da.£ tifi féttanc anni dopala nafeita di I\r>n:a ;cdopo ch’Enea^ 
venne in Italia , l{oma Uctte treccnt’anm a efjer, fabbricata. . onde nel 4 . libro, 
dell' Antologia,/ troua vn epigramma, nel quale La fiejfà Qidone perdi fifa deir- 
la fua one iìà, connine c f'crgiliodt menzogna particola, mente neltempo.. 

Numquam ctcnim Aci.cam vidi,t:cqiic tempore ccdcni , 

Qnocecidic l’riami regia, 

£ fi bene alcuni gramatici ardi/ ano in cià'di biasimarlo , poco fi dehhe curar 
qi.ifla lor’uicufa.Datuidcli poeris licentia(dice'lVontanoJvt quxdà etiam 
ÌJ. Ua. temjixjram carni iiìc i;;icranr,,vt locorum , vtfljuiiiuim nomina,. 

ve 
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ve armorum genera . eia Scaligero nella poetica , gli dà queikt tra t altre lod:, 
ch'egli /apejfe applicare moltt fiorie de' fuot tempi alla venuta d' Enea in Italia^ 
clxfugrandijjimotenpa primà.^tenéoo nonfeppe , o come nimico de'filofofi^ 
finfidi non fjpere il figrctodeW anacronifmo , poiché nelUb.^. al t j. cap>. nota 
gli errori de' tempi in "Platone chiamato da Trlarco Tullio l'Omero de' filo fifi^per- 
chèfirijfe poeticamente,e fi potette come poeta fiYuir di quefla figura» 


ATTO TERZO 

SCENA SETTIMA. 

M Forcatolo, Birri medefimi,Dante. 

M Anìgoldi, ve' velo fece lafciato fcappare, pigliate quello pallore, 
che gli ha fatto fpallal 

Ten.Sich? cosi fìproctdecOn la guardia? fermali? da quaquelarme? 

Mara. Fcrmalì?noi ti cauarem ben noi l'vmore? 

Dan. Ch’io mi fermi ? ch’india quell’arme in alla ? tu non debbi là pere, ch’io 
I fon'auuezzoa farmi far larga piazza da’ lupi * con vro fpiede porche- 
reccio in mano ? e ch’io paltò di notte folo la montagna di Viterbo, e di 
Ronciglione ? 

Te». Signor Giudice vo’fcntitecoin’c fauella ariofo,io non vo’che quello Hur ...... 

zica trippe m’infilzi nello fchidione . vedete vo’com’egliè lungo >lè noi 
2 c'aceoftiamo inficine, no’ parremo vn il, il.’* 

TMarii. E’par’vna lettimanafenza felle, pare. 

M Fare. Non gli mettetele mani addolTo , ch'io conofeo alla cera ch’egli è 
buon fozio , cert’huomini com’è quello voglion’clTer prefi colle buone* 
io mi fcruo della fifonomia, c trouo ch’ella m’è d’vn grand’aiuto in que- 
llo melliere. galant’huomo venite piu qua in cortefia , c voi birri difeo- 
llateui. 

Dan. Eccpmi,percortefiavo’mipotetecauare’l cuore. 

TU F ore. Ditemi la prima cola chi è colui che s’è fuggito. 

Dan. Queirèvncertochevuol’eflerchiamatoilCapitano'Sputafaette > s’- 
accompagnò meco mezz’ora fa per inlcgnarmi la via . 
M/’orc.Opoucroviandante,ilCapitanoSputafaette vi’nlcgna la via ?quel 
poltronierc?queI giullare?quel romanziero?(^uel cerretano? ne' perico- 
li codardo , e nelle ficurezze ardito ? certo eh e vipiaggiaua per afialli. 
narui . 

Dan. £ forfè non gli làrebbe riulcko quel ch’e'credeua. 

z M.Forc. 
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Tii.Forc. Tati te tant e , non v'impacciatc piu fcco , fuggite le fue tranellerié, 
pere h 'egli è vn bulbacco,chc dou’e'non può entrar colla pelle del lione, 
e’fi ficca con quella della volpe. 

^.Dan. i’hofeD rito dire, che la maluagia volpe "^s’accompagnò vn tratto col- 
l’aquila a’fiio’ma'guaijil medefimo forlèfarcbbe'ntcruemitoa lui. 

5 7)lForc. Ed io mi ricordo auerlettoch'vna volpe fcoiiquafl'aua "^iTcbani. 

Tcn. Tant'c, io fon dalla voflra, io nonaurei mai paur di lui, e’faquelJebra- 
uitc a credenza, ma quand’c’s'ha a vcnir'a’fcrri, c’non correbbe nel c u- 
loa vnalauandaiatballach'c’dicad’dl'ercauallerizzode’lioni- 

TiUra. l’ho pur fentitodirech’vna volta e’guari vnhuomo della quartana . 
6 colle branate. 

'Per,\l fta cheto tu?nó hai ruvido chc’l giudice noftro gli (a trcmar’i piccioni ? 

Ml orc. E’puo cfTcr ch’egli abbia la teorica della brauura', ma la pratica non 
s’émai faputa. E voi com’auetenomc? 

7 Dati. l'ho nome Donzcllccto, * e fon’vn paflor del Lazio * ricco ,e polTente 
8 per aucr di molto belliame.ch’é mio, e grandiffima abbondanza di latte 
tutto l’annoquant’cgli è lungo,- piu dimilicmie agnelle vann’crrando 
per la campagna di Ciuitalaiiinia, epafconocon auidi morii l’crbe fre- 
p felle ‘de’ quarti netti,e i pafcicicci riguardaci delle faracce. 

WTorc.Che vento v'ha Ipinto in quelli paefi ? 

Dan. riio comperato difrefeo forfè cinque mila capre. 

?d forc. Edouc. 

Dan. A Cafabafciano,e a Controne in quel di Lucca. 

Tet/. V'o’potcui comperar la Capraia, e finirla- 

7H Forc.Chc s’ha egli a far di tante capre . 

Dan. fo le voleua códurr’a Nettuno vicino a Roma, dou’i’Iio-qucft 'anno vnt> 
dazzo, ma ncirandarmenc, certi mici garzoni Luccliclì hanno fatt’alle 
falfate co’Carfagnini,vn de’quali ha rotta la teda malamccc aTognac- 
ciò Brunicardi, che guidaua la mia greggia, c tutti gli altri fi fon fuggi- 
te: perdi ’clfcndo rimalo (blo, prefi parckodf venderle capre in fioren- 
za,dou’iorho condotte da me dame. 

TU Forc.Voi v’auuol pacchiate moIto,e ora dou’andate ? 

7)an. Voquafsù a MontefalToa cercar di Picrone vignatolo mio balio. 

TU Fare. Che volete vo’ far del balio. 

Dan. Voglio ch’c’m’aiutifmaltirqucde-caprc in Fiorenza, perch’elTcndo io 
forediero , ho paura di non auerc’l mio conto, ne conolco le per Iòne, ne 
fo di chi m’hauer'a fidare. 

W Fare. Auuertite bene,cheqBcdi non fon paefi da gente lgherra,eriiTolà . 

Ten. E'vuol fare’I brano, vuole. 

7tì Fon. I II che modo fetc vo’fol ito a fpendcre’l tempo. 

Dan. La prima cofa lo’mierno, infin’a tanto che la chioccfoletra col fuo ba- 
uofo girlo inargen ti 1 c vicj me ne (lo adagiato tutco’l nato dì a vna buo 

na 


Digitized by Coogle 


Atto Terzo Scena Settimi. 125 

IO tia baldoria * di cipreHb,c d altre piante odorifere, c con vn bocca! tra- 
boccante di vin di Ripa, nel qual'è dipinto Sileno di ber l^mpr'auidoi e 
mangio pane a decina , ricotta, ventrefea , e nocchiata . 

M Forc. E poi . 

1 1 2)4«. Poi verfo quella ftagìonCjche'J cuculio dicendo cu cu , *dd licenzia 
ij a’villani che mietano il ficnOjcicaracchia’^quclli.chc non hanno pota- 
te le vici, che è quando le ranocchie cominciano a gracidare col mufo 
fuor dell’acqua, vn gran pezzo’nnanzi ch'c’s’abbruccin le ftoppic. 

Fon. Io vo’ntclo, al principio de!laAate,voi lo poteui dire in vna parola j 
e che fatela Hate. 

Dan. Mando'! mio bcHiarne in montagna . 

THara. O io penfauach’e’ mandalTe l’efercito in Afemagna io. 
ij De». £ monto fpers’acauallolbpra VII ceruio, * e mene vo a vedere iltre- 
molar della marina, fermandomifpeflb vn cotal poco tra l’ombre di bel- 
la verdura , in quella parte di mano a mano douc piu udorezza, e doiicì 
lufignuolo piugaiamentecanta,edoueglialtri vcceIIiinmaggio^froc- 
I 4 ta uanno Tarpando co’ remi dell’alie * ne’ golfi delle foglie . 

Te». Anche Don Agiato da Val di ripofofaceua cosi. 
jD»R.£mimctcovnaghirIandadifrondediquercia , e’n fu lasferza dclcal- 
1 5 do, vna malchera * di foglie di fico , c m’empio le manidi fiori , accioc- 
ché gl’importuni raggi del Sole, non mi tingan lacandidezza delle mie 
membra, si com’hanno fatto agli altri paltoripoco accorti. 

Fon. Io lo voglio vn po lafciar dire . 

i^D»». Subito ch’io m’accorgo chela Arillance cicala’^ ha lafciato’l grillo 

17 Tuo luogotenente, chiamo vn delfino, * ch’ha nome Simone, che mi 
vuol’vn gran bene. 

Tkf Forc. E a che vi lèrue quello delfino. 

Dan. Mi porta a fpalTo perla fpiaggia Romana, e con grandillìma vcIocitd,mi' 
riporta in fu la riua a mia poHa . 

Tdara. Eh Pencola,coAui è qualche Arpone. 

2>4». Vn pezzo fa quand’io teneua le caualle a Terracina, mi dilettaua di To- - 
narlacornamura,etuttimiteneuano per folenne maeAro ; auuenne 
che fonando vn giorno a mio ddecto, mi fpecchiai in vna fontana, dou' 
auuedutomi de’ nuoui atti,e A;onci,che fonando mi conueniua fare; me 

18 ne vergognai, e atanta furia gitui via *lacomamufa. 

7 e». O diauolo, e ora che fonate . 

Dan. Ora in cambio della comainufa.mi diletto di tentarlecorded'vna finif- 
Ama cetera , laqual ha’ntagliatonel manico colla punta del coltello il 
ip fiero grugno di queH’addentato cignale’^ di Calidonia che fperperaua 
le vigne, era queAo gentile Arumento 
^.Forc. £’ ci vuol dir'anche di chi era la cetera . 

Dan. D’vn vecchio paAore della Campagna Felice, ed ione fono Aato il lè« 

condo 
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20 condo padrone, * fé ben mi fu fatto coftarialato, che per auerlo in Tuli 
fera di Farfa, ebbi adar’al venditore vn mio bel puledro» nato per 

2 I quanto fi bisbiglia,di tiepido vento * Portughefe . 

Mara. Se’ fu(s anche luto del dianolo » io non l'haurei mai dato per vna ce- 
tcra . 

22 Dan. E di piu volle vantaggio vn cacio^ecorino, ‘canche ipoUrò dipar- 
tirli mal volentieri. £ quell e quant’i’ho per ora che dire, in torno ai mo 
dodd viucr mio. 

•Pcn. E tutto a chiara notizia di ciafeuno. 

Ti^forc.Ionon homaiconordutVn'huomopin deTiioi comodi di voi, voi mi 
paret’alleiiato tra le morbidezze d’Egitto, e non in campagna tra’bifol- 

2j chi ; non èmarauigliache voi fiate tanto bizzarro, gli agi * molti,e la_> 
tropp’abbondanza d’ogni bcue, v’hanno fatt’ardito . 

Tcn. Bifognerebbe ch’e’facefle'l birro come noi , che non ci iafeiam mai ben 
auere,e Tempre mangiam male . 

Mara. E fiam la calamita delle picchiate . 

fare. Ditemi vn po voi che lite pratico in Roma,enel Tuo difirctto,auete 
vo’ mai fentito ricordare il Signor Dante da Calliglione. 

24DOT. Non campa* tanti dì lacornacchia , non cafeano tante foglie* al 

25 primofreddo dell’autunno, quante voltcioTholèntito ricordare. 

M Forc. In che concetto l’aiictc voi. 

Z>an. Oquefio poi non ilk ben ch’io Iodica. 

TdForc. Perchè. 

Dan. Perch’e'non ci è chi loconofcamancodi me . 

MForc. Qnant’è che voi non l’auete vitto. 

Dan. Lo vidiierfera in Fiorenza, eh Vpartiua fu le polle per Roma, 
forc. Per Roma eh ?comelo fapctc. 

Dan. Me lo di/Te vn Tuo ljx;nditorc, al qual’i' ho durato piu di dice anni, * a», 
mandara Roma la fiorita fre Ica perlatauoladel Signor Dance . 

?a Forc. Moltoè partito fu le polle, che fretta è Hata la Tua. 

Dan. Dubitaua che’l fuocero non io faccll'e pigliare. 

W Forc. Perchè, ch’ha egli fatto. 

‘Dan. Niente, fe non ch’egli ha menat’a Fiorenza la moglie fenza licenza del 
fuocero . 

TU Forc.Lì moglie eh ? é quel la ch’egli ha menat’ a Firenze . 

Dan. La moglie vera, e legittima, ed io mi crouai prefente in Roma, quand’c’ 
Jafposò. 

MForc. Veramente io l’ho ancori© lèntitodire,e ora Io credo fenza dubbio, 
poiché voi, che non ciaueteintcrclfe, noe ne fate certa fede. 

C<tn.óediatemi ch’ella Ila così, tauto me lo direi, cfo anche chela lpofa_. 
vcnn’a Fioreuza volentieri. 

Ten. To to, ve come le cofeiì fcuopronoè 

M forc. 
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M Tore. Orfii amico, per quefta voJta io non voglio tener conto dello’nfulco 
fatto alla corte, ma non v amiczzate. 

Te». No vedete, fe ii’crarao tutti, voi rompeui il collo. 

^fjra^Sc’non mi dalia vnoftomaconc, Tarriuaua colui. 

7il Forc.L» paflb, perchè voi léce fbrdliero,e perchè vo’ uolcte giouar’al pub- 
blico, lafciando tanta gralcia in Firenze. 

"Fura. O bellezza cinque mila capre , 

Ta.Forc. Voi fapctepur con quanto rigorlT procede in Roma contr’a chi di 
noia a’birri ; date qual colà a coiioro,e tiratc’nnanzi. 

n«».Toglicte,e vnaltra volta gn.irdate le perfone in vilb. 

re». Andate al buon viaggio, efe uo’podìam qoalcola per voi, perdona- 
teci. 

Mara. Di qui lì va a Monte Sallb,dace la via, date la uìa. 

Ten. £ , zi zi, non andate uerlb CalHglione uedete , che uoi darete nel pare- 
taio. O i’ ho piir’^auuto la gran bazza a bilicar la mancia; io non melo 
fon mai fognato- 

ANNOTAZIONI 

' Della Scena Sefta del Terzo Atto. 

1 i\*Lupìcf. h^propr«yvficiodiTaflorc,coimecfnftgna giouambatifiaMan» 
mJ tonano nelT egloga 5 . iti^ueverfi 

Omnem opcram gcegibus palìorem impenderc oportet , 

Tre, redire, luposarccrc • 

Scrine Fomuto nel lib. de natura Deorum , che gli antichi chiamarono il paHor 
eyf pollo Al*» *T» r»/u, cioè arnmaT^tor di lupi . 

l Vn’i,l, i I c c. Queflo bino con vna fimilitudine di due kttere i, ed 1; vuoi moflrar 
la gran differenT^ di flaturay eh' è tra Dante, e lui. piglia la i,per Fhuomo piccoloy 
e lai per l'huomograndiffitno . .Ancorali diurno poeta Dantepcc quanto fi dice , 
ifia rutOjfcher^ò acutamente colle lettere delf alfibete cantra vn certo,/che /gri- 
gli atta della picciolcT^ di sì grand' huomo -,e lo fichet^ fu tale.. 

O tu clic noti la nona figura, 

E fe" da men della fila antecedente, 

Vi.c raddoppia la Tua fulfcguentc, 

Ch ad altro non t’ha fatto lanacura. 
g volle dire in effètto. 

O tu che beffi i piccioli di corpOyfìgniffcatiperla, i, nona figura del F alfabeto, efe 
da^nno dell' H antecedente alla lycio è fc’vn dappoco, e non valif crmcfidice) 
vn'Hrua e raddoppia la fuafufj'equentech'è la K,che raddoppiata KK,dirà. Ca- 
caàm perciocché tu nonfai far altro . 

T?Laua 
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"Plauto agguagliò h'mfictaio alla lettera l , percìx n fmd efercn^o s'aliungttj 
la per/ina 

necquicquam mcliuseft mihi 

Vt opinor quam cxnic vt vnamfaciam lireram 
Longam,tnilaqueocollam quando obftrinxcro. 

Cosi fa egli dire a vna vecchia disperata . 

E fe bene fon dati vari intelletti a quello luogo "Plautino, io feguofer ora queflo chr 
fa almio propofìto , efufeguito dall fidato nel vocabolario . 

n/fdditando quello bir.ro la grartdet^ corporale del noftro Dante , viene non fola- 
mente afeuoprir la verità della floria ; ma ancora a mantenerlo vn Eroe ; fcrir- 
uendo Filofiratocljegli Eroi erano di grande fiatura. Omero nell i i.dcU'yliffea 
dice, che Ifimedea ffofa d'^loeo , ewe di T^ettunno fuo'nnamorato due figliuoli 
OtOfCd 8 falce, i quali digrandea^ vinceuano ogn'vno , mperciocchè nell età di 
nouanni eranaiti none paff,e aueuano none Sfanne large te f>alle, e'ipetto. Del- 
lo frnifuralocorpo d'8 reale hanno gl antichi marauiglicfdmente feriti o , Sgelilo 
nel principio delle fue notti coU autorità di Tittagor^ c di Tlutarto, afferma che 
Ercole fuperaual alt de glihuemini ordinari, quanto farebbe vno fladio 
Olimpìcod-uciano in vndiakgofrhernijiela fuadruinità, e dice ch'e'fugrandijf- 
mo. Erodoto in Tilelpomenc racconta, ch’appreffogli Scili f moflraua la mifura di 
queflo grand: Eroe intagliata in vna pietra lunga fei braccia, fu ancora creduto , 
che Ttlartefiiffc maggiore di tutti i mortali , e dellaflupendagrandc^a di lui , fi 
vien anche in cognizione per le parole di Saffo apprejfo "Demetrio F alerèo cosi 
tradotte dal Vettori.^ 

Altèiaui fiiperliminareextoIUtefàbrijjgener ingrcdftiir iqnalis Martin 
viro m:xgnoTsmUom3.iOT.Plutarcoafi^rma,che'lcorpod'.Antcoera6o.cu- 
biti, Dante nel 3 1 .dello' nfemo prefuppon di lui vna fegnalatagt.andczZf men- 
tre ne fa tal menzione. 

t venniinmoad Antèó,che ben ciuqu^alfe. 

Senza la tefta vlcia fuor della grotta. 
che rien'a voler dir dicco braccia reffeftdochi, alla,fia vna mifura d’ìnghilter- 
r a,che fit due braccia alla Fiorentina. T urno fu tanto maggior degli altri huovti- 
ni, eh' e' durò fatica a trottar chi gli deffe alle /palle Jl cadauero d'ÒrcSie difottcr- 
rato per comandamento dcltoracolofera fette cubiti fecondo Plinio . E Sofia di 
Vallante fupcrauano d'altezza mura di fama, dice il Fulgofo . il T afio fgurò 
grandiff, mi Solimano, c .Argante principali Eroi delCoflc pagana . Lo Scaligero 
nel r .della poetica al cap. 1 5 .afferma , clxfolamente Tidèo domator de' T ebanix 
fu piccolo tragb Eroi,onde Stazio di lui cantò- 
Maior in exigno regnabat corporevirtus. 

Ida FiloHrato dice else neanche Vtiffcfugrande , an^i nel 9 .dell' F lifea Tolifc- 
Pio fi rammarica d’effere Fiato aceiccato da vn huomacctnojè hen'e ’potetia dir- 
lo auendo riguardo~aUapropTÌagrandezf^a,cì e fu fmifiirata. ma piu cìnaramen 
te fi raccoglie dal éJibro di quel poema,doue'fi legge, cl)e quattd’yliffe fi fu la- 
ttato. 
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tuU«,LiDe>i Mr/erualo fece diuentar maggiore JeU'cffcr fHonatÙToIe,aeciocchi 
colla fila grandL-^^^gliacquiflaJfelagra7^adellaf glikoladell{eu>tUmoo:im- 
ferciocchè s cgtifujfe flato grande di fua naturaci focta non farebbe ricorfo ai- 
k macchine per furio apparire . 7Ha ptu chiaramente "Darete Frigia vuol eh' 
yliJfc,?yienetao^ Meritonefuflh o di mediocre ftatura , 

OUf alle cofe gU dette,fi potrebb’ancbe foggiugnere che iTencolaaggrandifia fuor 
di modolaflaturadiDanteyperlo Jpauento prefo dalla minacce ditui,concinfìa- 
cofachè le c^fiycbe mi temiamo,ci apparifiano maggiori di queUo che veramente 
non fonemi f loffi ne rendono Ucagione,dicendo che la natura acconfente,cb’i mo 
ti s'accordim coglioggetti : e sì come la tema fa in noigran moto per efsef af- 
fetto grande^ostei faancora parer grande [oggetto da noitemuto.iCranFi- 
loffo "Buonamicinet dtfeorfo della tragedia , crede , efxper queflogli Suiggeriy 
apparifsero afoldati I^pmammaggioriych^nel vero non erano,e cheFeJèrcitopo- 
derofo di Carlo £>uinto^nclfaceodi Dura,pareffe a gli jfiauentati nimici ; non d’- 
huomnì,madi fiperbienti giganti. * 

Se'tmio amierfario fitntaHi£o,tenefse quefte eonffdera:^onipervn potroppofati- 
li;fi ricordi di do. dx jeriue "Troc lo nelt ofserua^iom , eh' egliha la fiate intorno 
alla H^pubbiica di "Platone, doue ragùmando di Stefìcoro , d ice cb’efu giudicato 
cieco, perch'egli aueua mtejà, e detta la fauola d'Elena puramente , e fecondo’ L . 
ftnfo letterale , finga nternarfi negCintimi fintimenti dell’ allegorie . U fucilar 
firnpre aperto (dice Macrobio nel fanno di Scipione) è nimico della natura , Ittj 
quale sì come a' fcHftdeglihuomim volgari ad fìto diuer fi coprir di cefi, ha offu- 
fiatalacogni^ond'intenderla bem itosi ha voluto, ch’ifuoifigretifien occulta- 
ti da’ prudenti fitto fuolofi colori .ondebenefirifse .Jriilottle che’l poema di 
granlunga piudelLx floriaeraUgionda filofofi per efier eglino curieft ricerca- 
tori d’aire , e figrete maranigUe , che ne' poemi fi ripongom.Pakfato, c Fornuta 
elnaman fimciuilt coloro, che fi contentano di faper le fituole folamentecom’elle 
fono firitte, cin attende fimplicementeaile parile , coglie le fronde deldifiorfo, 
ma chi attigne al profondo intendimento di quelle;ne raccoglie il frutto. 

J Con(\\s<:\\tt(ìe\\3.'to\peQC.l^uole'nferire,chedouenmgli bafla» le forge ^ egli 
adopera ^inganni . è fmbolo antico.i Trlauritaniperchxcombatteuanoaviua-» 
finga , portauanoindofso vna pelle di Lione :gli Sciti vna di volpe .perché tra le 
malèrbe ccruananùlavettoria,diceTlutarconellavitadt Lifiandro. Vbi feoni- 
na pdJis non (àtis efi, volpina addatur.r /» ancora prvuerbie dcGreci,che 
fi dice in Italiano , Doue non entra il capo , metti la coda .fa di quefto mengione il 
Sigmr .AgnoloMonoftni nel bb.6. fiotto la lettera. D. 

q Che la itiahiagia volpe ec.F^fauolad Efipo , che in ftmUe propofito fu allega- 
ta da 'Pifleto negli t'ccetti d .Ariiìofiine. 

S Sconquaffaua i Tcban i e e.Tocta la floria raccontatada "Pakfatoil quale firiue 
efserefìatonetmòdovneertoTehanohmmedigtanfenno,quak aueua norre^ 
A\oph^ioi volpe : ora efsend» mandatoin efikopeljuo tro^ fiapere : occegi a 
forga vd cotte tmino a T ebe chiamato Telmepof con buon neruo di gente , tutto 

di 
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' i T ebani , tra' quali nacque per quefio vn dettato , cIk la Volpe fconquajfaua i 
T ebani, co fi che fu poi mejfa da ' poeti tra le /duole. 

6 Della quartana e c. Scriue Tito Liuio.che Q^Fabto Majfmo/pauentato in vn con- 

fi tto,fu liberato dalla quartana . 'Plinio nelj.alc.<) 0 . conferma il rmedefmo, e 
dice, che qneH'auuennc fui fiume Ifara dopo aacr fatto giorruta contra'Sauoi- 
ni, douefuronomorte i^o.mila perfone. Seneca nelUb.6. de''BetKf. alc.S.fit^ . 
fede, aldini c/iere fiati gita» iti della quartana con cenni dt voler dare , perché 
quella paura, facendo fubito riuolger l'animo ad altro peofiero ; ha l’ore fojpet- 
te ingannate. Plinio nel zi. alc.q,. racconta alcune vane fuper/lrgioni per gua- 
rir la quartana,tra qucjle mette i capelli d'yno’mpiccato,e dice ancora , che al- 
cuni legano al collo dello' nfermo unpeg^ d'aguto canato delle forche, fopra 
quali fte fcato'mpiccato qualch'vuo,e così guarifeono la quartana, e fatta fejpc- 
runj^j,cacciano l'agutoinuna buca,dpuenon penetri Sole . e nel medefmo libro 
alc.-j .porta t' autorità d‘ I ce tida medico per prouare,clx la quartana finifee , fi 
l'huomohjkcommcì-ti^iocon donna quando le comincian le purghe ,o fe le mog^- 
cature dell' vn^narncfcolate con cera , fi mctton'alla porta dichiclx fiainnan- 
•gilcuata di Sole . Ma sì contea Plinio le fòpradette ricette fon parute vane,così 
da noi Chrifriani fi debbon odiar come peccati . 

7 Donzcllctco c c. Di nuouo ft muta nome,e ne piglia vn'altf antico pur deUa furia 

famiglia. 

8 Vn pador del Lazio e c. il Lagio è la campagna di fipma , cosi detta ì latendo* 

percb'è rimpiattata dagli ftraboccheuob bal^i dell'alpi,del(sy^ppennino , e dal 
mare, edalT euere , e dal Garigliano . o nero è così chiamata da Saturno , che.j 
fuggita di ( andia la crudeltà del figliuolo ; qu'iui dimorò feonofeiuto . sì corneo 
racconta ad Enea il vecchio fie Euandro nel libro ottano. 

— Lationiquc vocari 
Maluit, his qtioniam laniilTet tutus in oris . 
do fcruiono ancora Tilirmgio Felice, e altri . Onde dicendo il noftro Dante , io 
fon'vn paftor del Lagio,accennala/tia fuga, e'I fuo dimorar nafcofò,^quafi dica % 
iofoìivn nuoito Saturno .raccontale ftte ricebegge all' vfarrga de' paflori.il Ci- 
clopo dtTcocrito nell' Idillio 1 1 .fivantacon Galatea d'aucr mille agnelle,e buon ' 
latte , e buon cacio di tutte quante le flagioni^ e da bamparò Condona 
« dire 

Quam diues pe coris niiiei, quam laSis abiindans» 

Mille mcxSjciilis crrant inmontibusagnr. 

Lac mihinonerdate nouumnon frigore ddìt. 

T itiro neir egloga i . inuitando inelibeo a cena, gli dice tf aaermoltolatteje motto 
cacio, e Menalca nell'Idillio nono del medefmo T eocrito% dice d'auergran bran- 
che dipecore , e dicafrc,che gli fanno di moltolatte .mofìra Omeronel iz.delT.. 
Vliffea, che' IpaHoree^po&oaueuanelfl fola Tttnacria ftt'armenti, e fitte 
gregge di .capitvm, ecbequiui finga morire, ofminuirfigiamtùxpofceuan.o 
(erbe frefebe.^ . Vergiiio nel libro fittimo raccontando la difgragia del 

XVC-; _ 
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vecchio ^aUfio , lo celehìv per ricco di pojfeffiom , di cmcjue gregge , di 
cinqu armenti , e foggiugne dx cent’ aratoli s'adoperauanodcLcontinuo tnfuo 
feruigio . 

5 > L'erbcfrcfcheec. Secondo gli flatuti della nobiF arte dell' agricoltura delLa^iOt 
l' erbe frefihe fon quelle che'n quell’anno non fimo fiate pafciute da altri ammali ; 
e’ n quefia materia Canno fi piglia da San michele di Settembre , infino a quello di 
Maggio.dopo Sàn Trticìnle di 7Haggio,nonfinpiu erbe frefche,ma fi chiamano er~ 
he della fiate , o vero pafiittcce . i IcgiSU dicono Ceibe frefihe , i quarti frefiht, e 
netti;e a tutCerbaiTerram integram J.Sylua cfdua §.intcgram ff.de veri). 
fìgn.doutcosìriffiondeilgturifionfulto. Terra integra eff , inqiiar.ondiiin 
Dominns pafccndi graciapecus imifft. Cerbe frefihe , che alcuna volta fino 
date pafciute J'epoi fi riguardano,e non vi fi Ltfiia piu entrare' l befìiavie;ft chia- 
mano pafiiticci riguardati . Lacampagna di fu fimpre capii fa dipafioli , 

e ne' primi tempi ctiandio U fito detta fiefia J{ama tfu pafi olo di buoi, douegli ,A~ 
boriginimandoManoillor befliame ; come fi legge ne’ frammenti de gli origini 
raccolti da TU. Tordo Catone, c tul primolibro dell'etddeti' oro giacompofìo doj . 
Q^FabioTittore . 

10 A vna buona baldoria ec. Lojiarlo'nuemo al fuoco , t bere, e'I ritirarfi la fiate 
alCombra ;findeliiie, ecoflumidegliantithise moderni padori . Teocrito nell'- 
Idillio nono fa dira Menalca . 

In igne vero ex lignisquemeis accenfo,exta bulliunc , 

In igne & aridar Fagi, tempore hiemis cremantur > & nec tantum qui^ 
dem curo 

Hicmem.qnantumedentulnsnucesappontapultecxamylo . , 

E'MenalcadiÌ'erg.nelCeglog.%. • a 

Ante Focum ff fngus erir , (ì meSts in vmbra 
Vina nouum Fiindam calachis Aruifia nedar . 

£ Tirft a Coridone nella fittima . 

Hic Focus, & tzde pingucs; hicplurimus ignis. 

Sileggeaquefio propofitoinvn'antico,e bell’epigramma, 

Paftores ou iu m , tcnerzq uc propaginis agn um 
Quzritisignem?item hucquzritis?ignis homoeil. 

11 Dicendo cv cu cc.'Z>ice,Ariflofane negli F'ccelli, che'i cuculio fu già F^edeUoj 

Fenicia,eche quantC e’diceuacucu,i contadini pigliauan la falce per mietere, con 
quefio modo di fauellarc , finge di non faper tutti nomi deUe fìagioni , etrat- 
tenendofi in dcfcriuergli ; piglia tempo a penfar tm poco do ch’e’debba ri- 
fondere , come fa naturalmente chi é colto allo’mprouifo . ancora l'jildato 
nell’emilema de’ quattro temporali dell'anno, mette il cuculio per ambafiia- 
dor della fiate , 

St EFcharacchiacc. Gli antichi attfibuiuano a gran vergogna de* (ontadim, ' 
fi' lcucidiocominciana a cantare innam^ch'e’ fi fofie potata la vigna. (.Alda-, 
to ne fiee il 6o. emblema , e m'i cantò • 

a Vere 
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Vere nouo cantar Coccyx,qao tempore uices 
Q_ui non ablbluitiurc uocacur incrs . , 

Oggi ancora tra' noftri foreft va attorno quello dettato . 

1 } Sopra, vn c€riùocc.FManttclàJimocofiume de’ faflorifaltarfofiracèhà, e ne fa 
fidcloScaligeroneli.dellaToeticaalc.zS. 

1 4 Co’ remi dell'al ieec. fit traslato cC Omero nel i j MU'Kliffea imitato da Vergi- 

lionel 1 .eneló .dou e' chiamai' tdiefpiegattavoi » , Remigium aiarum,/)er 
la fomiglioj^a ch'hanno l'alie degli vccelii col palamento delle galee . fu ancor 
mutato da Ouusdio nely.da Silio ItaUco nel iz. la dou'e’ dcfcriue Fardir diDe- 
ddo^hevolòfopra'l mare con temerarie penne., e fu cagione che’iSole /degnato, 
iiennò le reni a Icaro mifero ardito feguace dtfko padre . non /blamente JÌlacro- 
bio, malo Scaligewtul 5 ulella poetica al cap.6. e altri nobili Scrittori , lodano 
queiio traslato . qui fi continua col verbofarpare,proprio de' vafceili^cbevan-. 
n'a remo, egli arbori jrondofi , e /pe/ji, fon agguagliati a’ golfi del mare. 

1 5 Vna mafchera e c. Scriue Snida , che'nnangila'twengion delle mafclìere, gli hno- 

mini fi cuopriuanod vifo colle foglie di /ico, e lo Scaligero nel primo della poefica 
alc.t^.è d’opinione eh' anticamente i pallori fi traueflijfcro colle pedi, e fifacef- 
ferole mafihere di fogliegrandi. 

16 Che \a^ri\\axitec\cà\acc.conpalU>ralivocahoUdefcriue la fera di/ìate . dice 
,/trifìofane negliVccelli la diurna ficaia acutamente canta per li calori merig- 
gi, e’nfuriata dal Sole fihllaivn'antifo poeta Greco riferito da Demetrio Fale- 
fèo racconta , come le cicale /pargon fonoro canto quando H volante, e crepitan- 
te ardore ,per l'aria al'galavoce. .Atenèo nel lib.6.alc.^ .VotccUos vbi arant 
Si tricurantcomcdcre conucnic^ & canuni ipfum tunc tcmpns cR, & le- 
porum ac vulpium vbicftxftas,8: ricadi ftridenr. Teocrito ancora nel 7. 
Idillio mette l canto della cicala per contrajfegno della Hate. 

Ad opacos retò frucices ardenitduli 
Cicadzgarriences laborabanc 
epoca dipoi 

Omnia redolebant arftacem Tberrimam 
enelio.Idillio fa dif’aTyiilone, chela cicala abita neUeiloppie, iequalifon di 
Siate, e nel 16. 

Noualia excolantur ad (cmentem, cum cicada 
PaHores fubdio agentes obièruans , incus arborum 
Refonat in fummis ramis 

e fumolto/Umato da' pa/lori antichi il canto della cicala . Fn capalo nel primo 
Idillio del medefimo Teocrito volemlo celebrar'vh paSior chiamato Tirfi per 
granmufico ;glt dice , tucantipiufoauemented’vnacicala.e nell Idillio fettimo 
dice vn altro paftere, che tutti lo chiamano ottimo nel cantare , ma ch’egli non.» 
lo vuol credere ,perch'e’non vince ancora gelida Sornione Fileta,checantam 
tanto bene,e foggiugne fWfim quaft a petto a loro vaaranocdia,(bevogliaj 
competer colle cicale. 

Ghia* 
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1 7 Chiamo rn delfino c c.^UudeaU^ fioria raccontata da Vauf mia , che in T>o- 
feieru città dell' Ionia, vn fanciullo aueua di maniera ammaefirato vn delfino , , 
ch'e’ loelnamauaper nome, e diceua al delfino Simone vien da me:c'l delfino fen- 
teniochiamarfi-ys'auofìauaallariuadelmare per portarlo come fanno ica- 
ualli . £' nota vm fimile flflria di Teofrafio raccontata da Spelilo nel lih. 7. al 
c .8 .cb'vn delfino voleua bene a vn giovanetto , e lo portaua a spafj'o pel ma re^\ 
onde tutta fipma correva alla marina per veder tanta maraviglia . e Zelanto- 
ne figliuola del vecchio Trotto caualcaua ignuda i delfini nclmare difuo padre . 
Atenèo nel lib. i al c.^o. coli auttorità di Duri S:.mio, ed alt n antici i fa it- 
tori,eTÌìnionelÌ'è. alc.^ .hanno méfioinficmc fimili caft di delfini,e d'altri am- 
mali irrazionali amatori degli huomini. e certo (dice ‘T ter io y alenano) è cofa^ 
degna di marauiglia lo fcorger'in tiuefi’ animale tanta affabilità, poich’efi muo- 
ve perfolo iftinto naturale a voler bene algcnervmano,e nò percb'efta allenato, 
e nutritodaglibuomini com'è'l canc,e’lcauallo;nò per termine di gratitudine pef 
alcun riceuuto benefizio, com’aUuna XHilta hàuo fatto i Lio/u,ealtrefierefilua- 
iiche . "Ifon èpofto a cafo il nome di Simone a vn delfino -, perché Tlinio nei 9. d 
f.8. dice ch'i delfini corrono fentendofì chiamar Simone,emoflrano d'auerguflo 
di ^teflo nome . crede fi effe me la cagione perche^ hanno il mi fa forte rinca- 
gnato che'n Latino fi chiama vultus fìmus. 
iSCictarviaec. QwftofiraccontadiValladeappreffo .Atenèo, nel lib. r^.c. 
Talefato dice di pia , che Zarfia villano allora la raccctfc , c con efia sfidò <iÀ- 
poUoa fonare . Fornuto de natmìDcoram raccontando quella fitmia,fogp- 
giugne che Tallade, chegittò yia la cornamufa,ne fu la'nuentrke . ‘Tiutanal'- 
attribuifie ad A Icibiade . La cornami fa fu antichiffimo fuono tra li pafiari , 
yennefiibitodopolaz^^pogna fecondo lo Scaligero nel 1. della Toetic a ale. 10, 

%9 Addentato ci(i’'a\e e c. tocca la fkuola del Cignale di (alidonia cantata da Ou- 
uidio nelfS. delle Zetamor. la quale è quella, che Oneo figdifalidonia , folendo 
ognanno dar a ‘Diana le primizie delle ricolte , vna Folta fopraprefo da fubita, 
e difufata aitarizta ;mancò della folita offerta ; per il qual mancamento Diana.» 
fdegnata, gli fece dare ilguafio à campi,e alìevigne davn terribile cignale.jt * 
col quale poi combatterono A talanta,S rcolc,e Zeleagro.di quello intende il tio- 
flro Dante ,elo chiama addentato.perch’ e' fuperò nella dentatura tutti gli altri 
cignali . yn dente folo di quefi' animale ,fu trovato nel tempio di "Sacco negli orti 
di Cefare,cl} era lungo vn piede , e vn quarto come racconta KatalConte nel lib. 

7. Mithoiogùe al cap. j .e ‘Pai fania fcriue,che nel tempio di Tallade Alea furono 
trmati da fefare tAuguJlo, alcuni denti del medefimo cigliale, lunghi due brac- 
cia r vno,e ch’e' furono mandati a fioma per marauiglia dopo la vittoria contf* 
Marc' Antonio.ldar^aU ancora nellib, ii.in quell'epitaffio di Lidia cagna , ac- 
, cenna la grandezza della fua dentatura. 

Fulmineo fpumuutis aprifum dente perempta, 

Qtiantuserat (^lydon.aut Erymantar tiius. 

Calfumio chiamai 01 na , i denti del cignale , forfè per fignificare la ior grandezg 

Z^.efor- 
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:^,efortc^^,piufimU‘aUecoma,cljeadeHti(ie^altriammali. 

Hic niueos Jcporcs,& non fìne cornibus apros. 

O pure com’ altri crede CalfurhiogUclHamò corna ,perché'l cignale ^unta fuori 
alcuni denti,come quelli deU'elefaute;etragli antichi fcrittorifugrandiffima di- 
fputa fe i denti dell’elefante etan denti,o coma, efcpra effafcriffe copiofamente 
FiloHrato nella vita d',AppollomoTianéo.dice Tlinto nellib^.al cap.j .che fcj 
bene Giuba gli chiamò corna^ondaneuo Erodoto^ gli altri,meglio a fkogiudrgio; 
gli chiamaron denti. 

soli fecondo padrouec c. yerg. nelleglo. '(i.fruellando dlvna gempogna di Cori- 
done . 

lìtdixitmoricnstcnunchabec iftafeciindum. 

20 Di tiepido vento c c.futrouato d Omero nel io. dell' lU.ide doue' fi racconta-; 
che iSorea, innamorato di certe caualle,prefc forma d'vnojlallone,e dormì con 
ejfc,elc'ngrauidò: ech’elie partorirono 1 2 .puledri tanto fnelii, e leggieri,cheftl- 
tiVido fu le cime de' grani s pigat ironie piigauano , ne rompeuano. Qnejìa fk- 
uola fu creduta per vera non mica da' femplici folaniente,ma da molti gran ict- 
terati,tra' quali è Varrùm:,chefu tenuto il maggior dotto, ch'auejfero i Timnani, . 
efalualaperfinadiTrlarco TulUo,il piueloquente.fcriue adunque quefto gr'an- 
d’ hu0monel2.de reruiìicaal cap.%. In fcctiiraresincrcdibilistiì in hifpa- 
nia: fed eft vcra,quod in Lufitania ad Oceanum inea regione, ubi efl op- 
piduinOliffippo in monte facro; qii.Tdam« vento certo tempore conci- 
. piun t equa:, c nella mcdefima credenza incorfero^linio, Columelta, Solino, E- 
liano,e ijutangio.non contoi poeti,perchèda loro non fi puofaperequand'e'dican 
da trerOfò quando da burla . 

22 Vn Cacio pecorinoe c. Teocrito fàuellandodelpreo^od' vna taJ^lauorata. 

— :-E grege tunc noftro tulit ipfe capellam 
Cafciis anobis etiam fnperadditus iinus 
Tunc fuit;& pretio nix hoc contcntus abiiiit, 

2^ Gliagi e c. Pie gli agi, e la troppa dourgia ,/àccinogli huomini big^ri , e fuperbi, 
lo moHròt esperienza ne' Capuani, e di poi s'è conofeiuto negf Imperadoridi 
ntai-fiiuellode' tieroni,de' Caligoli.edeglialtri molirnìfemali,chc per morbidiz^ 
Z^dinuouafortuna,diuennerodijfoliui,ecrudeli.‘Tlutarcoinvn}jroblemane'n- 
uejiiga la cagione ,mentre domanda, perchè gli antichi Icgauanovn p« di fieno 
alle corna del bue,che cozzgi*^>qKciud'e'volci'.aK che ogni imo fe ne potè ffe guar- 
dare :c rijpondcndoc'infegna, clx quel fognale di fieno fcglimettcua per moHra- 
re,che la bigg^ria s' era in efio rifentita,percb' egli era troppo fatoUo.e quefla bel- 
la ragione vien confermata da molti, ed inparticolare dal Toligiano in vna pre- 
te^one in Suetonio . Fauoleggiarono ancora i poeti, ch'.Antèo toccando la terra 
diuentaua piu fiero , per fignificarci ( ti come io credo) che le ricchezgtS ^ 

Hanno perle piu nelle vifcere della terra ,fknnoihuomo piu arditofpìu oSìina- 
to,più'nfolente.'F{ella guerra reSiano feriti i colpi degli huomini, e nell abbondan 
Zf t carnali deftderi . 

24 Non 
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Annotazioni della Settima Scena.. 

*4 Non campa e c. Dice Trillerò negl Eccelli tf ^nftofane, ihe la ganuLtcornac^ 
ckia viue ciru]u età dell' huomo. Eftodo diffe noue ,mn fauolofancntc ,cnmLj 
crede Vhnio nel 7. d capitolo 48. ZJergilio le diede lungìnffirùa -una . ^ rato [a 
chiamò none volle vecchia . ma quefie fon fattole , pen he' fccond'^ rijìotUe nel 
^.lib. </cGcncratione aniftialium , neffìm animale , dati elefante m fuoro-^y 
campa piu delThuomo. epercitè i elefante abbia cesi lunga vita, lo moiira lo Sca- 
ligero de Cuht:i\icitenelicJfercitatione2oq.nM.2. 

a 5 Non cafeano tante foglie e c. Da f^ergilio nel 6 . 

Conueniunt animxquantas violentior aufter 
Decutitarboribus frondes. 

25 Piu di diec anni'c c. Si cerca con queHe paroledi tener faldoil rvrifimile, e di '■ 
non guaflariaccorteo^a del giudice, il quale non potrà da alcuno effer tenuto 
balordo, sé' non raffigura Dante, sìperché^ in quefta commedia, non fi dice , eh’ e' 
labbia mai vifto; si ancora , perché mentre fi prefuppone ch'egli vfciffie fuor 
giouamtto, iefsere flato i o.anni continui in ^ma;hanno 'ad (fuer fatta talmu- 
tation nella fi*a per fona ; eh' egli non pofs'tfser. ricomfeiuto ; ne anefx da chi 
prima iauciia in gran pratica , maffimamente traucflito'. ferine Bartolo nella 
l.de etatc ff.De minoribns[/ù;fo’Ìnu.io.ver. cccc ergo , f fec ExccfTus dc- 
cem annoriim videtiir in Iwmins cognofeibiiis inanifl-flè. Omero nel 
ló.dell'Vlifsea fa che Telemaco per la lunga peregrinazione , non riconofea 
ylifse fuo padre , etiandio dopo che Trìineruai ebbe ridotto nella fina forma na- 
^rale,anz} l'efserfi feoperto, non lo voleua credere . 

Ilpiudice prudentemente , e con flemma , lafcia cicalar Dante, infegnando lo Sca- 
.. ‘ /fgerow// 7 (/eaà/«/»;fo^o 15. Iiidiccinetficiendunicfl'epaticntem aufcid- 
tationum. ed é precetto de' Legifli . 


ATTO TERZO 

SCENA OTTAVA. 

Il Miagola, Birri medefimi , M Forcatolo. 


O lì , olì , i‘ v’ho afpettato tutt oggi , egli è notte vedete , do- 
ire volete vo’ ir’ anfanando , e’ ci è da cena per voi , c’fari 
ogni volta’n cauola. porta Cuora, o de’ noftri , porta qui , apparec- 
chia fuora. 

Tdara. SignorGiudice,fate motto, 4’oAe c’innita a cenar, s’e’yi torna però co- 
modo. 

TrtForc. 
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1^6 Atto Terrò Scena Ottaua. 

I Mtorc. Oliando vo’aicrifìecc meco, e’non mi corna* mai comodo» 

Tm. O perchè ? che mangia forfc troppo eh i , 

%r Fort. Non mi lamento del mangiare » 

Mara- O di che ? 

Forc. Del diluuiarche voi fate, in marora. 

'Pen- E’mi balla arrouefeiarmi in corpo vn fiafeo di via buooaa me» del maa 
giare io non ve darci due quattrini. 

Mara. £ io micontentodidare’J gualloavn cegamedi po^MH^, edi ber taó^ 
a co vino,ch’i’aanalfi*i polmoni, co olio quelli pannùemettigu in carnet 
radelMedere» 

MForc.Olle vnaparoIa,palCiprimtvnpo qua; tu hai vn gran trippone; 
quandVveggo vn grallòcco, come fc cu,lbglio dire alla fìcura fenza leg- 
gere altro procedo, che condatde corpore delièli.el mio mociuo è que- 
fto ; pcrch’i grulli fon pigri , e'J pigro fcnipcr dclinquit in oniiccendo» 
quando certi corpnlenti mi capitano alle mani , la prima colà io confi- 
j feo'* loro il caiiallo,perch'c’dimagrinocoirui)darapiedc- 

Miag-A me non lofconficchereteiioi,ch’iononhoaltroch’un lufìgnuol da 
pagliaio, eh’èal uoHrofcruigio..non fate di me qualche mala complcf- 
iìonc, perchè noi mi ucggiatecomprclÉo. io foo’a quello mo grado Ha 
4 fera perchè la luna * è’n pieno; quand'cglié Lunafeema, iodiuentopia 
magherò d’un corno. 

M Fort J»c’l tuo corpo creicele (cerna fecondo la Ii}na»birogneràdiuidbrlo in 
quartcroni.com'haituuorae? i 

THiag.. lo mi lafcio chiamare il Miagol.l. 

j >1 Forc..O t ntinomcdagoldi.i’argomcntofpciro dal nome ''a' coftumi , c 
ni'inganno di rado. 

Miag^ Egli è nomignolo, c‘I mio vero nome è Panunto.ve l’ho voluto d ire,. ac-^ 
ciochè voi non diciate, ch’io fìaqùalchemanigpldo. 

6 M Fotc.Tu fe tn che lo di. 

Tcn. Ch'hai tu di buon du cenaiqiiefl’c la'mportaiua. 

Mijg. Chiedet’a lingua, voi non anete fc non ad aprir La bocca,c fputarc J ho k 
piudolci i.ciinii che olledi To'cana,di qui palla tiucu’l mondo,c ncfl’ut» 
lene va Iconfolato.lc viuaiufc Ibu tanto bene liagionate chedopoccna 
7 voVc ne roderete ‘ipoìpadrelli della dita. 

1 WForc.Digrazia fa vna colà, innàzi che tu ci metti a cauola afl'aggia * tut- 
te le viuande di cueina,cdari<j’aiKhea’tuoi garzoni, accioclic tutti qua- 
li vi rodiate vna volta coteltc voltrc nuaiaonci:ii»e voghiate . 

Miag. K'non bigiia,perch’i’rioii mi fon mai diktcato di IgrafBgnare. 

7cn. Via via, gliolli fonofeufati .q.und’c’s’atraccalorqual cofa alle mani, 
percli’c’ina neggian tutto di brodo di peducci, baita ch’e’non faccin del- 
le dtti tanaglie. 

3tf4r4..li;conclufioijCiChecivLoi tu date» 

Zliag-. 
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Jdiag. Vi voMar per antipallo va piattel di mufoni,perpaftcggiarc, vn filolò- 
9 fo ’ colla falficcia,e de’topi neiragrcfto . 

M Forc. A che giuoco gtuochiaoi ooi fepoltura da bsccafichi : cu ci vuoi vc« 
cellareeh^ > ■ 

Tf». Orfu perdonatagnenc,perchc noi Hamo allVccellatoio . 

J^ag. Egli è ’fltauola, vo’lo vcdrccc'qucl chVvi darò> vedete qua com’i mi^ 
■garzoni v’hanno fcruico pulitaincntc.impancatc lenza cirimonie>e tira- 
lo te,aterra,ch’a tauola'nonbifogna vergogiiarlu 
TU Forc. LcuatidiJi ? part* cglid’auer’aredcreinlocomaiorum;etàis’e’s’er* 
meflb in panciolle;a-nierolotocc‘a federe, vo’altri.ftate in piede. 

Ten. BilbgnerebbeconfìnarlonelreanieddGarbo, percii’c^li « aliai benp 
sgarbato. • 

TU Forc. Miagola.chc bicchieri fporchi ci dai tu, i legni delle diti ci paion di- 
pinti col pennello- tu ci hai mclTo per touaglia vn Icnzuolaocio decre- 
pito, che non ha mai viho bucato in tutto’ltcmpodi vita Tua. guata 
qui che coltelli, la ruggincgli hadmorati perinlìa’all’olTo . c’non c pe- 
ncolo chequelia faliera di legno li muoia di freddo , che l'ha’ndonb la 
gonnella d’vntumc.nó ti vergogni tu a mettere il vino in quefio hoc- 
culaccio di (lagno, egli ha pella,e’n franta la colloctola,eIa bocca come 
* s’e’fufe’vfcitoteftèdella rottadiRa*ienna. 

Tf». 01le,tu nonodich?ovienne,chanchero. / 

Mag. EccolQ,e’vien’a voi,ora porto del volarto» 

Ten. Quefto vino fadi botte, ch’e’non è altra gentilezza* 

THiag. Pcnfatech’ionon lotengo nella bugnola vedete. 

THara. Egli è caldo ch'e^arpik io di gatta vedoua- 
Mag. Nonpuo-ftare,chiol‘hotenutoiuifoggiinfrefcolbpra’l forno. , 
Mara. Che diamin di carne tigi iolà è mai q nella, c' mi par di ma ngiur le calcar 
gnad'vn romito, porta roba, via, predo, non vedi tuchelatauolaroui- 
II na?tu nonfepunt’accorto. * . > 

Mangiat’vn po’n tantoqueft’arrofticciana. 

A/ara. Al reilojlpcdizione, . 

7 Hiag. To, eccoti vna vefacadimufebio di maremma * 

Ten. Q^lli fon’agli , mi piace che cu glichiami cojì v daqui f e'danno buca 
bere. *** * . * * h- t*. a* * 

^iàg. Eccoui vn fouuallo, vn bel pezzo di manna di Morgante,- fpiceiiene cò* ' 
denti vn pochin per vno. 

Mara. Quell ’c vn ciottolo, e ben grolTo. quafeù ce n'c bellezza di quefta man- 
na di Morgante. ' 

TdForc. Qudl’cdiqucllamanna,chefecefuggirdaceaaTibcrio>eanchcgli ■ ’ 
•valfc il correre . ri* 

7*«».,Hai tu frutte. ’- .i 

I a Miag. l’ho delle pinc,*iìon fb poi fc ro’alcri ve IccfaianMte frutt«» r> 

$ "Mforc. 
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TU Forc. S’ell’hann’a fcruir per battertele ne’ den ti, io per la mia parte le chia- 
merei frutte. 

Ten. Daqiid da<|ui. Queftoè’l cafo per pigliar 1 ’orfo.o cgliè ftomacale.e’par 

1} Montcpulciano.OchevinpoIputo, *cprcziofo fe tu, gli odori di tute* 
iprofummieriapettoatemifanno venir voglia di reccre. chi ti polì: no 
me acquarofa da facchini, non era balordo, tu (è qucllochemi fai vlcir* 
arditocontr’a’banditi,fe beii’e’fiilfe Marco di Sciatta, ò Nard’Antonio, 
ò 1 Gobbo dalla Serra.ru m'iniegui dar le querele lunghe lunghe, tu mi 
leui bene fpelTo il canchero da dolTo,e mi prometti Roma,e toma fubito 
ch’io t’ho bcuuto , e fai ch’io non ho patir del bau , che ne di tu Mara- 
itiaii?gola d’acquaio, fogna di pelacane,tu fta cheto eh ? 

E' non fi può mangiane ciauciate.la pecora che bela, perde il boccone, 
bada che voi fiate tre a dire . non vedi tu ch’io inanuco com’vn’arlotto» 
non }x)fl'o badar’alle ciarle ora ch’i'ho famigliole. 

M Forc.Etufauio,cfpcziedimerauiglia,chc vn’huomolliachecoatanola, e 
ch’vna donna non cicali alla feda. 

Ten. Melfer Forcatolo, datemi a fentir con vn po piu attenzione, ora che noi 
fiam quìtranoijcch’c’nonciè l’Orco che c’ingoi, e’mipar pur die vo' 

14 altri • criminalidi, fiat’affatto fuorde’ gangheri, a tener 1 mal fattori in 
prigione,pereh’e’non fuggan’via. nonconofeete voi,chequàto piu gli 
arrabbiate nei la padella, piu gli aizzatea fuggirePfe vo’volet’eflcr deli- 
ri ch’e’non ifeappino , fenza ftar’a far tanto foacadb di chiauidelli , di 
manettc,di ceppi, e di funi,che iol’ho auuto a dire; tenetegli mactina,e 
fera alla vodra tauola, e fategli arrubinare dal vodro bottigliere vn fia- 
feo per teda diquedo vin vermiglio.© veramente quand’c’fi fuina, cac- 
ciategli nella volta a fentir grillar’il vin nella botte, c gli farete dar fer- 
mi a quella dolce melodia, fé gii fcappan mai apponetelo a me , e fe gli 
fcappano;e’caf<?hcranno,percbc’l vinoc vn lottatorechedi degli fgam 
betti, ma crediatemi che voi gli aurete femore alle cedole , e fenza tanti 
tormenti, gli farete fubit'aprirla bocca al lacco,e fcuotcrlo pel piellici- 

1 5 no.la tanola*c vna dolce corda,chc non lafcia crepare gli h uomini in fu 
tormenti, ne affogati fegreti nel petro.ca no’altri birri,in cambio d’ar- 
<hibu(b,darebbebenein fu IarpaIlavn’ammodatoio,pcrch’a voler ch’i 
topi vengano a dar nella trappola, vi fi mette cacio,e non ifcoppictti. bi 

16 fognerebbe auuezzar’infin le c.agnc*abcr’il vino,chifa,forfe in cambio 
di cagnolini, elle partorirebbero magliuoli . 

MForc. O finifcilagorgioncjiocredochctubercdi vna vendemia con vn 
fiuto. 

7 ea. Il douer’ vorrebbe che noi durallìmo a sbombettare infin’ach’e’ non fi 

17 lena la della matutina, * voi fapcte come dicono gli odi,o bea o vadia- 

28 fané, * chi non voleua bere, non douena ritrouard qui a tambafeii» 

quand’k) beo, i‘ho piu a noia chi noa bbc , ch’io non ho la volpo > 

*quand] 
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ip 'qiiand’eirentra la notte di Settembre nelle vigne* 

"Miag. O Pencola , tu m'hai gabbato fai , perch’oggi tu mi maudafii a diro 

20 ch'i’apparecchiaflì per quattro, e voifècedieci . ^ 

Ten. Come dieci?perchè dieci ? 

Mag. Perch'a vna tauola tu fai l’v/ìzio di (ètte . o corpo d’vh gatto vergine, 
io non ho mai conofcint’a mie’dì il maggiore ftregamezzette di te.gua- 
tateco!meflere,eglihafatc’uiioarorQ^o,chepar’vn cammin ch'ab- 
bruci . 

7en. Erta cheto gonfiamincftrc, vuoi tu giuocaic, c che con vn calcio, e eh’ 

10 ti mandodi polla a Palermo; nó ti vergogni tua flare’n tomo a que- 
lla tauola.che fé piu vntbehe non è vn lanternon da biri'i. 

"hloTA. £ quali ch’egli è voto quello lafagnone , e’ fa di diauol fudato , ch’egli 
ammorba . 

Ten. Che peni! tu che noi lìam’auuezzi a bere’I vin di nugoli come ce, e a far 
le cene fenza fangue ? 

Ty^Forc.Lafciagli llraparlare,ch’i briachi godondc'priuilegi de’macti. 

74iag. Mio padre mi dilTefcmprech’i'auein piu paur deTaui che de’ matti, e 
però mi fo beffe di loro , e porco rifpectoJa prima cofa a vollr’ vccellen- 
za, e poi a coftoro, perch’e'fon birri . o egli è pure il beH’vficio, io n’ho 
lèmpr'auuco vn podi capriccio* 

TU Forc. Tu fai ben’a portar rilpetco a’bjrri, e a lodare il lor vlizio, perch’egli 
è’I piu nobile che lì faccia nel naondo . 

Mag. Quello non cred’io. 

TU Forc.Telo prouo,gl’iddei fono flati cacciatori delle fere, 

I birri cacciano a gli huomini . 

Adunque nel lor‘cTercizio fon piu nobili degl’Iddei. 

Ten. O Signor MeD'er Forcatolo,no’vi ringraziamo tanto tanto, voi non po- 

1 ceui lodarci piu colle vollre dicerie, voi ciauete medi quali al cant’alla 
Cuculia, io Ho per dir che voi ne fapetepiu di Rolàccio.per quell’amo 
re io vi fo vn brindis, togliete qui. 

M Forc. Non vo’far’altrochc berc’l tuoabbeueraticcio. non admitto, pcrch’ 
i’ho concililo in caufa,non fon curiolo beuitore, quand’i’ho beuuco tre 

2 r volte, io non beo piu fé ben’i’aueflì flraf?tc . 

1 2 Ten. T re volte lòn troppo poche, io beo cinque * e tre , e poi la mcti di ' 
quattro. 

HUara.Vòi beetc molt’a (pizzico fgnor Giudice,fe ogni vn becflc quanc’e voi, ^ 

11 vin farebbe a buon mercato. 

TriForc. Anzifàrcbbecaro,perch’i’hobeuutoquant’i’vofeua. 

Ten, Tant’èi’v’bofatt’vn brindis, diamin fe voi fece giudice, che voi non mi 
vogliate render ragione. 

^.Forc. 11 Ibuerchio bere impaccia l’vf> della ragione, però a quello banco, 
chi mcQO lareode èpiu ragioneuolc. 

' * Sa Ten» 
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Ten. VoViiigannatCjChi piu beecpiùragioneuole. 

TU Forc^ E quafi , io Io ferito > or che tu fe*^ auuinazzato,pax che tu con (appi 
far’alcrochctattamcliare» 

Telata. E’vinccrebbeT paliodiS. Ermo, che E dauaachicicataua piu.. 

Vcn. l’ho fatto quefto cica leccio per non cflertenutomancator di parola, or 
ch’i’ho meifa la lingua in molle. 

bifore. Bada che la guaUada dell’acqua è rimafha piena^ ella débb’eflfcrc 
quella della diferezione ,poicbè vo'alcri birri non l’auetc volut’afTag- 
giare.. - 

Ten, Noi non rabbiarnVoIutalfaggiare, perch’ella non cLvaivoifapctc pure 
il prouerbio,e’Edà l’vfizio.enon ladilcrezione . ' 

JW Fort. Bcnebcnc , interpctralo pur”a tuo modbr il protterbio vuol' dire ^ , . 
ch’e’fi può darci carico,. ma non in tutto lo’nfegnamento. dcl> maneg- 
giarlo, e che però quello (ì lafciaalladifcrezioo dcirvtìziale,la qual vir , . 

tù per quello non fc gli dd perchè e ’5 prelùpon, eh c l abbia. 

"Marita Dclfàcqua ione beo di molta nella mineillrd io ^fe la difcrczionaggi— 
nea^he voi ditc,(ì foceflè in mine(ìra,bi!on per me, ma quelfaiierlaa ri- 
pefeat colla fecchia non mi piace punte, s’cll’ècom’cirèfce del pozzo,, 
io non vo'difcrczionein corpo^ < f- 

;W‘Forc. A more ha nome J’òlle, qui trionfa in ifpropoEti , è tempo buttato 
23 'fìar’a far era coftoro l’arbitro dclbcrc,.*lafciani’ir’a ripofar’vn tantino- 
e voi rimanete qua. fuora,e fate la guardia ,cfe voi fentire venir quell 
amico,nafcondcteui,e lafciatclo picchiare, e poi fcappate fuora quan- 
do voi.fcntite ilmiofifchio, ecosi faranno gli altri, che faranno qui vi-. 
cinoconfbrm’àll’ordinc. aiictc voiìitefo,non dormite, che s e vi uou a 
dormircc’vi fpoglicrd, e darauui la pinta giupcrqiiefli balzi - 
Signorsì , no’abbiamo’ntcfo,^vo'volctedir di quel Cerretano, che v» 
vorrebbe fcgrctamcntc menar’alla mazza. ^ i‘ 

"Maia. Zitto, non lo nomin.irc, tu vuoi eh egli Ea ridétto n è vero. 

"M Forc..Tu hai dettoveroa dirche'l vino faccia con6L'flarlcnzà.'Corda-hoflc; 
haimi tu rifatto’l Ietto. 

Non io, a vo’altri fopraedò del maleficio non fi rifa letto .. 

V Forc..E perchè. 

Pcrch’e’vi piaccionogli fGompigli»e folcteaucr permale di trouar Icr . . 

cofe accomodate. • , /r 

MForc. Orfu va Id, che tu m’hai farto'l mio dorcrc, ma ic tt la fci bo in difli- 
nitiua.e’dice’1 vero,i garbugli fi ferino per ro’altri crimin 3 lifii,r.oifiain- 
2 .}; per l’appiinto coin’i ptlcatcri^ anguille, * che non ne piglian mai s e. 
noas’uitorbida.racqua-buoua netta chi refla, i’vo a cercar di domata 
tùia - , • ' 
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DELLA OTTAVA SCENA 

Del Terzb Atto'. 

, • » j • ^ , 

•' V i* 

I T 7 'Non mi toma e e. Cosi rìjpofc a vnparajftto il poeta da 'Barga. ' 

Xlt Qusmihi fit rogitas cena* opporcunior bora ? 

Dum cu conuhia cs, commoda nulla iàcis. 

1 Ch’i annaffi e e. Irrigare pulmones,& irrigari prohibete, fufrafe de' comici 
anticbiycome nota Atenèo mllib. i.c.i'j 

a Io con fifeo e e. Saiue oigelUo nel lib.8.al cap. : 2 .cb’i cenfvri eran [oliti torre’l 
caualio a’ troppo graffi tperebé gli ììimauano inutili aififircK^io del caualcarcj 
con tanto pefo di carne addoffo.non era pena quciìa^ma eferrgune^iene il iwe- 
defimo ^.geUio . Ma Catone la mette per ignominia, poich’e'non è finga colpa 
almcuodi pigrigia quello che' ngr affa fionciamente, Atenèo nellib.ii. al cap. 
ij.T’Uol che'i tròppo tngr affare nafia dagli agi fouerchi,e che Tolomeo Euerge- 
te fittonoti^a Lgitto,fi ^Uffaadro fùo figliuolo,e7HagaI{edi(ìrtue;diuenif- 
firo gr affi ffimi perle troppe coregge ,ch'effi fnceuano alar medefimi.e che Ma- 
ga finalmente fifi' affogato dalla propria graffigna . appreffo gli Spartani la 
fida graffcggaerad'infitmianonmcdiocre ;com'afferma lo iìcfi’ .Atenèo nel 
hb. I 2 .al cap. 1 i. colf autorità d'^gantarchide fiorito. 

Perchè la Luna cc.Scn'Ke ‘Tlinioneliudcap.pii.clxla Lunaèffiiritochr fagia 
la terra ,qucfi'appreffandofiempieicorpi,difioSlandofi gli vota, dice Ipocrate 
uelLbroàe difciplina mathematica, apprefso Calcilo, coltri , che qtandola 
Luna enpicno, creficil fangue,ervmidità negli buon, ini, e nelle beflte, e la mi- 
dolla nelle piante.ed è naturakdice Eufibio ( tfarievfi nel q.l.dc prsp.cuang. 
al cap. 1 . tlx molte cefi la figuano di maniera ; che’nfeme con offa ere fi ano , e 
fiemmo. eficondolo ftatodi quella Stella.foni granchior pieni, or voti, inde 
ve nacque il prouerbio, che ha che far la Luna co' grani ki?efu detto per màra- 
uiglia in fu que’ principi che'i figreto fu ficoperto ; nota Tlinio nel 2 uzl cap. ^ i . 
tb’ell'ha poffauga non fi lamente ne'granchi,ma ancora neli'cilnche al medi fi- 
mo modo, e nelle foi miche , le quali non lauorann quand'ella non fi vedeól Vie- 
ta da Barga canta nel g.de vena tiene, che nella fi htcna delle fantere,corfor- 
me allalunacelefle, è grande, e piccolo vn fieno filmile di luna . lerti , che fi no 
piu dihgenti ofieruatori, dicono che le vene del fegato de' topi, hanno corrifpnn- 
àenga co' numeri lunari .e perchè gli occhi del gatto fecondo .Agelho nel libra' 
Ijo.alcap.j.in compagna della lunadtuattanmaggiori,c minori;epiù rifilen 
don la notte,che' Idi, ne nacque la fiutola raccontata da Demetrio, che la lena è 
madre del gatto»ed c non fola gragiofx per la fijigione , ma ancora ha in (è del 

pucckole 
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'i 42 Annotazioni della Scena Octaua. 

fiaceuok , e del ru turale ; fu accennala da ^riilofitneuelle 'Nebbie , deutmo • 
/colar di Socrate vna volta racconta , ch'ai /no maefiro era caduto vir gatto in- 
capo, mente egli guatava fijio la Luna. Dalle cofegia dette ne fegpe che non af- 
fatt'acafoqueS'ofiefi chiapiiilTHiagola. ‘ ^ 

la ftmiUtudute del corno , èprefa da CatuUo,clK volendo Jclxrrùre la povertà di 
Furio da ‘Pcfirojùanònico gli fcriue. 

Acqui corpora vcllra ficciora comu. 

j Dal nome c cJi''v/an^ de’ criminaUflifar mala imprejjione conte' a chi ha brut 
to nome , e quando giindà^ fori eguali ,ftfud cominciar ite' tormentida chi ha 
nome ftrauagante,come da perfonapiu fo^tta.. 

Ti\ kcc.E’' arguto modo d'accettar per veri ibiafimi, che altridice di fi tnedefi-^ 
mOyOper noniajo,pertfcufa,che quando quel tale accujà,ofiujafifte0o ih qual- 
che difetto , l altro che lo finte, qua fi approuando le fiieparole,rijponda cast . Tu 
fi tu che IO di. 0 vero Io lafiio dire a te .è modo di fauellarvfata jhjfo da’ no- 
ftri .e vien dall' antico, e dal buona- imperciocché fi legge ned’ .Alcibiade primo, 
che .A laibiade,dandofi ad intendere d’ejfer diuentato vn grandiJUimo repubbli 
cotte, fu nel difiorrcrc tafiato da Socrate nellai politica, e’n pochi interrogatori 
fatto rimanere in vergogna . cojà che tantodijpiaeque a quel giovane fuperbo, 
eh’ e’ cominciò a sbuffare, e a dire, Twkte voi dir per quefio ch’io sij vn ignoran- 
te «* adora Socrate collii filita fiemma ,fitcendo fimbianti di voler fene feufart, 
accettò le parole;e-riffofi,Tu fi tu che lo dkSocrate cavò quefi 'artificio da £ u- 
ripide nclTlpolae incoronilo , ceme-eredeil laureto mi 5 ad cap.zo.deUe varia 
leeoni, Fi'proprJode'legiiliaeeettarIeparoleddfauucrfirio,ifar’ineJ[e fonda- 
mento, che però dkonoUuUi maior cft probatio confcflìonc propri) oris- 
Vo’vc ne rederteee c* l>laut.in^fiudaitt.q .fc.vltima fa dir' a vn cuoca- 
Nain cgoicaconuniù cfoaxn conditaat dabos 
Hodic, ac(|ueica/ùamit«>conditain ; 

Vcq uifqtits quicquid-conditum gu/ìauerirr 
Ipfosfibi fìciam^t digitos.pr*rodat fuos > 

*rlauto ùrefi forfè queiio concetto da cAiriflofane ne’7ittagorici , che facen- 
do/! beffe della dteta7ittagorka ; dice queSìe parole riferite da uUenèti nel 4 ^ 
ai cap. I 

Ponatnr ilJis piTcis,aut caro, ni/T 
Digitos cdint fimulv^olo fiil^endier ► 
t A/Taggia e c. Tlaut» nelmcdcfimoluogofarifionder a "Badione- 
Qiixlb hcrcle priusqiiam miicquam eonuiuisdabis>- 
Culla tute priiis> & ruis diicipulis-dato , 

Vt pr*rodatfeveflras forcifieas manus. 

^ Vii Sh/bfo e c. 7{flle Mefite d’-AiiSofane Filocleone effondo fitogliatodice » cBe 
mangenbbe volentieri vn Giudice cotte. 
jo Cb’a tauolae c. Fufontenga di Vlautoin Trin.att. 2 fi.^* 

Vetecundati aemìnem^ 

Apud 
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Apud mcnfam dccct. 

S^uintilianfi nelle declamaxiofù ^/ciòfcritto. 7 erd<mateIddif, e huùtnini la ven 

f ogna, e la fame non iranno bene infieme. ma frana di tutti Omero nel i ■j.dein 
yliffea,fecedira Telemaco vna fimdjèntem^a. 
l z Accorto cc. La virtà deU'accortegj^ è propria di chiferue a tauola-je quefta pa- 
rola accorto,yien da' conuitì, ne' quaUdeuectme'n proprio ptato,fiorir fempre la 
cortefta^osì detta dallaeorte,eJfendo i cortigiani, huomini vigilanti mentre mi 
titano ne'feruigidel padrone,la volontà del quale, jj'effopreuengotto colFaccor- 
teetja .il che fare f Ipiu perfetto grado d'vbbidienga,cl}e fia.'^eìC T'itjf :a d’Ome 
fo^t tiengran conto diferuirben ne'xonuitiiefe ne ragiona fpejfo. 
f 3 l’bo delle pine e c»Scriue Trlacrohio nel i aie'SaturnaU al c.^.cJk T'atinioaueua 
da effer lapidato a furia di popolo,ma ch'e^ ottone dagli Edili per mifericordia 
che'n cambio di fafji ,fe gli doueffè tirar pomi, e ch'vn bell'vmore,auuta notoria 
di così bella grai^a;domandò a Cafclliolegifla,fetepiiieeranpomi,eche'lleg^a 
rifpofe s ellbann aferuire,per tirar' a E" atinio , elle fon pomi . .Andrea .Aleuto 
■nell’emblemadelpino,èdipareretchele pine fien pomi, ma datenerfcgUdff- 
coflo. 

Poma furaus Cybeics procal bine difeede viator , 

Necadatin miferum ooflraruina caput. 

C 3 O che vin poi puto e c. Ancor a A riSìofane nelprincipio de' Caudlieri introduce 
in ifeena Demoflene a bere,e a lodare' l vino .Soche Efchilofii biafimato da S<h 
f ode per auer cacciati i beoni nelle tragedie , sì come fi legge in A tendo nel io. 
al c. 9. ma quei hiafimofu giu^o , peraA fecondo il faggio precettodi 7 )emetria 
Faieréoja tragedia i nimica del rifa, adunque {dico io) neUe commedie amiche 
dei ridere,flanno bene i beoni. ondelo Scaligeroaell'Ideaalc.pó.-volendo ricuo 
prirSuripide^che rapprefentò il Ciclopc ebbro , e accecato in vna tragedia idi- 
ceche quella faudaper efier piena di baie,e di vino; non è differente dalla cono- 
media. 


Quell'encomio del vinoparte fi-caua da (atuUo nelle lodi di Bacco,farte da Oragin 
nella piftola ; .a Torquato, e parte dalmioceruello . 

14 Che vo altri ec.?y(f/ difeorfo del Vencola,vien' imitato Vlauto ne'Similiatt,i.Jc^ 
I .doue così ciancia, e buffa Temcoloparaffito. 

Homines'Captiuos<)ui<atenis vinciunc» , 

Et qui fugitiuis feruis induntcompedes , 

Nimisftuitè faciunt.tneaquidetn (èntentta 
Nam homini «liicroinalura fi acceditad malum • 
Maior.lobidoeftfugere,& fecercnequiter. , . 

Nam Te ex catenis eximunc aliquo modo. 

Tarn cnmpcditi ianuam lima perterunt : 

Aut lapide excuciunt clauom.nuga; funt mero; » 

Quemtu afl'eruare redè,ne aufugiatyvolcs* 

Efca a tque potione vi nciri debec : 
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Aput mcnfàmpJenam homini roftrum deliges . 

Dum tu iili quod edat,& quod potes prarbeas, 

Arbittatu fuo afFatim quotidie , 

Numqiiam idepol fugiet.tamctfi capitai fccerit : 

Facile afleruabisjdum ilio vinclo vincies. 

Ita illhaec nimis lenta vincla funt cfcaria : 
Qnimextendasjtantòadftringantardius.e c. • 

DiqueH'arte fi ferueM.’Prmaffo per allettar erUcner' iviUamalUdifefit di 
(ajìiglione; del che è lodato dal Giudice . 

I J La z3.\ìo\zec.S'‘prouerbiovulgatolatauolaèynameT^acorda,zm<td<dcecKUa. 
fu ancora vfato da’ Cj reci, eprima dttuttilo difs' Omero veli dellVliffeam 
tra’ Latini Orario nella piJMa 5 . 

Quid non ebrictas defignat ?opertarecludit. ; 

e altroue dtjfe'l mcdefimo . 

Sccretuin ncque tu fcrutabcrisvlliusvmquam, - ' > ' 

- CommilTumquc teges & tino tortus,& ira. 
fimilmentcèapropofito. ^ . ' 

Reges dicunturmultis vrgercciilcullis, ' ■: 

Ettorqucrcmcro.quemperrpcxiirclaborant, . ^ 

Anfitamicitiadignus. ‘ , 

tyftenco nellib-^-alc.i • afferma coll'autorità di molti,cl)e Ivino fa dire H'vero, 
e ncltib. ale. -il. auuertifce.ch’egUévn traditore, vn ciarlone, vnaffia, che 
fciiopre gli altrui difetti. ttellib.i i\.al c.xdtimo adduce l antico dettato» 

Che la verità fla nel vino, e fu detto da T eocrito nell IdUUo 2 p. 

Vinnfii ò care pucr,dicitur & vcritas. 
Etnosebriosoportctvcracescflci .• r 

Egoqueca dicam, qui in receflu peftoris eredita flint. 

Crede fornito de natura Dcorum gentiliam , che Bacco fi chiami <lithy~ ^ 
timbns,perch’e’ci apre l’animo quando no habbiam beuuto, e quafi cifaciar- 

larcondue boeelte . , .... j ur r 

i <5 Infili le cagnè e c. Diceìcosi perch’i caninon beon vino, onaeUdefinarJcir^vt- 
no in tauòla,fu chiamato Caninum pranàìam. e colle parole,cl>e feguono, ad- 
ombra la fiuiolofa fioria d'EcatèoT-lilefito primo fcrittorc di forte profane , del 

quale così ragiona .Atenèo nel i. libro nel noUropropofito. . 

Ecatèo Trlilefio racconta, chela vite fu ritrouata in €tcha : efoggiugne , che Ore- 
figo figliuolo d’ Eucalione,afidiral Re d Etolia con vnafua cagnaia quale in quel 
luogo partorì vn tronco divite da Tofani chiamatomagltuolo, che fttetfato» 
mandò poi fiora vna vite carica etnia. ’ ^ 

ij’LlReliimuttutimcc.'Plautone Similiatfi.f.'i-. 

Indevlqucaddiuinam ftellam cradinam potabimus. • ■ ^ 

£ nota,che non fenga miflerio trattando di durar a ber tutta notte, fii menp^ 
nc della ftclla Diana, poteua dir infin’df alba , o’nfin’a domattina imae’p^lia 
i.' ^ quefio 
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qkeflo Jcgnoy-polendo /ìgnificare,ch’egii sbeuag^erà fma tanto^he'nlui fi nj’ue- 
gUla carnai concupifien:^a . imperciocché fcriueTlinio >ieliib.2.alli cap.S.i ^ . 
16.617. chela ftella mattutina ha la fitta s fiera fiotto! Sole,cd'é chiamata fre- 
nerò, c cl)€ non fiolo ella dà alla terra il concepire ; ma ch'elF mata a queflo tutti 
quanti gli ammali .fiorfi per queflo rifpetto f'ergilio nell'Eglog.S.fia che Damo- 
ne pallore appoggiato a i/n groJJo'iMuoper cantar i laficiui amori di 'h{ifia ma- 
ga ; mttochi quefta flella per mufia : quafi protettrice della laficiuia . 

D. Nafccre: priquediem veniensagèluciferairaum : 

Coniugis indigno Nifà; deceptus amore 
Dum qiicror. 

QueUaco'fiuoi tremoli marauigliofiamente rifflcndetraleninfib eterne, che di- 
pingono il Cielo . Omero nel 1 3 .deU'Vlifìea la chiama lucidijpma, e mefiaggicra 
dctl'aurora,e le dà per officio rimenar a' mortali il Sole generatore . Scriue 6 u- 
fiebio nel 3 • de prxp. ciian g. al c. 3 .che volendo gli antichi porre il nome albij 
piu bella donna, eh' allora fioriffie, lepofiero nome Venere , copiandolo da quella 
ftetl.i oltrad ogni altra bellijfima . 

2 )all' ebbret^ fiuilmente fi fia pajptggio alla difioneflà, che però ficee "Platone na- 
Jler Cupido dt Porro Dio deW abhondan't^a imbriacatofi in vn conuito del natat 
diVencrc. c Plinio raccontanclla fine del i Itb. che negli antichi vafit da be- 
re erano'ntagliati gli adultèri, c che'l premio della vinolarj^a,é lujfiiria moflruo- 
fia,epiaceuole ficelerategT^. ^Amorc, e "Bacco ( agiudit^io d'Acchtllc Tagio ) 
fion due,cl>e vanno d'accordo, evfianogran violeno^t, e occupanol' anima,e muo- 
uono altrui confiurore allo sfacciatamente operare, quegli accendendo col fedito 
fittoco , c quefii ardendo il tempio del noflro corpo coila cicca fiamma del vino 
nutrimento dt "Venere. 

1 8 O bea o vadiafenc e c. Ne’ conuiti de' Greci fi fiaceua quello partito a chi fi tro- 
uauaprefinte,o ch'e'beejfie, 0 eh' e’ fie nandaffe , lo race, onta Cicerone mi finc^- 
delle Tufcolane. Mihi quidem invita fcrnanda videtiir illa Jcx: qiixin 
Crxcorum conuiiiijsobtiactur : Autbibat ; aiit abeaf. 
ip Ch’io non boia volpe c c. Teocìitonel.\.ldUliofiadir'a fornata. 

Odi ego caudatas vulpes,qux Hepè Michonis 
Inuadiint Ixtas noftnrno tempore vites • 
e nel primo, vn capraio deficriuendo vna tagga da bere,racconta a T ir fi, cìx in 
ejj'a era intagliata vna vigna carica d'vue mature guardata da vn viilanello , 
che mentre Itaua a /edere , patena ajfcdiato da due volpi; vna delle quali gli 
mangiaua tvua della vigna ; l'altra tentaua di torgli d' allato la tafica, t portar- 
gli via f aficioluere . 

20 Voi fete dieci e c. Da Plauto ne' Simili att. i .fic.vk. 

E. Ego & Menxhumus, & paraffitus cins. C. iam Idi Amt deccm f 
Nam paraffitus hominnmoéìo munus facile f'ungiciir. 
é megliodir /ètte, per e/ier numero infinito. 
ai Tre volte C C> Fu parfimonia degli antichi il ber fidamente tre volte apa/lo.Scr.,, 

T ue 


Digitized by Google 



1 4^ Atto Terzo Scena Nona .. 

ueTlinio nellib.iSMcap.ó.cIxDemetriocompofevn bel libro Jhprtilnimet»- 
quadcrnario^d in effb refi Uraliane, per cb' e non fi douejfe ber quattro . 

ex looco cinque ec. Fuprouerbiode' ^reciriferitoda./{ttnèonelliù>iQ.alc.S^ 
vfito da Tlauto nello Stico att.^ fie.^. 

In luanii canciocft grxca,& qiiinquiesbibe,& tcr,& (cmiquater. 
che vieti a voler di) e,bei tanto che tu tir/ibriachi.perchc £ ubalo comuo iptrcdtt 
ce 'Bacco in vna commedia a ragie nar del bere con parole f.miglianti . lo (dicee 
Bacco) dò ber a' fibri tre volte , tì primo bicchiere fi ruepet la Jaitità , il fecondo 
rallegraci tcr^o fa dormire,il quarto cicalare,il quinto generacontefi, il fi fio- 
lafciiiia, il fittimoè cagione,che' l beuitorfiia fihemito ^Cottauolofafiì-uodel 
vino, e della pa^iaCl nono accende tira,cbi ardifiepei di bere il decimo,ha bi-> 
fogno d)ef]'er legato-queiio dtfeorfo di Bacco è tegifirato da estendo nel IU>. %. 
alcap.i. 

xj L’Arbitro del bere e c. Cofiuvtauafi anticamente ne'conuiti,cauarperfoipte con 
tiro di dadi alcun'huom'onefìo, ch'auejfe rea Ino al ber moderato, e prefcriuejfe 
a'conuitati,il nuxnero,e le mifiure debicchieri.quefiotale era chiamatol'^ rbitro, 
del bere come tra gli altri ci mofir Ora^o nell ode j.dellib.z .. 

QuemVcntisarbitrHtn. 

Dicci bibendi ? 

ChiamauafiVenus il tiro de' dadi che piu fiuopriua perla fua felicità . eqaellot 
che meno fiuopriua,fi cbiamaua canis.Vcnuscrtf di trenta numeri, fecòdoBot 
firione intorno a qyefto luogo d'OroT^,ma ficond'EufìazCo nel penultimo deWl~ 
liade,c Giorgio 7 narula;cra di trentacinque. "Marco "Varrone chiamò queOo mt- 
«iTiroModipcratorciH yC la facultà concedutagli dalla /òrrc,magifter«jm. 
Cicerone lo nomina Sommo Maefiro de bicchieri . i biedtieri fi dtuideuanoin on- 
ce,comedmdono i Icgi^U l'eredità , così fitroua jpeffonegli epigrammi diMar- 
^iale,e ne difior r'a lungo il Mercuriale nelle vane Ici^oni ale. 2 2. deh .UBro,. 

X4 Coni’] pefeacori d’angu i lk.e c. .Adotta a'c riminalilli vn antico apolcgo,che fu 
d'Efopo ed è quefio. Un penero pefe atore irambuiiaua l'acqua d’vn fiffatelloy, 
percb’ipefci jpauriti, andaffero a dar nella ì cte : vn buon huemopafiaudo, neh 
riprefi quafì giudicandolo Holto a'ntoì bidar l'acqua, tr.a'lpcfcator attenderne cl 
fare, gli rijf ofi coshfe l'acqua non s' intorbici afiepo mr morrei difiwie . .A riflo- 
fune applicò queiia f.iuola a’malcHanti,che fguaT^ano ne'garbugb..e [.Alcia- 
to ne formò lottantefimo emblema, quadra affai benenccriminabfii , perche l'- 
anguilia c fmbolo delmalfattor fuggitiuo,come fi majlrerà da noincU'.annota- 
T^ioiii alla feena ten^a delC atto quinto . 

a Cu'dke ha fauellato poco a tauola , acciochè alt)! non noti in lui quel difetto , cb'' ^ 
egli riprende negli altri ; si ancora perchè lo Scaligero nell Idea al cap. 1 5 .dice:: 
tiaikem effidesucicuraum. 
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ATTO TERZO 

SCENA NONA 

Birri foli. 

Teru Maramau, tu^ichìnì,nt>ndormirmanigoIdo,ìafcia'donnfrCac- 
VV ciabau, ch’hacggi corfo tucco<lì, fmoccola il lanternone, c maa«> 
tienlo accefo bene • 

Jilara. Ecc’ecco,io non dormo no. 

'Ten. Chetipatdch)oftro-Giirdicc,quand’egIihapicnIoStefanoe'(cneYj| r'' 
afarlananna, eanoipotteracci.toccheriafar lalioncfl'atutcaquanM 
lanette^ 

2iara. Che vuo'tu fare.no’al tri birri fiam nati per tribolare : ma ionon mi la?* 
mento, fe non di me medefimo, perche miopadrc nonYoleua , ch’io fa- 
cedi in nelTun modo quefh)ine{Uer da’cani» 

Tc«. O chevoleua che tu faceflì ? 

"Mara. Voletia ch’io facedì]alpìa> 

7en. Ah ah ah;il meftierdclla (piaèpiu cattino del noftro . 

THara. Non è vero,chi lo dice ? 

I Prw. Tuttilo dicon per vna bocca , chele fpie fon’vna certa genia * nimica 
della confolazione , e ch’elle non lalcian mai bcn’auerc alle pouere ric- 
chezze, e ch’e’farcbb’vna Tanta colà mandarle tutte in vna galea per far* 
le prouar’vn poco i mal’anhi ch'elle danno tutto di agli altri. 

THara. Non bilbgna iar male chi nron vuole'l mal’anno. 

7e«. Hai tu mai badato quand’e’ne palla qualch’vna ? chi dice colui racco- 
glici bioccholi, chi dice egli ha catriuollomaco, e'non ritìen nulla , cf^i 
dice eglifucrta,chidice,e’pifcia nel cortile.chi diceZerbin non lo mor.. 
de, chi dice egli è della cafa di S. Paolo, chi dice, e’ va di portante, chi di- 
ce egli fpilla, chi dice egli fpione, chi dice egli fpìomba, chi dice egli è 
(pinaciaio, chi dice egli è rpiaceuole,chi dice egli sfringuella , e chi vna 
colà , e chi vn'altra> beato a chi piu ne lena i pezzi . fc poi c'iì ferma vno 
Ipione in fu qualche piazza, tutti que’che vi fono, lì mettono il dito dal 
mentoalnaro,eapocoapocoogni vno sbietta via, ocaccia l'allocco. 

?iara. A tDapolla,io gliaurci lafciati cantare, Iblamenlc i cartiiiì dicon que- 
fte colè , i buoni non voglion mal nelTuno alle lpie> perch’e’conofion 
ch’elle fanno di buon'opcrC. 

7e». Buon opere le fpie, ah ah ah. 

Telata. Non te ne ridere , ch’io me ne fono informato con chi ne là piu di te , e 
^ ho anche alle volte fcntico dir’a 'Giudici, che ’i guadagno* delle fpie 
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1 4^ Atto Terzo Scena Nona . 

è (eynato, c benedetto, c Ipcflo mol co piu vtilc di quel de’ mercatanti. 

7e». £ ka chctoi>aIordOi voler agguagliare il guadagno delle fpic a quel de’ 
mercatanti. 

Mtfra.Meifersi, e dico ch’i mercatanti, per guadagnarqualche volta cinque 
feudi fcccioll per cento, mctton’a rifico tutto il loro , erpeflb con mala_» 
3 cofeienza ; e che le (pie per guadagnar’il quarto , * mctton a rifico fola- 
mente quel d'altri lenz’vno fcrupolo,e fenz’vn carico al mondo. 

Ten. Ah ah ah'tu hairagione,tu hai ragionc.nia rifpondimiaqucfto, no’al- 
tri birri fiam piu nobili delle fpic, perchè noi portiam la fpada ,elefpie 
no, e andiam'a caccia agli huomini, come dice’l Giudice, e le (pie vanno 
folamente a caccia alle parole . 

4 Mara. E gli fpioni * foncutori del Principe, ch’c vn po piu, c’I Principe ha 
bi fogno di loro,pcrchè fcnz’cirt gli (àrcbbecorfa la bcrretta,nó gli toc- 
cherebbe del Tacco Iccorde.doue iì trou'oggiquel minchione,chc qua- 
d’egji ha f.ittVn male, corra cold a dir'i’vo'pagar la pena, quanti hann’ 
eglino a e(f.TP,tcnetequi,ballan’èglino . 

Tew. Lo cred’ancor’io,chVnon fc ne troua,e’non è piu vino Na(b bruciataio, 
che faccua le buone mifurc . O Maramau fpìonc , i’ho vn gran caldo ne- 
gli arnioni. 

Mara. O birre boia , tu dotieui darti manco pugna nel nafo , fé tu non voleui 
aucr caldo negli arnioni, orfu dadi buon’animo, ch'e’vuol piouer (ài, 
forfè il via che t'hai bcuuto s’annacquer.i. 

Tc». Sra ferma ? iLi,(la,fta . 

Mara. Che cos’è ? 

‘Ten. La terra che fi muoue,fia fia, io non la polTo tenere, (la, i monti ballan 
di calata al fuon dc’vcnti marini . 

Mara. (I vino comincia a opcrare.(ta zitto, quanto piu ciancipeggiofui.dor- 
mi,dormi,ò lafciadormir’a me, non ti rifpondo piu . 

*Pen. Ora mi nmiengo, noifiamo in fu la Liiiornina, cll’ha vent’ottoremi, s 
nonio quanti banchi , fa’l conto tu. ecco falbe ro, ch’ha med'o le foglie, 
oh ella non ha fc non vna poppa , e l’altra dou’è ? ella dà alla banda , o 
che barbaglio, iocafeoinmare, iocafeo, aiuto ain to, èque 'della Sa(fa- 
ia,oi oi. 

Mara. Il collo,fe tu batti di coteflinramazzoni.il vinc fi finaltirà prcfto.vuoi 
tu vn po’fcrmarti.ch can faftidiofo ? o lafciami dormire ? 

Ten. O (bttocomito , qucfto fuocon m’abbruccia la fchiena , Icuami di qui, 
mettimi piu predo neIlaconigiia,ScaIco portami viipo Ji vin’jgro.fgist 
ta,fgotta,fgotta,ch’io fon nell 'acqua a gola.bifogna ch’io rni fpogli.fue 
flo predo, mettete 1a’ncerata,ssia,ssia, ssia. ah ah ah. o lao l i , /"puccht 
caicco, butta lo fchifo allo mare, ch'io veggo ncllacapraia delle capre-» 
lalnatiche,lc vo’ir’a pigliare.tcrra,tc,tc,te, non fuggir palla qua ?o che 
aura fuaue,mecti il marabutto, c’I marabuccino, fa la borda. 
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A N N O T A Z I O n1 

Della Nona Scena del Terrò Atto . 


C QOn’vna certa geniaec. Quefiainutttiua contr'allc ^ie, écamuin parte 
tj dal feguent’ epigramma dtMar^de . 

Turba grauis paci, placid*qtic inimicaqnicti 
Qu* fcmpermiferas follicitabatopes, 
TraditaGetuIis.necccpitarcna noccntes: 

Ecdelacorhabccquoddabacextliutn. * 

Exulat Aufbnia profugus dclaror ab Vrhe 
Impcnfis vitam Principis aruiumercs, 

Qui è da notare che Marcale ammonifee il popolo , cìje riconofea la vita a ifeje 
den^rincipe,percb'auen4odatol'efiUo alle jpiCyaueua in confegucn'^aftrcmate 
'le rendite del fifeo . imperciocché fenT^a le jpie molti delitti non vengono in luce, e 
così i malfattori oltraìla vita,/campano ancora la confife a'^on de' beni, e té altre 
penepccuniarie,che toccì/erebbero al Principe come fuo 'patrimonio particola-, 
re, e però debbon riconofeer la vita afuefpeje . e quefio credo che fia il vero in- 
telletto di queflo luogo di Marinale. 

3 Che’l guadagno e c. Che'l guadagno delle f^ie ftagujlo , fi proua colla rifiioHa di 
Giuliano giitrecottfulto, che nella Kfolenc 1 6 . ff.de Prat fc. verb.c oj/ determina. 
Solcncqui noueruntferuos fugitiuos alicubi celari : indicare eos domi- 
nis vbiceicntur : qux res non facit eos fures : (blent etiam mercedena 
ciusreiaccipere : & fìc indicare : nec videtur illicitum ciTe hoc quod 
datur, c c. 

j llquurtoec. Ildareilquarto alle fpie jfiiordinato daì^rone , che ficondoSue- 
fonio; Premia dclatorum Papi® legis adquartas redegit. fidcue pagar 
quefio auarto de' beni del condannato conforme «dia legge Lex Cornelia fi 
quisliorum ff.de iniu. es’e’ nonvene fujfie , dourebbe il fifeo pagar le fpie del 
fuo proprio , dicelalegge Lego Cornelia nel principioff.de Sena^conf.SylI. 
^^onpoffomancare diuonefdamarvnpoco contralTabufo dicerti popoli, i quali 
talora acci; fati fàlfamente di qualche delitto, o forcati a tefiimoniare per infor- 
magion della corte >• voglion piu preHo giurare U falfo, che fcuoprirle il vero de* 
iinquente. e acciccati bene jpefio da ignorante fuperbia,dicono,Io nonfo la fpig^ • 
fappiano<juefiitali,chelo fcuoprirevn malfattore per liberar femcdtfmo, o 
per non giurare tl falfo ; non fi chiama farla fpia, ne macchia la riputagiontLa . 
Nulla macula, velcriminedejatoris alpcrgitur is, qui cum aboflìcia- 
Jibus fuiidum, feu domum fidi poflìderc contenderetnr : non fe , fed a- 
liumeius r-^i poflelTorem effe monftrauf nr; dice lo'mperadore nella I.niil- 
la C.dc De it.l ib . i o. fhi giura il fàlfo per tema di non perder l'onore , è pin 
cattino del mal villano , il quale, come dice il T efauro nella decifion 6i-n,%.nel 
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150 Atto Terzo Scena Decima • 

figUt^re il giur,:tnr<nOy Òu piu paura di Sant'^ntoniOfche di Di». 

4 Ecliipjr.n: ' c.Zoiai//^^rodc(ubciIicatejjc//’^mV4C^;(j« ló^.dàqwjta fì~ * 
miutuutnc . Non igirur magis animapendec i corpore, qtiam ab anima 
corpus, fìcuri Princeps pender d deJacoribuspcr Tpccicm : delatores à 
Principe per cxjtcntiani . che fe ben Dominano è lodato da Mangiale per 
auer cacciate le ifie di ^pma , queflo fi debbe'nrcnder delle Spie falfc, e calun- 
tuoJl,e non delle vere, sì come jJ raccoglie da Suetonio nella vita di lui. 


ATTO TERZO 

SCENA DECIMA. 


Cimone, Birri, mcdefimì. 

S ’Io porcili lapcrequal Fuque] marvilIano> chem’harubara la belli 
preda dame vinta con tauro IlentOjguaialui, melo vorrei man- 
giar’viuoTÌno,e Ini, e Tuoi compagiii, perchè non poretee vn iblodiico* 
Aar’il gran ma(To,che la rencua chiufa. 

J>en. O chemar groflbeomemontagna, io non poflb ftare fìiuato, gettate il 
focone, c vn pczzo,di fiiocodà fuoco, getta getta. 

Cim. Maluagi villani, che mi cogliete il boccon dibocca, fc voi m’inciampatC 
vna volta tra'denti,voi non mangeretepiu torta. 

Tcn. Ogni vn fi gouemi, la capitana ha fparato vn pezzo, la padrona è vfeita 
di (quadra .oioi , guarda (coglioguarda (coglie . oecco Marzocco che 
^ vien’a veglia colla Gorgona, e’ non faluta ve , Icgaloallalbero , tiralo 

fu,dagll due tratti di corda, e vn di fune . 

Qm. Me n andrò ratto ratto fu’l profondo della notte , douemi guida cicco 
• la rabbia del ventre, diuorcrò quelli nimici della mia gola ; attaccherò 

fuoco allecapanne,eabbrucerò tutti quanti.fia io fono inciampato,(bn 
huomini.chcruflano .O brigantoni dormite voi,(late fu prcfio,c veni- 
tene chYho voglia di cena, voi fate il dinoccolato eh ? 

Mara. O Pencola, tu non ti vuoi fermar n’è vero , io ti caiierò’l vin del capo 
faùnoi ci cozzeremo ve. 

*Pe». O Piloto, doue fiam noi com’è dire, i' vorrei dare in terra. 

Cim. Che fietc pecore marine eh f venite ven ite al mio macello , fu dico , ah 
vo'non la volete’ntendere,vi porterò tutt’c tre di pefo. 

Mara. Girne chi mi porta via ? o Pencola dou’andiam’noi , n'eramo pur' all* 
Vccellatoio. 

Ten. Noi camminian bene,vn galeone ci ha rimburchiati,preIlo volta il trin 
chccco,ammaina ammaina ammaina . 
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ANNOTAZIONI 

Della Decima Scena del Terzo Atto* 

D I tre birri, due s'addormentano fàcilmente , e per la flracche^(p^,i per 
auer ben cenatoAlVencoLanontroua ripofoperejjer troppo auuinoT^ 
t^to, e per hauer cicalato di foucrchio; s'auwft d’effere in marefopra 
ma galca,e di fcorrer in quello, vn tempor al cattino ^ ècofa ajfai natitrale.^ 
eh' a' briachi paia fentirfì mancare il terrenfott’i piedi . alcuni cotti malamente 
hanno creduto di far naufragio fe ben erano in terra ferma . Scriue Timéo Tau- 
romitano appreso *yfienèo nellib.z.alc.i o,clx certi giouani cotti fpolpati,ef- 
fendoin vnaftan'^,credeHano di nauicarefopra vna galea > e che'l mare aueffe 
fortuna, onde per alleggerireilvafielh, buttarono dalle fineilre tutte le maf~ 
ferh^dicafa,laquatcafa,fi conferuò in Agrigento per molto ^ta^odifempo, 
e da quefio cafo fu chiamata la Galea * 

IlTencola pereffer hriacOyrideIfego,e fem^ropo/lto, raccontando Omero nel 
ìo.dell’VbJfèach'i'Proci feorrettibeonirideuano a tauola fcioccamente , Cj- 
qfLUid'egliaueuan rijòvnpe:^^fi rideuano di veder ridere. 


Il Fine del Terzo Atto. 
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ATTO (^V ARTO 

SCENA P R I M A- 


Titta > MeflerTegghiaio. 


Hecempomalercatoèqueflo ? c’ficonofce bene ch'e- 
gli è alleuato in villa, poiche'non porta rifpetto nt.> 
anche agli auiiocaci. e’ bagna noi cenicfe no’fòjllìmo 
ibllccicatori che portaffinio le riff-iofle per la rota . bi- 
iògnerebbemanaark) agl’incurabili, e così cauargli 
r vmiditd da dolTo* 

Jfreg.Olidouefete, fatemi vnpodilume, fevo’non vtJete ch’io faccia.» 
qualche caducità, aiTtfatc piu adagio, ch’occorrcua ìlralcinarmi per 
quelle vie efecutiuc^non er’cgli meglio che no’andaflìmo perla via or- 
dinaria ? 

> rìrr.i.Sei‘ho 3 guidaceiIeanchero,*bifognab 2 nch’io radia atrauerlb. 

H Teg^ Ecci piu fonateli i , fai tu quel ch’io t’ho dire ; non me gl i far pafl'ar’a 

2 guazzo , ch’i mie’ fliuali hanno rifpollonon teneri, *e’ ci entra l'acqua 
per tutt’i vcrfi.ini vogl io polàr’vn poco, ch’io non mi reggo fopra’picdi* 

3 io fon’vna broda d’acqua - in fìtti la grane eti * è vna mala mcrcatan- 
tia, quaiuPcIla vicn’alla veLi verfo ponente , bifognerebbe poterla fcr- 

4 mar’a La22erctto,i’aureivn gran bifogno di fìrmiprorogar i fatali, * o- 

5 veramente d'ottener vn tempus, * & tempora non currcre dal Seuator 
di Romaquand’e’ va pel corfodi carnouale .Tittadoii’è quel villanel- 
Io, checiha acondur’allA^ccdlatoio, bailo tu mandato fano ^fìttipìu 
qua, doue liam no’ora , vedete s’é'mirilpoiide, quando tutti fìuella- 

6 no*tuvuoi rcmpremettcre’lbeccoinmollcxorach’io ti chiamo, etu 
Hai cheto, bifegneri a nian ’a mano ch’io vadia alla Segnatura a forti a- 

j prir * la bocca . O poltroncione tu ruflì eh ? io non me n’era auueduto» 
com’èeglipoflìbilechetu pof/ì chiuder occhio; faper che la mia figli- 
uola è fuggita quafsù, ch’e’m'è Hata tolta la borfa, che noi fìamo tra^ 
aollri ncBÙcij vedere’! paefe tutto fuoco^jc firadc piene d'buomini ar^ 
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Atto Quarto Scena Prima.* 153. 

mati,e ti mett’adortnirePbifognercbbc ch’io ti faceffi dormir com’i poi 
li, fopr’iin baftone. non dormire ? 

Tit. Non dormo no,i’ho ben’un po dormito, ma ni iènto anche dormendo; 
qucluiIIandloèitouia,rVccelIacoioèqui, ch’io Tento il lung’odore, 
ch’cfce della cucina. 

TUTeg. Che modo di far 'è quello, farmi fauellar’un ora Tenta riTp'ondermi . 

Tit. lo Ton come la piua,non canto s’io non ho pieno il corpo.pigliamoqual 
coTa per bocca innanzi che l’olle acculi la contumacia . ui ricordo che 
liete uccchio,gouernatcui. 

TU Teg. Qnand’i' uorrò mangiare, non alpetterò che tu me lo dichi, ch’io no 
hobiTogno ch’c’mi liadato il curator’al uentre ; Ton qui per fauellar’al 
Giudicc,ch’èalloggiatoairVccellatoio,perch’alpeggio dc’pcggi,uor- 
rei ch'e’mi TacelTc ritrouar la mia borTa,ela mia ligIiuola,poiche Dante 
non li troua . 

Tit. Mi rincrcTce che perdemo tempo, uoi Tapete pur qiiant’e's’è cercato tut- 
t’oggi c di iiollra figlia, c di Dante, edella borTa rubata,- Te no’auellimo 
8 perdiit’un ago * fi arebbe ritrouato.un ago dico,Cant’auemo guardato, 
i’ho guardato tanto ch'io Ton diuen tato guercio. 

Teg. Vo'ch’c’fi cerchi dell’altro or ch’c’ci Ibimuouc piu chiare, tu hai pur 
Tentito da quanti ci è flatodctto , che llaTera Tu’l tramontar del Sole , è 
Hata uilla correre in qua una giouane ben ucllita, e ch’un uillano la Te- 
guiua. 

Titta. E chi Ta s’cll’era delTa ? 

31 Teg. Non è leggiere indizio,chi Ta,ch’ella TaputoiI mioarriuo.nonfielcap 
pata per tornarTenc ineco?e mi cerchi, e mi chiami,e mi dclJdcri, bé mi 
uo’mmaginando che Dante la tenga Terrata,cch’c’fia huomo da man- 
darla in altri pacfi,s’clla mollra niente uoglùdi ritornarfene meco, bi- 
Tognabatterc il ferro adcflb.ch’egli ècaldo. TenoiaTpcttalfimoa doirac 
tina,ella farebbe bcH'è partita . 

Tit. E mai no,è meglio cenar prima. 

31 Teg. Tu Te troppo goloTo, tu uorrelliappillottarti di nuouo nelTolleria.el- 
Vc pur’una gran cofa , che lèmpre tu cerchi del ius paTcendi', tu norre- 
ni reiterar troppo Tpeflb i termini Tullanziali.tu màgialli pure fiamane. 

Tit. S’e'baftafie magnare una uolta fola , non uorrei llar’a roder quel d’altri, 
come fann’i Torci . in qucTto noTtro uiaggio fon diuentato piu lucido, c 
p Tecco, che non è la lanterna* di Gcnoua cs’e’TulTeSole , mi fi ucdriano 
le’nteriora. 

31 Te^^-OrTu io t’ho’ntefo, troua queft’o/leria, c picchia, e fammi chiamare il 
Giudice. 

Tit. Eccola coli in buon’ora, io ci ho dato di brocco, quel vii lancilo me la 
moTtrò prima ch’c’lìpartilTc.ueQite di qua,attaccateui a mech'ho'l 
lume • 
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A N NOTAZIONI 

Della Scena Prima del Quarto Atto* 

1 TU canchero e c. da Ttatnoin Tfiu.an.^.fi. t .nel fine. 

X Vcriun ex tranfuerfocediCiquafì cancer folet . 

2 Non teneri c c*// non teneri è negatiua , quajt la Hampa volgare di chi è citato « 

pagare . in l{pma i broliardi ne fon fetnpre pieni . qui vuol dir ch'i fuo'Hiuali non 
tcneuano piu l'acqua, ma fefprime co’ termini far enfi. 
j La grau'eti e c. Da Tlauto ne'Simili att.^ .fc.i . 

V't *tas mala eft mcrx ? 

4 Prorogar’! fatali e c. / forenfì prorogano i fatali alle caufi dopo la prhnaiilan-^ 

7^ia,accio non pertfcano.edófkuellarnietaf rico Uloro,ma ueglihuomini fianet 
fino proprio, perchè prorogar i fàtali vuol dir mandare in Idia morte . 

5 V/i tcm pus c c. Quefia iiìangia fi fa al Giudice , quando fante qualche legittimo 

impedimento, fi vuol fofj vnder alcun termine prefiffò dalla legge, fa mengionc-} 
del Senato)- di f{pma,pe) cì>è quefl' atto fi fa piu Jpcjfonel tribunaldi Campido- 
glio , che altroue : sì ancora perchè traftandofi del correre , fi debbe ricorrerà' 
Giudici Capitolini, chef »i giudici del corfo.il primo Collaterale dd le mojfe,il Se- 
nato)- giudica chi havinto il palio, cpoichè delle fefle di I{pma fiam'entrati in 
ragionamento, non pafferò con filengioquel che due lo Slatuto 'Rpmano nel lib. 
3 .fottola rub) ica S'j.che l'vniuerfita degli Ebrei debbe pagar ogh anno alla ca- 
mera di l\oma 1 1 ^o.fiorhriper far molte ffefe,ma in particolare per far lefeiie 
nel corfu di camouale. e col numero di trenta, dice lo fialuto,fi pagano dagli E- 
bret in memoria del pregio, col quale fu venduto noftro Signore CJtcsù friììo . e 
quella per mio auufo,è VJi'vfura mcho lecita, perchè gli Ebrei, dopoaucr com- 
pero il Saluatore , riebbero il preggo da Giuda , e non di meno ritennero la coftj 
vendutafinfinitamente piu d’ogni altra fruttifera. 

^ Quando tutti fauci lano c Cs^W 7)iargialeneà’epig.6'y.del i .liba:ontr avn cer- 
to fcipitUych’aueua nome Keuolo. 

Cum clamant omnes loqucris tu Nxuole (emper. ee. 

7 A ian'iaoTÌrtc.QuMdone'contratti,eparticolarmentenclleconcordiepergra- 

gia del' Principe i mcjfalaclaufid.t,fublata e c. s'intende di maniera chiù fa Itta 
bocca a' contraenti; che chivuol poter contrauuenirlitigando,.btfogttacheva- 
dia alla Segnatura digrco^a a farfel' aprire.. 

8 Vn ago c c. Così ne'Simili di Tlauto .Att. ifc.i. Diefienioferuoft Lamenta col fuo- 

padrone dell’auer tanto cercato in. vano dd fratello. 

Si acum credo q^'.rrcres 

Acum ùiuenirteSjfì apparar tani dm. 

E,Andromeda nelle Cereali d'Miflofanc dite d'.tjftr diuentatapterctaper autt 
guardato tanto s' Euripide tornaua * ^ 
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9 La lanterna e c. VUuto in ^uiid.att.3 ^.vU. 

Q^i o(Ta arquc pcllis totus eft,jta cura marcet: 
Qm'n extra infpicere in Sole etiam viao licct : 
Itais pellucet,quan lanterna Punica. 


ATTO QJ/ARTO 

SCENA SECONDA 


Titta, Mefler Tegghiaio, Miagola. 

Q Vcft e derta.oMcfler’oIlc rizzateui iè fètea Ietto, apriteci prefto la 
porta che Temo bagnati, e fenza mantello . auete voVdito , venite 
pretto ch’c’ci manca lo lloppino.enon luce la luna, e’non rifponde. 

M Te^. Chiama, e batti piu forte tanto ch’c’ti rtfponda . 

Tit. O li,o ld,o là. voi non vdite eh ofte, apriteci, anriteci . 

TU Tegg. Io non poflb piu afpettare,di de’calci nell vIcio,iira deTallì nelle fi- 
neftrcigriaa furte,fcuoti bene.o così, e che si ch’e’verrà. 

Tit. Queìè’ofteria è fepol ta nel vino , e nel Tonno , fta io Tento gente , eccolo 
per vita mia. 

THiag. Chi è laggiù f chi TubbilTa la porta ? ah ladracci iVho ben Tentito , vo' 
voleui rompermi l’vicio per nibarc,e per mettermi l’ofteria a Tacccman 
no,i'v’ho ben veduti, si, voi Tcherzatein briglia vedete, i*ho la giullizia 
in caTa,TevoinonloTapete.i’vifat« darsi fatta gaftigatoia, che vipu> 
tira,e che sì, che voi fate vn penzolo. 

>/ Tegg. Che borbott’egli quello hioftaccio daprocederui Topraad vitcriora 
co’ganaTcioni,ioladroeh ? 

Tit. Io ladro eh ? tu ne menti perla gola, tu c tuoi eredi, e beni,c beni de'tuoi 
ercdi,mobili, immobili, preTenti, e futuri,^e in ogni miglior modo, apri- 
ci prcfto,che la porta andrà in terra,noi auemo Tapenatur per vim. 

TU re^.Tiringratio,non mi curo di quello braccio, non Cai tu che l’apcriatur 
per vim,è vTatofblamente da’ birri • 

Mag. Birri Tcteeh?ah birri , volete voi giuncare ch’i’ vi To far manco bordel- 
lo . il Giudice vuol che voi Aiate fuora a far la guardia . vbbriachi faili- 
dio(ì,vo’non ci cntcrretc piu» 

7>iTeg. Deh ribaldone,tu ci vuo’chiamarladri,birri,c briachi?tii non mico- 
noTcieh?io fon huomo da adoperar tccoii iuslrgnandi,eanchedafar- 
ticon vn pugnale,vn generalia centra TiTl viTo. 

Miag. Si si, ora vi riconoTco,perdonateroi, i'ho cattiui lucci la notte.s’ io non 

V i fatncr 
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farnetico, voi mi parete quc’Romèi. volete voi ftrameggiare, ò ballare.' 
vuoi potati purc’ndugiar’a domattina fenza darmi ila notte quella fec- 
caggine. 

Tit. Checi viioTaneton’è verojvien a baffo fe vuoi. 

Miag. Ora vedete, ma fate poco remore, e portatemi rifpetto ch’io lo merito, 
guardat'vn’altra volta come voi faucllate , che fe ben’io fo l’oflc , e’m’è 
anche flato dato d'AItezza. > 

Tit, Ah ah ah. e da chi. 

Senti , te la vo'contare, e poi vengo . vn tratto certi fierattoli auciiano 
fmarrito vn compagno , e mi venn'vn’a domandar s'io l'aueua veduto; 
io volli faper com’egli era grande , c fiibito mi fu rifpofìo , Eglièdi vo- 
flraaltezza. 

TU Tcgg. Tu non vuoi miiouertich briaconacciePchiamiciil Giudice. in cam- 
biod’aprirc, egli flaalla fìncflraa cortarlc fattole, infelice Tegghiaio, 
douefe turidotto, chi ti corre la figliuola, chi ti flrappa la boria, chi ti 
fpoglia,chi ti chiama ladro, birro,briaco.tu fe beffato da vn offe, e tenu- 
to fiora in farfetto fenz’vna diferezion al mondo . in Roma quand'i’ vo 
a’nformarla Ruota, fe ben’c'foffe mezza notte, fiibitom’c aj->erto,paz- 
zienza, io n’ho comportate delie maggiori, anche quelle finiranno, chi 
fa fors’vna volta mi ral'cgreròd’cfTere flato malinconico. 

Mag. Eccomi qi;ì,ch’auetc voi detto, che volete l’vficial del commuti del di- 
ficion’cvero. 

Titt. Noi vorremmo il CommifTario dc’pan grattati, fé tu deffo. 

7vt Teg. Tu fa’l balbfbehPnon t’ho io detto chiamami il Giudice,leccataglieri. 

Tit. E’mi piace, che vo’gli mutate fpcfTo titolo. 

W Tegg.O Ila vn pocheto rii.frn di quelle ch’io dico, ora ch'io non ti chiamo, 
c tu vuoiellcr quel che cinguetti : non fai tu ch’io pofl'o variare pcrch' 
i’ho l’ohbligo camerale. 

TW/ag. Ecco il Giudice fuora al romorc,io me nc uo’n cafa.c apparecchio 
per uoi . 

ATTO QVARTO 

SCENA TERZA 

M.ForcatoIojM.Tcgghiaio, Titta. 

C He fracaffo fari mai qiu flofia notte? chi è la ? Pencola, che fai tu, 
correte correte» douc Lic, chi è qua, e che si ch'io ui fo portar ci- 
fpctc’alla corte . 

.... ' ^i-Tcgg. 




Digitized by Google 


Atto Quarto Scena Terza.. 157 

3W Te^. Piano piano, non canta Furia, amici amici, non mi riconofccte voi , io • 
fon quelfaunocato di Roma aderente al filco, fapetc . 

M Fare. E che volete. 

re^g. Son venut’a trouarui per faperquel chVs efatto nella caufa Roma- 

1 na,feu Fiorentina ’^Amorisfugitiui. 

Tutore. Voi venite a vna beU’ora,non poteui venir domane , vo’ m’anetc vo- 
lutodar’oraquefla fnzzachera. i’era in camera veftito per far lerubri- 
caturcaquelloproccn'o.eal gran romor,ehefircntma,ronfalcatofuo- 
ra,dubitandodiqiiaIche{blleiiamenconel paclè. 

Tc^g. E be, anete voi trouato Dante . 

» TU Fare. Io non ho ne anche trouato’l Petrarca . ne crediate ch’io Ee flato 
quafsù a pigliare gli vccellini , i’ho efaminato piu di trenta perfone, 
non mi fon purfermatoamangiare, horifruftatoognicofa, emi fon’ 
andato informando per rolenneinuenigazione,dou’egli fi troui. 

M Tegg. E douc fi troua. 

?^i Fare. Quafsù e'non è, (è vo’ volete faper doue,leuate il proceflb. 

2)1 Tegg. Non vo’ copia di proceffo, balla che vo’meraccomodiatcpcrtredl 
in cortefia , anzi mi dichiaro , ch'io non pretendo ne voglio ch’e’ vi 
corra piu viatico . 

Fare. Oramai per tutto domane e’ mi corre, perchè fecondo il canto del 

2 gallo, *elfendo pafiata la mezza notte;noi fiamo nel giorno di domane. 

M Tegg. Se ben’i Romani pigliano il giorno lèguente da mezza notte in li , 

chiara cofa è ch’e’ non credono a’ galli, perchè molte volte fono Rad 
gabbati; i galli fon bellie,chccantanoquandotorna lor bene , noi vo- 
gliam fentir l’oriuolo, e le vo’ nonauete chc mofttar’aItro,io pretendo 
d’aucTui fatta ladifdettain tempo. 

M Fare. Balla balla , c’ fi vedrd , intanto io lo che vo’ focell& il depofito per 
due giornate , qual cofa fia. 

Tir. State cheti. ch’io la voglio accomodar ’io . vo’aucte ragion tiitt’edue,r- 
no in ciuile, e l’altro in criminale. 

TUTeg. Mi voleuamarauigliarechetulldfi tanto a dir la tua; fpropolìrato*' 
Signor Commcirario, io vi fon venut’a trouare non folamente perque> 
llo,ma ancora per vn altra gran cofa . Vo’aucte dafaperc, che qui all’- 
Vccellatoio.è ftatocommeffocontr 'alla mia perfona vn delitto atroci 
fi,fi,fi,fiflìn'0. 

2W Forc. Io non, no, no, no, non lo fapeua,che cos’è ì 

Tir. SignorGiudiceordinario,odellegattelàlui il vero, noi voITemmoca^ 
uar’vt! fofpettodi funghi contr’avno che ci ha tolta laborfa, ci panni, 
concedetecelo innanzi ch’e’ fugga via,c fateci prcllo ragion fomaria . 

TUTegg, Vedi befiia d’huomo , ch’ardifcc doue fon’io a parlar prima di me a 
vn giucltee. Ila cheto fciocco, non t’accorgi tu che tu non cogli la lu- 
na . tu vuoi fàr’il dottor ’a credenza, e fc vn bue in contanti. 

Tà. Sì 
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Tit. Sì dite voi , (bn pur anch'io della procedìonc , e pretendo in cauoli for- 
atiti come voi: ricordateuivnpo quando voi mi mandatea Ripetta a 
folleritar la voRra caufa del Saluian maladctto . 

7fl Tegg. Senti tu che tu ftorpi i tennini, e’fi dice intcrdctto,enonmaladctto. 

Tit. Balla i’ volcua ben dir così . ma che'mporca . 

Tutt’vna eh ? poueractio, in fatti la ignoranza è come il buio i che ^ 
quanto piu è, manco lì vede. 

M Fon. Vna parola, ditemi vn poco , chi è quello dottor '«fra muros^ addot- 
torato nella legge error [.dtiuris.ii^faFiiìgnoritntia. 

TUTegg.A punto àotcor extra muns ; egli è vn laico mio cameriere, eh ha 
j qualche volta il cerucllo ad etfeólum deuoluciuum , * peròabbiatelo 
per ifeufato. 

f ore. E che sì , ch’io gli foauer le braccia ad cfFcctumrufpcnfiuiim; hai 
tu’ntcfo,io t'impongo perpetuo lìlcnzio, lafcia dir’al tuo padrone, eh 'è 
letterato. 

Tit. Son piu letterato che non è clTo , e ch’c Ile vero , quando femo in Roma 
tocca fempre a me a portar le lettere. 

7H Fare. Tu non mi credi ancora eh, Romanelco cattino . 

Tit. Quello poi me iodite a torto, andatea Roma , e tnoucrretc fcritto per 
tutte le vie,ea ogni cantone. Romanelco bono, RomancTcobono . 

"hlTegg. EgIièvero,maqucH’alèttequattrin la foglietta lo condanna , pcr- 
chè’l buono non lì di persi poco. 

M Forc. Vuo’ tu giuocar hnalmente,e che fé tu non ti cheti, c ch'io ti mando 
prigione . 

Tit. Voi non mi manderete prigione . 

la Forc. Deh guarda chi mi drapazza , tu ti fai belfedimech ? corpo ch’io 
non vo’dirc , pcrclic non ti manderò io prigione ì 

4 Tit. Perch’io mi cheterò . * 

TU Forc. Ah ah ah. tu m’ha, colto. 

'MTegg. In fomma SignorGiudice,<èbcn’vo’fete in quelli paclì rpecialmente 
delegato nella caufa del Racco, io fo che vo’ liete anche giudice ordina- 
rio de’ malefizi nel dominio Fiorentino ; e però vi fo faperc, ch’io fono 
/lato alTalIinato da gente ch'io non conofeo . veni ua a cller’vna grà bri- 
gatad'huomini maluagi,ma io non vidi fc nò vno , ch’alia cera mollra- 
uad'clTer’vn gran bacalare, perchè fubitoch’e’ mi fcoperlc, con voce 
groflajorribilc, elìera, fellone, c pien di mal talento , e con vna fpada 
loprammano, m’vfci veloce addoflb gridando. Vegliardo tu fe morto . 

74 Forc.E gli altri. 

74Tegg. Gli altri non lì fon lalciati vedere. 

74 Forc.Chc v’hann’eglin tolto . 

^Tegg. Vna borfa piena di feudi d'oro ch’erano piu di cento, c poi non lì Ibn 
conccntacidifar’vn’aufcracurpaliiuo), ch’e’m’hanuo fatt’adodb^vna 

fpoglio 
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fpoglio violento, e larcucatni non fo come, (blamente quella mifera ve- 
llicciuola . 

Tu. Io veramente, non mi poflb lametitar afàtto> petcK’atormi la valigia di 
fpalla , c’ m'hanno fatto vn non grauetur. 

TU Fare. A che ora vi fu egli fatto laffironco » 

TU Tegg. Hora campaneIJarum . 

>1 Fnc. In che luogo proprio » 

MT'egg. Qui poco fuordèUofteria» 

M Fon. Com’era vcflito quel tale » come grande di corpo , e che eli poteu a- 
- «ere . 

5 M Tegg. Era veftito di,roflib, * di ftatura giu(la,e moftraua ex afpeSu corpo- 

w, forfè i 5 . anni . i' hovn gran.rofpctto che quella (àraanefea , non mi 
ite fiata fìtta d’ordine di Dante per ilpauentarmi > 

Mforc.Non Io crediate mai, il Signor Dante fe n’è ritornato a Roma, poiché 
vo' volete ch’io Io dica;tengo percola certa chequeflo fìa flato vn Ccr- 
retano,che va fìcendodi quelle burle achi non fe ne fa g!iardare,c tan- 
to innanzi fi lò/i->igne co’romorv colle minacce, qiiant’e’pcnaa trouar 
qualch’vno che gli fappia rifpondere ; e allora non folamente vm ile,ma 
viliflìraodiuietic.puoelTerpoioch’e’glificnollati ritolti,o ch'egli ab- > 
bia venduti! voflri panni, perchè a mcz2odr,vn cuoco andana con ellì 
vcrfoCafliglione^efubitoch’e’ci vidde,gli giteò via.es’auacciò a fug- 
gire , e entrò nel Callello, allora io m’immaginai ch’e' fuITcto flati ru- 
, baci .egli feci ricogliere »e portar meco. 

MTegg. Tanto che vo’gli aucte.. 

Mforc.Pianolpecific.itc che pannie’ Iòne »c (Taquefla riflra vedrò s’e’ fon_. 
voflri. 

M Tegg. Vna palandrana nera di panno di Spagna ^ vna valigia di cuoio ne- 
ro piena di piu mie bagaglic, ch’io loglio chiama ri uradiuerfa 

TU. Eamc vn fa! tambarco di baracane . 

iU Forc. Al^rtate , orfu che’n quanto a’panni vo’ farete coniblati . entra qui 
nel l’ollcria, e guarda in quella prima camera dou’è’l lume, e piglia quel 
fardello ch’è fu la tanola. la borfa , io non l’ho veduta , e me nc’ncrclcc 
per amor voflro. abbiate pazzienza. 

6 OmifcroTcgghiaio, i’.incua due figliuole* in quello mondo, 
Ciìla.e la borfa , cnientrcch’iovcngoaccrcardclla primate’ m’è tolta 
la lèconda.c or non ritrono ne l’vna, ne l’altra* 

M Forc. Stat’a veder ch.’i’ v’aurò ancli’a rifare.. 

Quello nondic’io, èmeglio pcrdcrcbemalperdere* epcrò vi rin- 
grazio della buona,e vigilante gioflizia.edi piu vi vo’vfar’^vn po d’amo- 
reuolezza,perchè fe ben’io Ibno aiiuocato , io non fono Stridi iurù. di 
qua Titta riueflimi prcflo,ch’io'ntirizzo.. 

^ f'orc. Mimaranigliodi roi,nou vo' niente di queftoJc cofe d’altri ritroua- 

te. 
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tc,s’hann'a render gratis, voi fapete pure.clie no’altri giudici non poC* 

Cam pigliare, fe non cfcuicnta, epociilenta • 

TU Teg. triennio confumuntur . e anche la legge che voi dite, non fi piio 
praticar ne’ criininalifti, perchè come non hanneglin’a poter pigliare, 
ic tutto dì bifogna ch’e’ faccin mandati de capienefo ? 

Forc. Bene bene, mettetela pure in canzone, e’ pofl'on pigliarfe gli huomi- 
oi,manon idonatiui. in fomma io non ho auer nulla, fate qui fotte U 
riccuiita, eandatcui con Dio. 

MTegg. Eccola, andiamocene, c facciam’vn altro perquiraturdiqueftaCil- 
Ia,domandiannequaallo’ntomo,ora di notte è’J vero tempo di ritto- ’ 
«aria , ncfi'un’è a letto, ogni vno fia vigilante, e Ibfpcfo , per li canti ro- 
mori, vedi cu quanti lumi, giurda quanti fuochi, e’ par ch’ogni colà 
abbruci. * ' 

Tit. Non vogliam noi prima bcr’vn mezzo d’alprino, . ' 

Tegg.McHerno, via via, il tempo lene fugge. Signor Ghidice,di niionoTÌ 
ringrazio.con licenzia vo’auet’vna nullità fii la barba . a rimirarci io vi 
fon feruidore nifi ad priniam am intmattone . 

Ed io vi bacio la mano «///per roTd»». alla barba vofira ch’auetc de- 
poficatoil viatico di due di . voi non porrete dird aucrmimandato al- 
i’VcceUatoio, che voi ci liete venuto pi ima di me. 

"MTegg. CarrminaTirta, e palfa qua’nnanzicoUtimc. 

7 r/r. lo fon pur dincncatolo fuciiturato cacciatore , * die notte co!Coin_. 
campagna con vn vecchio cane alle coftole, che non è buon fe nona ab- 
baiare . 

ANNOTAZIONI 

Della Terza Scena del Quarto Atta- 

X T> Oinaiia feu Fìorcinina-cc. E''coJ}ufnedcilj corte l^omana por i mmi 
XV. alle Citile, cosi cii‘ili,co»te ermi noli. e l mmcddle c nife fi piglia o dal lua- 
go,o dalUniateria,o dall'vn e l'altmnfteme.comc Parmcn.llanis,Florentma 
peenn i aria . alcuna vdta in vece della materia ,fi mette d cafito de’ litiganti 
come Romana deScappuccis, c c. 

% Sccondo'l canto dd gallo e c. Hjlponde Taolo giitrifconfidto nella 1. more Ro- 
mano ff.dc fèrijs yche fcondol vfo I{amano , il di comincia pafiata la megp^ ' 
notte tC fini/ce finita C altra mr^a notte del giorno figuettte, e di qncfl'vfo fa an-^ 
cor fède Marco Varrone. e non folamtnte t ì^amani , ma ancoragli Fgi^ ebbe- 
ro per cosìume di cominciare Udì davna me^^ notte ail’attra. Secondo Tlinio 
nel Uh. 2 .al cap.~j~^. Quando mi fuffimo in campagna, doue non fi fente oriuuo- 
ioffontc dee i/è già la l{iior*di debb’atteiidere il canto del galloni quale 

fuoi 
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Jùotper'vn ordinario cantar dopo me^a notte, c così ha min tenuto non folamen 
te i Icgifli antichi , ma fi prona am ora dalle pax-, le d\ 4 risìofane negli calli, 
doue’rucccntailgallogia ejfere stato I\c d('Terfiani,e che ^uand'e'cantaua, 
tuttigli artefici Jdltauanm piede aUuorare . f fu.inoafiermàche'l gallo fiiiona 
l'orecoLcanto ,elo fcriue Sdteuconcllib.9.alcapr.^.ìltj:ial\Atenèonelltb. i o. 
al cap. J -ha lafaato fa ittOyClx Lgatlo chiama l'aurora . T eocrilo nell'Idillio fet- 
timo chiama il gallo mattutino, enclldtll.zj^. 

Galli tcrri'.iiniam vltùuum diluculumcantu indicabanr. 

£ Tilofico nell'fjiropa . 

CuiT) tertiaparsnoftis idcftRaIlicii'iiimftar,& aurora propeert» 
Ouuidio lo mette per fegno dell'aurora , mentre defetiue la Harr^a del fonno. 
'Plinio nel io.al cap.z i .dice che qi'.ejl' animale va diHtnguendo l'ore, e annun- 
j^ando col cauto la vegnente aurora » Tda epiello che dourebbe attutare i con- 
trariamente opinanti, el V angelo appo Tslarco nelc.ij. oue due nostro Signore. 
Vigilate ergo nefeitisenim quando Domimisdomusvrniat, fero an me- 
dia iiocle>an galli canta, an maiic.ecoj/ fi vede charodall ordine della fcrit- 
tura , che' l gallo comincia il fino canto dopo lameT^ga noete,e'nnati'jjch'e'fie di. 
sì eh' io mi maraiiiglio non poco d' alcuni moderni fa it tori , che tengono per va- 
na,e fidlace,questa tanto naturale augi diutna ofieruagione . perche fé ben alcu- 
na volta, fe ut finte cantar la fi.ra,e m Ut "Vi fi e d'.Aiìsì('fi;BC è fintto,che'l gal- 
lo cantando la fira,ai>.cua gi. asio'l f itino a vtto; con tutto ciò quefl aui-ien rade 
volte, e per accidente, e noi dobbiamo attender quello , chc'lptu dille volte fuoC 
auuemre,e Hhnar l'vfio naturale piu poffetue dell'accidentale . Soancor’ioehC-t 
quand'e'cantaffelaferapoco dinotte, eh' e non fi deta giudicare che’lfigucnte dì 
fie venuto, pcrchù nelle cofie chiare non hanno luogo lecognictture; ma quando la 
enfia è dubbiofii, e in altro modfi non fi può fi pere fi la mcj^T^a no tte fia o non fa 
paffdta; crederei eh' e' fi doHcJfc creder al gaUo.Tita diquelto tratteremo a lungO’ 
nel noflro trattato De iurisprudcntiafclccla 

j Ad eftecluin deiiolutiiuim e c. ^uol dir ch'eglièmatto : e la piaceuolct^a ccn- 
fifle in quel denolutiuo,qciafì ciré' Iceriiello gli gii i, e sfarfalli, vnidiotta aurebbe 
detto egli hà dato H cerueUo a rimpedulare, egli ha il ceruello a oriuuoli . ma'l no- 
flro auuocato fi vale in quello propnfiro de termini della pratica;effcndr.chè Ì ap 
pcUagione s'ammette diti Cjiitdicc,o ad efiedutn fifptiìfiuum,che è quand'c' fi te- 
ga le maiu col fifpender l'efccugione della fina fi ntenga ; o filamente ad cffedim 
deuolutiuum,e'n queiìo cafo non ifofpcfa l'efichgione infin a tanto che l Giudice 
delb appellazione non inibifee. 

4. Vereh'iomid^Kròec..Jdiuicne alct:navclta,chenon pcifita ne afpettatctj 
rifiofla:, trae altrui di pericoli, e pone in ficurczz^ • qtfflo att iene al nijho 
T Ut a , ii quale con arguta rifpoHa , non frlan. ente placa [ira del Cti dice ; ma 
U fk conucrtirdvn tratto ingran ficfla,e'ngra>nifo.non polena liberai/} pir. 
altra via piu efficace , mpeniccché Orna 0 nel 2 r . deU'Fliffi a dice cbe'l ftu 0 
dell'ira fii jfegne col nfo . Demetrio lalerlo ci’ nfigna catare' l fior del >ifi> dall 

X i/iafipet- 
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1 Annotazioni della Terza Scena. 

imfpettato. C>utmiUam ncliib.ó.ra^wmndo Ud rtfo,dtce cb‘allc fue forfè Ma 
' fi può rcfiiiere.fi ch'egli attera rutto l corpo, c nuolgelo fhjno in piaceuotkra... 
Convna fmd fopofmor^r trad'z>nCjiudtce,che fi tcnem dalinfcher 
mto,percbe domandandogli, don andana ; aliena fgarbatamente rijhoiìo ebe ne 
j io.pcrlaqualrtjpo^aàlCJiHdicc fdegnato, lo fece pigliare per mandarlo pri.. 
gione . ma Efipo cosi prefi) , volt andojigli dijfe. Sbinore , non vedete voi cì/i'ho 

denovero,perclKVotmima?idate prigione , ed tonotifiipenad'ancrui aire il 

• Giudice ajuf arguta riiìette,c tofece lafiiare.Qiiìfi defarae al naturale iau 

da la della pube ì\pmana, cbevecon repidfa, ne con minacce,/! può tener cheta, 
dinanzi a giudici. ^ 

di rofjo all '‘finga degli Spait ani, i quali fecondo Snida,veiìin.ino di rofio, nò Co- 
lamente perche t colore è molto bello.eba deivirile, ma ancora perno veder vCci 
re fangne delle ferite quand e combatteuano.SuJiagio comentator d'Omero nel 
principio dell Iliade fi) iue ch’i cantori di quel poema da .Atenèo chiamati Ome- 
ritìi; compariuan vi fini di rc/roperfigrrificareil fuoco acerfo, cl fanone fparCo 
nella guerra decenne a cantori detl'Vhffea andauauvcsiitid agrunoperLni- 
ficarc / viaggi maritimi d Vlifie. lo Scaligero neiprimo della poetica ale. li tic- 
7 ,!r 7 'r^T‘ rofii infegne difinguc,ecì7equelU 

<j<-llGlif[eagltauefferogialliperm'.firaregfitfili,elcperegri)uTwni , ^ 

>rflcuniaHrolopprcndongiudigiodellaccnietadalcolor,.ch'eliacimofl7a fecondo 
Toton.eonelQuaùipartito.ondesegltahi.crràch\U\ipp.nifcadicolor7icro « 

verde, accennerà tutte le cofi pertinenti alia natura di Saturno; fi di color roto 
cefi proprie di Inarte fi- bunca, imita la mitura di qioue , Ce con afpetto oiallL 

predice cc.fi di renere, fi mofirerà dmerfi colori , lignificagli accadenti dUTilef 
curto. 


6 Due figliuole c c...{lly.dc a quel detto di Cefar'.Augu/ìo,chc per quanto riferific^ 

Macrooto neh., al c. 5 .fifina dir tra glt amia ch'aucua due figliuole chcvlida 
uan che fare, Ginlu, eia fcpubbltca . TU Tegghutio dice, ch'autua due fiobuole- 
care ( i!la,e la borfit,ecosì com'.iuaro, chiama la bo, fa figliuola ; ed è co/himcde 
gh auan ch.tmar figliuoli i quattrini,pcròfii deno che Tantaloefemplarc deWa- 
tt.v igia nnttefietl figliuolo innane^a gl iddei, perché hauendo gr.7nfitc di tranfi 
ricchtre amaiia le biade come figiuioli ; così dichiara ilEoccaccto l'antica faiSa 
nel dodicefimo della genealogia. ■' 

7 Lo fucntiira w cacciatore c c. /)a Titnto in Cafiua ati . : .fi-.q. 

Qtiafi Venator tu qiiidcin cs 

Dics, acque noites cum cane xtateni exigw^ 


' Atto 
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ATTO QJ/ ARTO 

SCE.NAQVARTA 


M.Forcatoloj Miagola, 


O ste doue ti fé fitto, tu nyn odi eh ? 

Signore.iofonquì. 

^IForc. Chiama coloro, perchè gJi hai tu medi al coperto, tnandagli ftiora. 
THiag. Signore e’nonci Ibno, equand'i’venni giu c’non ci erano, qui è ^arme^ 
Tna palandrana, e’I lanternone fpento- 
TU Forcé lo dilfi che sV fentiuan’il capitano , fi nalcondcHcro , c al mio fifchio 
faltaflerfuora, forici 'aura mio fentito,o colto in canibiodairaiuiocato 
per eflerdinotte.fccondorordinc dato, c’non poilon’cfl'er molto lonta- 
no. tu lena il lume, non toccar nulla, ritirati dentro, e fcncfl'un mido- 
nianda,falIo paflare, ch’io vo’ftar’vn po qua fuora j e ofl'eruar quel ch’io 
fento. qiiadotn vieni a Firenze, domanda dime,chc’n ricópenfadcH’al- 
loggiaincnto fattomi, ti vo’donar’vn archibufo, rnofpiede , c ch’i miei 
I birri ^ non fifermin mai piti a mangiar’alla tua ofteria. 

Qucft’vitima cofa fari forfè la miglior che fia nel volito donatiuo . ma 
per ora non auro altro, i’ho’ntcfo. oegliè ameno qucftoGiudice, Tenti 
be’doni, ch’c’mi fa , ch’i Tuoi birri non fi fermin mai piu a mangiar alla 
mia ofteria. 

ANNOTAZIONI 


Della Quarta Scena del Quarto Atto. 

Z Ch’i miei birri e c.Simil'aqueldiZcnofontCtch raccomando vn donatine 

JL/ fatto da Qro,dijfecosì.\j.ìt aatf:m ipi\,9i dona,( qinim,&; tun cam,Sc 
torqucm,& agnini non amplius iitìpuDemetrioofeiuando illuogo, crede, 
clKl’yithna cojàdonata, generi l'argu:^a per la noihtà, ejìrauagari'ga del don», 
e'I luogolofa ^raziofo,pcrche fe quelCvliimo dono /offe iìato collocato tn princi- 
pio , aurebbe perduta la gratta , ch’e’porta feco nel Pentirlo inafpettatamente da, 
vltimo. èdono proprio da cnmmalifii il non togliere, c gli oJU non fogUon aver 
c ari i birri, che altre volte glihanno fcoltati. 


X z ATTO 
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ATTO QJ/ARTO 

SCENA QVINTA 


Sputafaette , M. Forcatolo . 


P ni pacfe è fparfa voce chc’l Moftro ha portato via que’ tre birri eh - 
cran col Giudice qui allVccdlatoio, gli altri fon quafi tutti fotto 
Cafliglione , or c tempo opportuno di coudur fegretamente il Giudice 
negli agguati, c di dargli a credere , chc’l Signor Dance l’alpetti, egli 
voglia fauellarc in fcgrcro.o veramente chVfiiìcJiarcoro .os’e’vien in 
mia compagnia , Io farò feontar le fruftate chVmi fece dare ieri , « io 
guadagnerò lamcrcedc conueiiuca . 

TU Ecco quello tragetratore, vedi con che faccia intrepida, forfè chV 
non porta rn gran lume, c può venirmi'nnanzi ? in fatti la furia del pec- 
cato dà forza a’rei quand’egli hannoa rompereil collo, vo’ fcuoprirmi- 
gli piaccuoImentej>crnon Io mettere in fuga. Capitano, buona notte, 
che lì fa, doue li va in fu quellora . 

5^«r.Signor Giudice miobuono, quantunque volte io mi ricordo della Si- 
gnoria vollra , che tra la notte, c'J di fon piu di mille,tantc mi vicn 'vo- 
glia di giouare al pubblico bene. 

TU Tore. Eccoui di polla alle ciurm'erie . 

Sj>Kf. lo mi fon taimcntc conlìfeato addolTo l’amor ch’io porto alla giiilli- 
I zia.ch’e’mi Ila confìtto nel cuore con vn dardo * di Cupido . 

MForc. Dite voi da donerò. 

Sfu:. Come s’io dico da douero , lochiamo per cellimoni i dodici légnidel 
Zodiaco. 

ì in Tore. Son troppo, balla due * ò tre . 

3 Sput. Iodico tutto’I Senato ,* edi piu vengano l’altre {ielle fpiaccedi Gio- 
4 ue * infingardilTimc, e vagabonde, inlicme con tutti gli animàlidel 
5 Ciclo, ‘della terra, e del nwrc, venga Feboaccordator delle cetcrc di 
Pai*nafo. 

TU Tore. Orfu ch’io vi credo , ma voi non lète punto punto contraccambiato , 
ancor’ioamo voi,e fé bcn’e’mi venne ordinato contro la vollra perfona 
quell’atto frullatorio , n,e n’è poi rincrtfeiuto, pcrch’i’ho fentito diic 
che voi liete vn huomodabene. 

6 5pttf. Pur beato, ‘che finalmente voi m’aueteconofciuto. la mia finceri- 
tà è di quella d’oro in oro, la chiarezza della mia fama, vince la lticc_> 
d’Apollo pecoraio ; tutte le virtù faranno corona perpetua del mio grà 
noaic, e vergogna de gl’iniqui , c de’maluagi adoperanti • in me non è 

mal 
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mal lieuito di malizia, ma folo azzimo di parici, caccio lemielodi, 
perch’io mi vergogix) a celebrar me mcdcfimo. oche bella gemma di 
coAumi è vergogni nella faccia degli h nomi ni verace meflaggiera <f> 
ognibonci. 

Trifore. O chebellacofaèla pulitezza, diiTe colui, che dop'auer portata (èi 
meli vna camicia , le rarroueiciò . con queAa genia bifogna fir a’ngan- 
7 nate, ^ e ridere, gl'inganni giuAi fon laudabili , mac’nonTicfcon belli, 
s’e’non fon tramati con molta dcArezza; e che sì che col finger di cre- 
dergli, ech'io lofio balzarnella trappola . Capitan’valorofo, eh andate 
voi facendo, volete vo’nuJla da me , venghiaujoallaconclufionc, fcfe- 
■rò è poAibilc-. 

S^f.QucA’c quello ch’io dcfiderofiommamente,di concludere’! mio difeor- 
fo, perch’io fon di mia natura huomo poco parlante, cmolt'adopcran- 
tc, di gran prouamento, d’altiAìmoficnno,edi prefcntiAimo configlio, e 
fempre mi piacque il fauellar corto, perchè fe’lcicalar’alfai folle’ndizio 

_ 8 di prudenza, infin le rondini’* farebbero dottorclfe. E’Uifogn’eflcrora- 
9 tor di parole, * e fiacitor di cofe, 

7>l Fon. O, dite fu che romor ci è. 

Sput.lo non vengo ad àfl'alir’ivoAri orecchi con romofoA rappoctamenti , 
pcrciocchèio folofguaraguardandoi Ghibellini, holàputo ogni tu- 
multo attutate, efeminar tra loro sbigottimento , dibattito , anfictà * 
aftanro, fpauento, fmemoraggine , e conturbazione; ma vengo per A- 
gnificarui com’ierfcra quand'i rofati dcArieri di Fcbo,fpauentandopcr 
l’ombra de’ poggi, volrauan con gran furia le zampe all’orizzonte.cioè 
quando’l Sole lucentezza dello fpkndientc cielo, cgcneral corriere del 
mondo, fprofondaua nell’Oceano* 

Fare. Bene, e che fu. 

Jpwf.Quel Meffer Primaflb.quel gran bacaIare,non Co fc’lconofcete,io lo len- 
to chiamare il frullon delle fentenze . 

M Fon. Sì si quel che gouerna CaAiglione , e tuttala cafa > il GianaAarca che 
traduflTe vn tratto il Calepino in terza rima . 

^pwf.Coteftoèddfochc icrimi diede in cuAodia l’altarocca Catenina ne* 
prcfcr.ti romori, poi’nfofpettitodime , e temendo ch’io nonm’inccn- 
deflGco’Guclfi,cconeAovoi; mi leuo’l maneggio a vn tratto, e mi fece 
vfcirdiquel luogo. 

M Forc. Quella bella ricompenfa a vn Capitan Come vói. 

Sput. Ingrato veramente fi puotcchiamare,ches’AlelTandroiI Magno potcA 
fc veder ciò ch’i’ho fatc’a CaAiglione, farebbe forzato adire, chc’l vin- 
ccr’i Perfiani fu mera pigrizia, ora io me nc parti] pieno d’vn mal talen- 
to, e defiderofo di vendetta , andai tanto cercando, ch’io trouaiii Signoc 
Dante, tanto cercato da voi. , 

7^1 Fon. Il Signor Dante ? c douc . 
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Sput. L’hò lafciat or’ora a Cercina vecchia nafcofoic tcnz’arinc » 

7il Fon. Manigoldo , e crede ch’io Io creda, ma zitto . 

Sput. £ non oltance che la terra guazzofa por le verfate pione da Cielo, G ren- 
da fpiaceuole a’viandanti; fon fubito corfo a dirnclo, con maggior velo- 
cità che s’i’auels’auuto fotte fotto’l canai T roiano . 

TU Fvre. Lo cred’ancor’io, il canai Troiano potcua far poche carriere , perch’- 
egli era d’abeto , e grauido d’armati, i’vorre’vn’altra fimilitiidine piu 
villa . 

Le galecdi Tofeana quand’ell’hanno fatta la borda , non folcano così 
veloci le fé mouentipianure, quant'ho fatt'io quelli dirupinati poggi 
pcrritrouanii. 

"MForc. Q^eft'c più da Cerretani. lodo la diligenza con animo di rinorarué- 
ne,mi difpiacc ch’io non ritrouo la famiglia ch’era meco ierfera . 

Sput. Non importa, faremo fenza . 

TU Fon.Arriiì iamo fotte Caftiglionc,dou’c la malfa de’birri,c di qiiiui con pa- 
recchi di loro, affronteremo il fuggitine . 

Sput. Non importa dico, • qualche minchione lì lafccrà condurre dou’è lacon- 
tubcrnia de’ birri, nonbifogna dar tempo al tempo, gran prcliczzaci 
vuole . 

TU Fon. S’io vcniinfolo,non lo potrei far prigione, anzi porterei pericolo di 
qualche fopnifo . 

Sput. Signor Giudice , qiialeoftupcfazioneannugola la mente vollra , perdo- 
natemi,voimi parete diuentato guercio dcllo’tjte)letto,maiodilfì però 
lancbbia chc,ticnc’r.tcncbratoil voflrocerucllo, fevo’vorretcaccarnar 
col giudizio il mio’ntendimenro. 

7^1 Fon. Dite fu. tra vn poco lì faprà chi lìc flato accarnato di noi . 

Sput. Dico che perla prcfente’m.prcfa è foucrchiochiamarbirri. qual mag- 
gior’aiuto del mio ? fcGiouepcrnouella ingiuria dcli’vmana cenera- 
io zione , volefs’vn’altra volta allegerir la terra * dal foucrchiopclodc gli 
huomini ; credo ch’c’deputcrcbbe me folca fracj Ila r'i mortali, mechc 
fon’addurato in battaglia, me che folamcnte col grido focaderefìra- 
mortiti gli vccellideH’aria.l’Adicc colla continua del fuocorfo,non ro- 
de così fpdfo la montagna di Trento, quaiito’l mio cuore la voflrapoca 
confidenza. 

7if Fon. Io non fapcua che vo’volcfte fare’l birro.vo’vi feto rifoluto vn po tar- 
di,pur’i’v accetto, e vi feguo.andiamo andiamo. 

Sput. A bcU’agio chc’l lume non ci lì fpenga . non fentite voi come l’aria fi di- 
batte,oh che mondo feombuiato con raiu.olto enfiamento di nugoli po 
fteme dell’aria , oh che notte da faraddormentar tf.tte quante le lenti- 

1 1 nelle. le flclle piu ricche * fon’andat'a dorm!rc,c hanno fpento le lantcr- 

1 s ne. e tu luna cornuta * douc ti fc fuggita ? forfè ti vergogni a moftrarin i 

1 3 il tuo ballardo fplcndorc ? * tu faipurchc tu lamia fpia . 

^iForc* 
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TU Fare, La luna è la voftra (pia,c come cosi. 

Split. Ora v’imbiancoiJ mio concetto . quand’io (cacciaua li Morefehi di Spa- 
gna , fcorrcua il paefe fopr’vn grand'cJcfantc, e per eflcr più formidabile 

14 a’ riguardanti;lo faceua camminar pcraria * lòpr’vn canapo tirato, e lo 
sferzaua fouente con’vn'accctta di ferro . 

TU Fare. Ma che ha che far la luna cogli elefanti . 

Sput. Ora concrudo , mentre ch’io ftaua impiegato nel prelibato fcacciamcn- 
to , ardeua di defiderio incredibile di fapere gli andamenti della guerra 
d'Afia.onde tenni fegrcto trattato con Zizinn figliuol del Tnrco,ch'cg!i 
fcriuelfcla fera col fàngue in vnofpecchio grande , tuttoquclio che'n 

15 quel giorno era feguito nclcampo.epoialzafl'clo fpecchio 'fcrittoalla 
volta della luna , nella quale io allora guardando fìfo , leggetia beniflì- 
mo tutto quello ch’era laitto nello rpccchio,c’n queflo modo, mi ferui- 
ua della luna per ifpia . 

Fon. Egli è fegrcto antico , prona to,e non riufeito . 

Sput. Volete voi faperdame quel ch’io feci vna volta a quel villanaccio di 
Nettunno , fé ben’cgli aucua’l forcone in manc.crcdcua quello pedante 
da caiiallid’aiicr’a trattar con Vlifl'c. 

TUForc. Digrazia no, andiam’via . 

Sput. Nclla’mprefa d’AIgicri in quell’orribil tempclla di tnare,quand’c’pare- 

16 ua ritornato il fccolo di Pirra , * c che’l vario pallore degli fcagliolì ar- 
menti, guidane la Tua greggia per alta via di rpumofe montagne. 

711 Fon. Via via, la fentirò per la Itrada, tirato dalla catena d’oro de’vollri ac- 
conci parlari . qui non è tempo', andiamo , non vedete voi ch'egli 
fpruzzola. 

Sput. Che fpruzzola?non ifpruzzola , lagrima il cielo per ilpcgnerc in parte le 
fìàme della mia ira.O Ganimede coppier di Gioiic infingardo , lugliar- 
do , bugiardo , non rifeiacquar la tazza nel fegno aquario , fe prima tu 
non ci vedi al coperto . 

A N NOTAZIONI 


Della Quinta Scena del Quarto Atto. 


■j 

3 

5 


C On vn dardo e c. 'Plauto nell'.A/ìn.att. 

Fixus hic apud nos eli animus tiius,claiio cupidinis. 

Balla due e c. ^ ì>fi:^oda CjntdUe raffrenar lasfrenatamoltitudinc de' teflitnoni, 
T utto’l Senato e c. Tarla ali’vfanT^a degli F.gii^i , che cìnamauan i fegni del Zo- 
diaco Senatori, econfiglieri . 

Spìacce di Gioue e c. Chiamale flelleJpìacce di Giouc per "pia diùcflemmia, e'n 
tanto tofca la /kuota di 7 léuto rauontata da .Arturo nel pi ologo del {{udente, 

doue' 
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» Annotarioni della Quinta Scena* 

dotte dice che Ciotte manda, le fielle per diuerfe parti della terra a vederi fitti 
d‘altri,e riferirgnene, e ch'egli fcriue in vna tauola le virtù degli huominh che gli 
fon riferitc,e i vii^ in vn'altra,e poi fpecchiandoft in quelle tauolejihra con giu 
fla lance epene , e premi conforma' meriti diciafeuno . ma chele Sìelìe ficcin la 
Jpia ,ft catta da Omero nell' ottano deU Vliffea ; doue Demodoco canta ctje'i Sole 
"Principe delle Stelle, fece la. Jpia a Z/ertere, e Ttta rtc fcuoprendo a l^ulcano il loro- 
adulterto , e potette hauer'origtne queflo.concetto dall'opinione degli antichi Sgi’- 
gi,i quali( tome fcriue Diodoro nel i .^credettero eh' e' haueffe molti.occhi^ molt^ 
orecchi, e potejje veder , e fentire ogni cofa . 

% A,;iimalid .'I Cielo c c..-.yfdom[/raiopimo.n degli Stoici ,i quali credettero , ciré le 
felle fjffero animati del Cielo nutritt dcli'vmor della terni, e della notte lor ma- 
dre , e tenenxn animata la fufan'ga celcfe non folamente d'anima ragioneuole, 
ma ancora fcnftiua,e dkcuan'cffer.nelle Stelle l'anima vitale,e nutritiua. Ver- 
gilio nel primo dell' Eneadt accennò l' opinion di coforo quand'e'difsc 

Conucxa polus dum fiderà pafcic. 

2)o«e da notare, ch'egli.vsòta parola comiexa in vere di ccncan.i , e fu prrfa 
daluiin fentimentodt fuperjic.ic inferiore contraila dottrina d' .Anjìonlc nei 
primo deli etica al cap.i che dichiara la p troia coiv\ckjl ftgrrifictu'fuperfcie 
ftpirhrc negli oròi,e così.è'ntefi dagli .tslrciogi.'pìinio neliii.y.cay.S.e 9. cre- 
de feng^alcun dubbio, che le Stelle fi pafeano d'w. or terreno, e che fpejfo troppo 
ripiene", ributtino vapor di fuoco , onde pare agliocchimonali ch'ede cafchtno 
dalCielo. fìmigliante effetto fi vede far. tal ora .{limi che galleggiano abbonda- 
temente ncli olio . la.lunaeffcndomegg^ tonda apparifce.niacchiata ,penh'ella 
non ha tanta forga di tirar a fe materia basieisoie,imperciocclk quelle macchie 
altro non fimo che lordure della terra r.iccolte dalla luna infictnt ccliz mor ter- 
reno. il medefimo Tiinio ncLz .al cap-6^ . dice c’w'l mare nutrifee le Stelle. 

Il chiamar per teflimoni i fegni eeldìi, ha deli' eroico , e deigrande, f riite Ditte nel 
iib.y.che nella guerra di Troia, Diomede vltimo degli S roi,in comp.zgnia d'Vlif. 
fegiuròd'afferuar'i patti flabiliti con . Antenore; chiamàdo per teiìtnioni ^ioue,, 
la terra,il fole fi luna,e'l mare . Enea chiama vna volta il Sole, eia terra.. 

Tlirn pios Aencas firiéto (Tcenfe prccatiir, 

Elio mine fol tcfiis,& laa.'c mihi rcrra precanti 
E nel falò alla prcfenT^i dclCombra d'Elifa. 

F-nroris ben ubi caufa fni,per fiderà iiiro .r 
&, Pur b:ato e c. Da Tcrengio nell' ..indri,i att.'^.fc..^.. 

S^Nam propemodum habeo ubi ridem. /j.tandcm cognofii qni ficm* 
7 Far’a'n" lunare c. Fay'angaiinar ,e ridere, è antuo,e vfito prone-, bio,c credo eh' 
e' traifje la ftia origine da' Fr.mcìn antichi popoli della </C>7nania, i quali aueiian 
quesit/modo di f. ire fecondo E'opifo nella vita di "Bonofoycloe d* loro coti fcriue. 
Jpfis prodentibiis Francis, quibiis familiareeft ridendòtìdena rrangece. 
che giwgannipofj'ancffer'giiifli,eiauddbiì:,fi prona colla diuifìcK de' Legiiii, i 
quali dicono. DoÌus,aut.muius,crc ,, aut bonus ..cbiaman cattiuo'uganno U. 

fretta. 
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pretta maUgnità efiratata] da maluagi per far male ai projfm') pergth- 
uar /blamente a lor mcdeftnii.il buono , l'accorte-^., e tjucU’aiiiet^a , che tira al 
pubblict bene,o folamente aldannode' cclpcuoli .quejìaé propria de’ capitani, 
e de’ criminali/ii , ch'attendo fpejfo alle mani ntniici , e malfattori ; htfogna eh’ e’ 
procedano per astuta fuggefltonc,e dejiino le menti a studio di cantila per mor- 
tificargli; e meritan commendasttone de’ loro nratagemmi, cerne tra gli altri di- 
moflra Terensno nelfEumico att.<) .fc.^. 

Q^od fi atta reni traSauit, Di vofiram fidena 
Quantam & quani veratri laudcm capicc Pannello ? 

Il fidaci di Laerte daua buone parole a’Vroci canuti per menargli alla 
€ nel nono dell’f'UJfea , egli jlcfjo fi vanta col l{e .Aicinood'auer faputo gabbare 
il Ctclopo. E 'Demodoco nell’ ottano dello fleffo poema ..canta l' aHugie.colle ejtià- 
li Vulcano colpe alla rete tenere, e Marte , e con gran giubbilo d'Viife , fi iega 
in muftea i lodati inganni tramati da lui nel condurre in T rota d canal di legno 
gramdo d’armati . Scriue ^alieno nel primo de gli Stratagemmi , che ‘Tarn c(y- 
pitan di "Bacco furitrouatordello’nganno buono, perchè puma de gli alni fep- 
pe ingannare il nimico colle fue f ittiglicgg^ canate dall' Ecco . Lo Scaligero nel- 
l'Idea alc.i^. mette tra le virtù de’ Giudici Cali idi careni ad cautioncs . 

8 In fin le rondini c c. Tarale di T^coHrato così tradotte . 

Loqui lì indefinentcr, miiltaque & velociter. 

Pruder! tiam indiearct> vtique hirundiiics 
FortalTc qudm nos Papere dicuntur magis. 

Imperciocché la ràdine è mejfa fi fmbolo dtchi chiacchcra molto, e coelude poco, 
òde diceua Tittagora caccia di cafa la rÓdine.cioé fuggita còucrfagtò de’ciàcioni. 

5> Orator di parole e c. Omero fcriuc , che Chirone centauro pedante d'oAc- 
chiUe,feceil fuo fcolare Orator di parole, e facitor di cofe . 

IO Allcgcririaterraec. Tocc’vaa fimoUaecennata da Euripide nelTElena, 
e ferina da Eu/Us^, ed* "Didimo commentatori d' Omero , i quali raccontano , 
eh’vn tratto la terra fentendoft tropp' aggrauata dal pefo de gli huumini , fup- 
plicòla congregagion de glifgraui , che fi degnajfe d'alleggtnrla ; e che Cioue 
capo di detta congregazione, creò la guerra di Tebe,e di Troia, acciothemoren- 
doui molti ; la terra rcjlafie fgrauata. con quefìa fauola fi dice, che l'hnomo inu- 
tileè graue,enoiofio alla terra , onde Omero nel zoMleWi'Uffea chiamal’huomo , 
che non è buona nulla ,fconcio pefo di ejfa,e Diogene domand- to qual’ era il più 
grane pefo che reggeffe la ter ra,riJpofel’buomo ignorante. » 

IT Leftellc phì ricche cc. Dice Trigèo neUaTaced’.JriJlofane,7iedcndo-m 
bel fe reno , che certe /ielle ricche veniuan da cena celle lanterne accefe : Sputar» 
fune volendo deferiuere vnpouero cielo, dice che le /ielle fonandat’a dormire, 
e hanno jpento le lanterne . 

12 Etulum corn u ta c c. I Toeti chiaman la luna cornuta , come fi legge in 
vrìinno d'Orfeo,c nel/Surofa di Mofeo, e nel lii,ì.3t c. i ^,di TUnìo ,enelUb,%, 
i'ydtthilkTazjo, r- 

' T Ba/lardo 
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1 yo Annotazioni della Qu^lnta Scena. 

'Tj Baluardo fplendore e c. Da CatuUoneUeiodi dt Diana. 

Tu potcnstriuianothocs 
Didalumineluiia 

Lo chiama bafìardo splendore fperch'e' non è fuolegittimo, tnatoltoinpreflan- 
dal Sole, onde dijfe M. T uliio nel fanno di Scipione , che la luna riluce col lume 
d'altrui , e da alcuni luna fi dice, c\uiC\ lux aliena. Scrtue Feflo che gli antichi 
facaian tirare' l fuo carro da' muli, e non da' caiialli,perche l nudo non è genera- 
to dalla fua Ipecie . Il nostro vfa le parole cornuta , c bailardo /}iendore , per 
mero dtjpregio, e quaft beftemmiando. 

r4Cair.n.iiiarpcranaec. hugiucco,e ftjìa degli antichi , far camminare gli hle- 
fdnti per ariafùlcanapo,e fopra vi caualcauano gli! uomini da' Latini chia- 
mati Funanbt li. fi legge in Di^e nella vita di serene , m Timo mliib. S.al c. 

2 e ^.inSuetomonellavitadclmcdefmol'ieionealcup.i i.chcdice. N'ocilli- 
nnis cqiics Romanus Rk| hanto fk ptrddés , percacadrcmimi dccucur- 
rit; chiamauan citadfoimMii quel canapo grojTo, che fi tende per ariaper cam- 
minanti fopra,come faceuan i fcrui per dar diletto al popolo . fecondo Sceuola 
ncUaì. penultima ff.óc Aàì.etwpt.delqtialeqiaiìe f nle parole . Putacnim 
ciim fuilì'eferunin.quipcrcatadromiini dt-fccndcrc, aut incioacam di- 
mitti (olituscfìet.febeneil'Sudeonell'anii. a quella legge, inteipicta cata- 
dtomum latinamente dccurforiiini ,c dichiarando Suctc^mo, tfgUca per ca- 
tadromum i.perfladium inquo nquircsdcctirrcrc fokbaiu i/raginario 
pralio . elamedefima e/flica^onefu di hlippo Tiercaldo . ogt.tvn Jìgua qual 
piagli piace. 

1 5 Alzaifc Jo rpecchio e c. Quejiofegrctofi chiama ilgiuoco di Tittagora , e fu'nfe- 
gnatodalQnofaior d\Ariftof^e nelle Sebbie , ilqual'haiaftiaio fcritto, ch<Lj> 
quando la Luna è’n piaio-fe alcuno fcriueffe in vnolpecchio ccl fingue , e poi vol- 
tafitlofpccchioaUa luna, chi allora la guardale, ^i leggerebbe U paiole fritte 
9iUo fpecchio. afferma T>{atalCcntc ndteri^o della 7 ilm Ugia al c. i j.ch'a tempo 
■del Rs Francefe o, a n queiia tnuc n’itene , fifapc i:a la notte in Tarigicio clx s'e- 
ra fatto quel giorno tn HUlano. 

\ 6 W iccolodi Pirrae c. Ter defcriuer’vn mar grafo cime montagne t tira al fuo 
pHpofno certeparcded'Ora'S^pofìe nell'ode fconda,che fon quefie. 
TerruitgeHtes: grane ncrediret 
Scculum Pyrrz nouamonftra quefex : 

Omnc cum Proceus pecus cgicalcos 
I Vircrcmontcs. 


Omero nel tcK^o deU'Vlij]'ea,diJfe che la rabbia del vento gonfiando fondefaue- 
ita pareggiate co’ monti. ( hiatna Troteo vano pafiore, perchè fouentc fi trasfor- 
ma.gJi feagUoft armenti fui le foche orridi rinlli marini feroce armento, dt^l qua- 
le ha egli la cura , sì come raaconta la Dea fi a figliuola a Ti.'e miao nel 4. defiy- 


liffca. e Monoica neW ottano Idillio di T cocrito di fé cantando . 

Q^tod Ptoceus, (^uamuis Deus eil'cCjCamen phocas pauic. 
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ATTO QVARTO 

SCENA SESTA- 

Dante > Spiccalunto. 

I NHn’aquanto, o Dante infelice, andrai tu milèro, e iblo contando Ir 
tiiemiferiealdì,alia notte,* al Sole,alla Luna adunque farai * Tempre 
agitato dalle furie di fdegno, ed amore ? 

S^c. Sono flato con gran fretta a dar'ordinc all’ofle di Trefpiano che mandi 
robaaCaftiglione,oravo’irquìairVcceIlatoioafare’l medefimo, acciò 
lafsù non manchi nulla , perchè fe‘l popolo non vi fi tira con qucftolcc- 
chettOjCaftiglioncèrpedito . 

3 2)an. Non fb piu * dbnd’io mi venga nedou'iomi vadia , tanto fon fuor di 
me,nc ancor poflb trouarcchi mi faccia la guida alla rana dell'Orco. 
Spie. Chi domin e quello paftorc col friignuoloaccefo.ecolcane . 

Dan.Ogni vn fuggc.i preghile prorrKH'c,Ie forze.Ic minacce non pollbnmuo- 
iier’i rozzi petti di qucfti villani fpauriti . in capo a diec’anni fon fola- 
4 mente riconofeiuto da vn cane, cane mio lido compagno Caronte 
tetetc. 

Spicc. Tetc te» 

2a».Chi va là? fé tulbrcochemirirpondi ?oorco io tuo nimico ti chiamo , 
doiiefeceleno.chembcculti la rapina. * 

Spice. Qucfla farà l'altra , egli ha perduta qualche vitella , c orpenfcri ch’io 
rabbia nafeofla . 

2)an. Queft’c’l campo doue tu furti non vincitore,ma fadro. 

Spicc. Cortili midouctte veder nibar^i panniaSputafaette,ma io glicbb’an- 
che a buttarVia, e mi valfe il correre . < 

Dan. Deh torna , ti prego , alla feconda proua, non tu rare a maniera d'afpido 
le tue orecchie alle mie grida. 

Spicc. No no, io nonmi vo’auuczzare,cara mi corta la prima. 

D<i«. Arriuaarriua,io fòlo ti sfido che fe con orgogliola fierezza .ricufafii per 
cibo il mio corpo langiieutcyora vedrai che qual nouclfAntèo, dopo la 
caduca fon di ucn tato piu duro.o farò tua pn-eda ar ch’io ,o ti farò pagar 
le pene di colei, che mi rapirti^ che tardi, efei fuora,io t’afpctto. 

Spicc. E che volere da me , con chi l’aucre voi in tutto in tutto - 
ùan. Paflaqua?chifetu?chem’vcccllich? 

Spicc. Oioi , ipnon v vccello, io mi chiamo Spiccalunto da Monte Forcoli al 
S fcruizio voflrp,efoncuoco,efilofofb * ionon vi domando ddreffer vo- 
Jiro perch’i’ivi conofeo,!: fc voimi lafcuce,vidiròcbi voi liete . 

Y 2 " Da»m 


/ 

vj! Atto Quarto Scena Sefta . 

Dan. Ói^ftoraidifpiacercbbe ,chc cufìuini’aiicflc raffigurato, pur mene vo* 
enìirirc. eccoti lafciato, chi foii’io ? 

Spicc. Voi fece quel che m'auete lafciato . 

Dan. V'ien qua , non fuggire ch’io te la perdono . coflui èarguto , fi vede ben 
ch’egli è cuoco, poich’io non trono chimi fegua,mivoTeruirdiluiper 
6 vn po di compagnia . almeno c’miportcrd a cauallo * per quelli balzi 
colle Tue buffonerie, don andaui cu. 

Spicc. Per dirl’a voi , meffer PrimalfoMacfìro di cafa del Signor Dante, m’ha 
mandato in fr*tca a quell’oftcric di campagna per prouucdcr nuoiii vi- 
tieri alla gente di Ca (ligi ione, c fpcra con quello , di rimediar’a vn gran 
dirordincifeguitodu’orefa nelcatlello. 

D-rw. Chedifordinec feguiro ? 

Sp/cc. Da vno è fiata lauta vna bocc aH’amic all’arme, carne carne, Guelfi 
Guelfi, nimicinimici; i villani ch’eran la fsu mezzo cotti ,in cambio di 
corrcr’alladifefa; fon fuggiti chi qua, e chi làcom’vn facco di gatti . 
t quanta n’è fuggita di quella foldataglia. 

Spicc. Piu della metd,econ vna furia dell’altro mondo.il poncroM.Primaf* 
lo non è mai fiato ballante a ritcncrncgli ne con preghi, ne con offerte, 
ne con minacce, egli ha fatto dar nel can-.buro,cd è vfeito fuorainper- 
fonapcr veder di metterc’nficme degli al tri, c di 'condurgli lafsù . 

Dan. Bifognaija gaftigar chi lenò la falfa voce per aiier dato marcTcmplo , e 
pcr’aticr follcuato il popolo . 

Spire. Quel l’èvno fpionech’aneua datoad intcnder’a tutti d’efler’ftì fcrra- 
uccchio,c com’egli ha vifio’l bello, egli ha dato fuoco a vn flnile attac- 
cat’al palazzo; c pois’c fuggito. 

Dan. lì' egli abbruciato niente. 

Spicc. Nojpcrch’c’fono fiati Iclli a fpegner co’làffi trainati per difender la roc- 
ca. non poifo piu baloccare, volete voi nulla. Addio. 

Z)<r». Sappi ch’io fono vn rozzo maellrodi pecorelle tormentato da fiere tri- 
bolazioni fenza rroiiar’aiuto,bé }K>flbdir, ch’amor’c morte, codio infer 
no.mi voglio ftriiir di tein vn mio grà bifogno, c poi ti lafccrò partire. 

Sptcc. Se ben'i’ho fretta, vi fcruirò, pch’ancor’io ho auuto de’tranagii,c hónc. 

Ì>4/;.Chc franagli hai tii,dfmegli ch’io t’aiuterò, c poifaprai ciò ch’i’vo’da tc. 

Spicc. V'oi debbiate fapere , ch’vna fera in piazza iofentij cantai’da Zanfritel- 
la vna barzelletta che diccua come qualmente Vcncrccra nata della 
fchiuma del maa-;io me ne feci beffe,c m’attaccai a difputar fcco,c pro- 
nai clic V'encrc era nata della fchiuma delle pentole , c non di quella 
del mare. 

Sari qualche baiata , bifogna ch’io fìnga di dargli fede per trattener- 
melo. ecomcloprouafti. 

Spicc. In tanti tanti modi : e’I primo fu che^Tinnamorati dicono ch’c’difor 
noia la urne, qucfi'è fegno dic’io, cb’e’fòu’allcuaci iutocno alle pento- 
le, che ^ 
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le,che s e’fii/Ton’alleiutJ nel mare, c’darebber lor noia i pefei : e pur non 
fi fente,ch’e’ne faucllinmai. Ji’dicon bene ahi ahi il mio cuore, il mio 

7 fégato, * il mio petto, e altre cofe da cucina . 

Sì ma e’non le mangian per qnefio . 

S£icc> S’egli fianuo tutto di fu pe’canti a mangiar’i fazzoletti ,penfate poi la 
fera quel ch’c’fannointorn’alle pentolc.il fecondo fu chegfinnamora- 
ti gridan (empremai i’abbrucio,i’ardo,làpete toì perchè, perch 'egli flà- 
no troppo in cucina intorn’allc pentole , dou’è Venere ,s'cgli ficffon’in 
mare , c’battcrebbcrla borra.c poi che vuol dir chequand’vn fauclladi 
Venere alla fpiattellatajc'fi dice ch’e’ragiona di cofe graffe; vuol dir che 
Venere fta’n cucina tra’l graffo c l’vntume, che sella fteffcncl mare, bi- 
fognerebbe a volerne faiiellarc; ragionar di cofe maglierc . 

2)4«.Sì pcrch’e'vi fono ipcfci,e gli fcogli.ma i’ho purletto tante voitcnello 
cortecce degli alberi Venere marina . 

Spke. Egli è male fcritto, egli hadir’Vencre marinata. 

Z).iw. Balìa iot’ho’ntcfo , dimmi adeflb chcmalt’auuenncdiqiiena tuaopi- 
nionaccia . 

Spicc. M’auuennc ch’io me n'andai la nottea dormire, e non fui prima entra- 

8 tonel letto, ch’io fai alfalito * da vn branco di fanciulli ignudicoH’alic 
di gallo, e’m’cntrò addoffo tanta la gran paura , ch'io non gli contai, 
eh iaucu'vna lucerna, chi vnol’chidionc.vn le moi!e,vn’altro la paletta, 
e molti di lor’aueuan’i gradi, la fune, Iccatenedellc feccliiedel pozzo, 
conqucftc m’incatenauano, egettauan lacci a’piedialle braccia alla 
cintola . il maggior della brigata cominciò a gridar a teda, legate qne- 
flo ribaldo, che manda noftra Madre all Vccellatdio, chelafchcrnifce 
per le piazze,ma io fon ben ciuetta da fapermenc védicare, tiratelo fuor 
del letto,ftrozzatelo,e jx)i buttatelo in mare . 

r>a«. E tu che diceui allora . 

Spicc. Cominciala piangnerc , e a raccomandarmi , e tanto feppi far marina 
che quel maggior ch’era Cupido , cominciò a dir perdonategli , non gli 
togliete la vita ancora. 

D,'.n. E cosi ogni vn fi partì. 

Spicc. Adagio, vn di loro mi pun fc la gola gon vna forchetta, e fubito ogniun 
p corfe via con maggior prefftzza che non fi cuocono gli fparagi . * vole- 
te vo’altro, che fcbenVaueua’l cuore com’vn bozzacchio, che fie fiato 
10 nell’aceto * io mi fono’nnarriorazzatc della gola , alla qual’i’voglio vn 
gran bene, epcr mia difgraziacllafcmpremi tira,cmai fi lafcia vedere. 
E’ti fia’l douerc,tii hai me fs’Amor’,c Venere per lecucinc,c ti gafìigan 
colla gola, ma fetu m’ainti, iotidarò tanti dinari , che tu potrai farle 
fpcfeaqiiefta tua’nnamorata. vedi tu quefìo zaino,cglièpien dimone- 
ta , te lo vo’donare sVti bafta l’animo di condiiuri douc fia l 'orco, bai- 
lo tu mai veduto» 

Spicc, 
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Spicc. Loconofco beni<nmo,egIi è quel moftaccio pellicciato» che fa la cuci- 
na a Monte Morello . 

Djn.Doueperl'appunto . 

Spicc. In vna certa grotta, i’Ia fo ben’ioiCgli è pur brutto ne vcro,e’par’vn fo- 
gno d’vn grafeino. e’nùdaicbbc anche’l cuore di pigliarlo . 

Dan. E come. 

S’/f/cc. Finalmente voi me lo volete cauardibocca,io fon negromante. 

Dan. £ da chi hai’mparata la negromanzia. 

Spicc. Da vn’cbreo in Beliemmc . 

Dan, All’vfanza de’ cuochi, Icmprc fanno il buffone, fempre fi vantandilàper 
qualch’artc non conofciuta,o qualche nnouofegreto. 

Spicc. Come, io vidicochc fé vo’vcnire meco qui vicino tanto ch’io pigli cer- 
te trcfche ch’i’ho rimpiattate in vna macia ; vi vo’far fèntir’vno’ncanto 
che faricorrerlorcoqui , c ftar fermo com’vn porccllin grattato , e’ fi 
fentird gridar mifcricordia dello fiato di Melano . 

Dan. Coftuiparche burli, ma aiu he burlando fi puodir’vero, io non glicre- 
do,ma foben che delle cucine fon’vlciti grand’huomini . finalmente la 
magìa nera è mefiier da manigoldi, cofiui che parsi fpiritofo, perchè 
non la può fapere ? a farne la proua non poffo perder , fé non vn po di 
tempo, cs’io non lafo, mi pollo pcrderl’occafion d’ammazzar l’orco. 

Sptcc. Voi fiate molto pcnforo,auctemi vo'vdito.iodico daddouero. v 

D.VI. V'ienqua.retnfaidi ncgronianzia,e credi di pot.r fermar l'orco, impre- 
ù piu difficile che tenere il lupo pc gli orecchi ; andiamo doiic tu vuoi 
ch’ioti feguo. 

Spicc. Andianae. 

Dan. Guarda licn quel che tu fii , che lè tu m’aggiri , io-t’aizzcrò qnefio cane 
che morde, cfuggc.c ti legherò a vnforbo colle vitalbe , cpoi feiorrò vn 
1 1 mio torofaluatico ch’io tvr.go legato a vn fico * pcraddomefiicarlo, c 
ti farò fquarciarc colle Tcornatc. 

Spicc. Me ne contento, e voglio dipiu s’c’non niiriefcc, che voi mi grattu- 
II giure * come fi fil i caccio, vi dico che t oi piglicrcm l’orco, c vo’chc noi 
lo meniiuv.oal fontanierdi Pra tei ino che lo metta a fedi r legato fopra’i 
lago ddl‘‘Appcnino,ch’e’ron fi iKifiu piu n.uoucre . 

Dan. Non piu parolc.pigìia qiicfiolumc,c cammina . 

Sptcc. Andiannc,andiannc,andianne, lafàlfTccia non è carne. 

ANNOTAZIONI 

Dilla Sefta Scena del Quarto Atto . 

t A Ldi,uììar.ottccc,(osiCarinonelprclogotid?aercatantedi'Pùuito.. 
xA. Non ego idem facio» vt alios in comocdijs 

Amances 
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Amantcs vidi Fjcerc,qtu auc no^i aut dici , 

Aut foli, aut lunx, milcrias narrane fuas . 

£ ne/ fecondo Idillio di T cocrito,Simeta innamorata di TUtndOy sfoga colla luao-> 
le fue pajjìoni amore fe . ~ 

.Ancora ilTaffo nel 6 . introduce Eminia innamorata Vicino al can.poChrisìia- 
no di notte tempo col Cielo . 

Le fue tìainmc stogando ad vna ad vna. 
a Dunq ue fura i e c. Teocrito in vn'altrTdillio .fàucUando dello fconfelato Tittro. 
\'t mifer vmbrofi per fumma cacumina montis 
Sxpius errabat furijsagitaciisamoris 
D'onde yergUio nel ii. 

Et furijs agicatus Amor,& confeia virtus . 

Le Scaligero nell'Idea al cap. i g.così ’deftriucgli affetti degl'innamorati. A deO 
cnim perturbati flint animo, ve ctiani fui ip/iiis cbliuifcartur, inique 
etiani inamentiam qiiandam incidiirjt,qm niorbusa medicisù".-dici- 
tur. ancora i legijlifcufanogli amanti per pa:^^i . i T (fani chiamano i” tabac- 
cato chic foprappreffo da foucrthio amore , e dicono intabaccare lo nnamorarfi 
fieramente. fu modo di dir de Latini zfato particolarmcnteda Ciurmano Itn- 
peradore,chencl‘ì. crat & cxScnatusconfulto Inll. dcSi.ee. fiibl.fé;.iw« 
feruili amore baccatam, vna feminina perduta neìl'antor d'vn f o fchiaiio, e 
per lui quafinfuriata a guifa di baccante. lajcio altri luoghi come notifjimi dLT'er 
gilioncl.\.di Marco Ttìlhonel Bruto . 
j Non fo piu c c. Dall Et'.nuco di Teren-gio att, 2 .fc.^ . 

Ego Hcrcle nefeio ncque vnde eam,ncquc quorfuth cam. 

Ita prorfusoblitusfum mei 

4 Davn caneee. .Ancora yliffedopovent' anni di lontanà'ga.ritomando nelle fue 
ville, come mendicante, fu fidamente ricono/ciuto davn fuo vecchio cane chia- 
mato.Argo,come fi legge nel i j.dell'VhJfea. vfiauanogli Eroi di menar con ejfo 
loro i cani per effer animali audaci,eprontiffimi ad aJfaÌire,onde ferine Fornuto 
de natura Dcorum, che certipopoli fagrificauan i cani aMarte ; ipoetifinfero 
ciré Ercole cercaffe di Cerbero cane in fin nello ’nfcrno.nel a o. delTylijfea Tele- 
maco fi fece veder armato con due cani : yergilio nell'ottauo defenuendo il I{e 
Euandro per vficifa combattere, dice cosi . 

Ncc non & gemini cuftodes limine ab alto 
Proccdunt,grdTumque cancs comitanturheriicm. 

E fi feruiitanogli Eroi de' cani per imprefe, e per armi, nel i S.delT Fliffea Vlif- 
fie fatto la per fona di mendicante racconta Penelope , che già Vidde yiiffe corti 
vn fcimaglio pendente al coUo,nel quale era’ntagLato vn cane,ch'aueua ferma- 
ta vna ceruia, e la tcneua fretta, ferine Diodoro nel primo della fkalibrcria,che 
Ofiridc nel paJ[.tggio in Europa.fujèguito da .A nubi,e Macedone fuci figliuoli, 
cufiam de quali fu l'armeportaua la'mprcfa.queflivn cane,quegbvnbipo;per- 
chi nonfoixmentc il cane, ma ancora il lupo( fecondo 'TlutarcoJ fi fagrificaua a 

Marte 
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l'jS Annotazioni della Setta Scena. 

"Marte. Franccfco SfoìT^a mentre fu Duca di Milanoebbeilcane per fimbalo col 
motto che diceua . Nemo quieccm impune laccfl'ct. e fi conttengon ancora al 
nofiro Eroe quesie careg^ delcane,per eJferegUHato fedef alla patria ; carnè 
noto per le Jioric. 

5 E fon cuoco, e filo(bfo,ec. Scriue .Atenèo nel lib.rtono alcapit.fifloye Jèttimo, 
olii Comici antichi hanno rapprefentato / cuochi eruditi , c tant arroganti , eh' e 
pretendeuan dt faperogni cofa;fi vaiitauan d'effcraflrologi, architetti, e nell’ar- 
temlitare esperti, e credeuan le feienge, el'artieffer necejj'aric alla perfegp^on 
della cucina-mperciocchè fi valeuan dcU'afìrologia, perchè fecondo il cor fo, eia 
rnutation de' pianeti; le viuande particolarv,cnte degli ammali, tnutan fapcre. e 
però debb’ojferuarc il buon cuoco gli andamenti dc'pi.ir.ctt,e la varietà delie fla- 
gioni , e cucinarle ne' tempi buoni , faceuan capitai dell' arcintettura per faper 
ejuanto fuoco ci bifogni a cuocerun caniangiare, e doue site bene'l focolare , che 
non fàccia fummo, nebbia delle viuande, o d'ondcfinri vn grato vcntolino, chc-j 
màtcgala fiammaviua. applic atian ancor f arte militare allappai occhio d'vna 
tauola,perchc mettere' n tauoLi con buon ordine, fa onore al padrone, e comodo a' 
conmtaiiycosì faper portare,e letiarc a tctnpo,ora adagio,or co prelìegp^.or co- 
fe calde ora fredde ;e ben e prefio comrfcere l vantaggio de' fitt.efoprattutto flit- 
diauan la filofofia per intender la natura de' cibi, come fece C aleno, e fecero ìru 
effusi gran profìtto,chc nella Cjrecia fi celebrauan fette cuochi f iporiti a fimi-, 
iitudinc de' fette fapìenti. ed è cofa notabile ejuclii che pnrefi riùe .Atenèo,ch’vn 
fitt.tdino aueua fatti mparar'a mente a fuocuoclntiitt'i dialoghi di Tlatone, ed. 
eglino gh rccitauan cantando nel portare in taeiolaondc d nofiro Bcrni, confìde^ 
randodj'i cuochi hanna cfferfilofofi,fcce vn belltjfinio capitolo in lode d'.A rifio- 
■ tile,elo dedicò a Maefiro TicrTiuffetio cuoco di Licn Dcctmo,e perch'i cuochi fu-, 
tono celebrati per molt' arguti, per cfueflo credo ancora , che laigutoMarT^iale, ' 
da' Latini, c da' Tofeani fofk chiamato cuoco, e fi può creder ch'egli mede fimo fi 
gloriaffe di tal nome, come fece in Pronta vn oltramontano huomo in molte cojh^ 
erudito, il quale con molta fua lodc,pofi quefi' epitaffio allafepoUura. 

Hic iacee iodocus 
Doctor in partibus 
Magifler inartibus 
In Romana enria coquus . 

S E’mi porteri a cauallo c c. Tortar'a cauallo fi diconcoloro , ch'cfscndoin cam- 
mino fanno piaceuoli ragionamenti , accio che' l viaggio rinaefcameno.deriua^ 
quefioprouerbio da quella fentenga di Vubblio Mimografo 
Comes facimdus in itinere prò vchiculo cft. 

0 forfè da quel luogo di Vergilio nell eglog. 9. 

Cantantes licct vique mious via Izdcc. 

0 da quell altro dcU' 2 . dell' Encade. 

Ibat rcx'obfituszuo; 

comitem Acncam iuxta,natumquc tcncbac 

Ingrc- 
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IngredIcns>varioquc viam (crmone Icuabat. 

0 da Teocrito^be net 7. Iddi, fa dira vn pafiore^he co certi andana in viaggio» 
Sed age quoniam communis h*c via cft communis & dies , 

Canamus cartnen bucolicum : forte alter aitcrum iuucrit. 

Di qui nacque U’nuenxjone d'attaccar alle beftie da fama fonagli^ ò campanellif 
perche Ifumo^efjc parer loro U pefomen grauCyC la via piu facile. 

7 {ota il gran nouero diprouerbi infilzati, ejpar/ìperentro quejia commedia, i pro~ 
nerbi fanno beniffimo nelle commedie, efj'cndo che quelli, e quelle confi stono per 
lopiuin detti popolari .e le leggiadrie ( f ritte Demetrio) f prendono ne' concetti 
mediante i prouerbi. che però molto f commenda Sofivne per aucr egli rfito be- 
ne JpeJfodue,etreproucrbi alla f la per abbondar fmprc in piaccnolet^a, si che 
dalie fuefauole tutti quanti prouerbi fi potrebbero quafi raccogliere . e fe ben* 
.Annotile non approuò i tanti prouerbi d' .A ntifanc comico, non di meno ferine 
.Atenèo nel lib.i .alcap.z i.,che (efifodorofcolar d' lfocratc,riprend' AriHotile 
di quella cenfura,e loda fommamente .Antifanc, che in vna fu a commedia fece 
vn atto intitolato Prouethii. imperciocché vfiarono alcuna volta i fornici della 
Xfrecia mettere’ l titolo non folamentc alla commedia m vniuerfale, ma ancora 4 
ciafchunatto in particolare . 

7 II mio fegato c c. Ora7;io nell’Ode i z» del primo lib. efiendó innamorato , e 
gelojòcosì fi lamenta . 

— — V* meum 
Feruens difficili bile tiimct ieciir. 

Idacedonio Greco epigrammatifiafiipplica Amore, che reiii di ferirei fuo ctio- 
re,e'l fuo fegato. Teocrito ned Iddi, i j . raccontando il furor d Ercole ^ al qiiaC 
era stato rapito da due ninfe vn fanciullo» 

A t ille ruebac q«ò pedes ducebant, 

Furibundus: nam facuus Deusintus illi iecurlaniabat- 
Cuuidio fi lamenta eh’ Amor ficchi nel fuo fegato agitiate agora.e nonhant» 
parlato act^o, perdi i fiiofofi confentono che la concupifcibtie Stia nel fegato. Ti- 
\io come narran le fauole , fi ritroua nello nferno , douvnauuoUoio gli lacera il 
ricrefeente fegato , e quello gli è dato in pena per auere sformata Latona . Seri- 
EucreTù) die Trgio e io nnamorato, il fegi^o la dijpenfd d Amore . IdergfiìM 
nel 4. Sellando di Didonc , diffe . Vulnus alit venis , perchè le vene vengon 

dal fegato. . ,,,1 1 . 

S Ch’io fui ìffa\itotc. Imita Vropergh nelt Elegia if.ddUb.z.dxraccont 

vna vifion filmile patita da lui dopo cena nel letto . illuogo è notiffimo però no» 

trasporto i ver fi . ■ - ■ 

9 'Gli fparagi cc. fompara^iion appunto dacuoco,fe ben Suetomo ferme, eh O- 
ter’vfiita da Cefar Agusto q...ind'e' voleua fignificar gran prefigga in qiud 
cofa,e perch’i concetti de' Trcncipi ancorché non belli fon replicati a gara ;trx 
latinine nacque il prouerbio. Vclocius , quani afparagi C(^uantur, dd 
quale ToUdqro V ergdio, & altri . 


Digitized by Google 



178 Annotazioni della Sefta Scena . 

10 che fia flato nell’aceto t e. Da Tlauto nelle 'Sacch. 

Nuiic experiar fìt ne acctiun cibi cor acre in pctìore. 
e nel 'Pfeud.at.i.fc.vltima, ; 

Fcquid habet is homo aceti in peAore? r/;.atquc acidiflìmi . 

I r Legato a vn fico e c. Tlmionel InfcgnòijueHo fegreto , che'l tener 
Icgatovntoroa vn fi co, gli fiu eia deperì e la naturai ferocità. ilTadieJ^Uw- 
m del fijo nel lib. i .difq. magie. c.^ . ^.4. w rende la ragione . Qnod ficus in- 
tcr arbores fucci picnirsiina fit,quamobrcm alitum ex Ce calidutn aerem 
fecantem pcnctrabilcmque emittere,q^ui tauri alligaci fcrociam Hpniet, 
Lo Scaligero nell'cfcrcitaT^on. 1 7. de fubti Jirate. nu.t . racconta , cb'i Vafeoni 
popoli dicono , eh a legar t buoi con vncrha da loro chiamata martagpt , fi do- 
niano,e addomeflicano . il fapcr [inni fcgrcti è propìio de' paftori . 

11 Che voi mi grattugiate e c. '>^e’ Caualicn d' .ArtHofme vn ventraiuolo 
dice così. 0 briga a, s'io non ti va' bene ,po{si’e(Jer cotto in tagliuoli,e fe queflo no 
bafia.pofs'i'ejfer grattugiato irificme col cacto in zita torta.é concetto da cuoco . 

Lo'ntrodurrein quefìa feena vn cucco afibcrnirla Dea t'cfKre,non è flatto fatta 
cafo . ma per ifi uoprir a gl' innamoratila lor fordtda vita , mentre fi moftra la 
grand' affinità ch’ètra Fenere,e lacucinaano ètralagola, elalujfurta.Ccepam 
edit Neptunum Vcncrem Cercreni , dtffie T>{euio poeta , quaft dir'volcffe , 
che la gola fa Chuomo crudele, luffuriofo , e prodigo . così moralmente fi puo’n- 
terpetrare fen^offiender Cejplica^on di Nonio , che dice £dit pifcesolcra pa- 
nem . Oragio chiamò gli huamini carnali , porci amici della broda ; e T cocrito 
fecc'l porco volontario feruo di yenere : Omero racconta nel 1 . dell'Z.'Ufìea, ch'i 
Traci fuperbi amanti della bellaTenelope, Uauannel corni dTlijfe, tra' porci, 
e capre a cucinarft la cena . San Ciouanni Climaco nel r ^.grado della fua fc.tla, 
vedendo moSìrarci che Venere è figliuola della ciuftna , auìtertif c che lo spirito 
della gola alcuna volta fi mete’ a federe in fu lo flomaco dell'huomo , e lo 
difpon’ancn fi poter fagiare,fe bene' tranguggiaffie tutto l'Ugitto etracamaf- 
fe tutto'l "Hilo, ch'é dellemaggior fiumare , e la più dolce del mondo; e dop'auer- 
U ben rimpinzato, fi parte , e mandalo fpirito della fornicazione, e gli dà conto 
di quant'ha fitto , e lo'nnanmtfce a'mpadronirfi con picciolo sfoìzp ddPhuomo 
fatoUo . San Giouanni Clmaco imitò forfè Eufebio nella fine del lib.i^. de prx- 
paratione Euang. il anale colf autorità di Viatorie affemia,ch'i corpi di coloro, 
che v'iuon lautamente ,fon ripieni dicati itti fpiriti, i quali s'auuentan'a noi allo- 
ra, eh' e' ci veggon troppo mangiare, e però e lodato U digiuno , perche con quello 
fi caccianoidiauoli. {{acconta Teocrito nell' Iddi. 1 1. ch'ai Ciclopc innamorato 
di Calatea, era flato fitto nelTepa vn dardo da Venere , l'epa i quella parte dd 
eorpodallo iìomacoal pettignione, che volgarmente fi chiama ilventre . 

"Mentre ancora Spiecalunto con motiui da cuoco, vuol moftrar che {tenere w abbia, 
la fua flanza nel mare ;fegulta l'vmor di Tdeleagro epigrammatifta greco, che 
finge dinon poter credere die Venere fia nata nell'acqua , poiché fcmpr'elU 
butta fuoco . 

ATTO 



ATTO Q V ARTO 

SCENA SETTIMA- 

M T cggbiaio, Mattuccio, Titta . 

B HlzictellOjchediccuitu di fanciulla ’fbrelHera, fa vnpo ch’io t’in- 
tenda. 

JUat. Dico coirne ch’a vn or di notte in cerca mie mae mi mandò quinaualle 
a portarci formento a M.Bilui 2 za,ch’abburattaua per tal fegnale.ech’- 
io vidi nella Tua tinaia allencrar di cafa, vna fanciulla bella , che pian- 
gneua, e che la Cecca ferua mi difle ch’eU’er’vna cittadina imarrita. 

Tit. Ciaucte dato fé volete crcdcr'a’ putti, lapin diritta fària far’ venir due 
I curfori *di Roma,che faccino le diligenze; ch'io quant’a me fono ilufo 
di tanto cercare, edi tanto domandare. 

TtlTegg. Senza far’altre diligenze , bifognerebbe proceder contr’alla tna pcr- 
fona per afh'xionem a vna forca,c leuarti di qiiefìo mondo, perchè tu non 
icbuon’a nulla.villanello.poichètuci hai guidati fin qui, al mancomc- 
firaciiacafadiquefia donna chetudiccui . 

Tilat. Che la cafadi Maonna BiIiuzza,o eccola coli gna tate dou’io butto que- 
llo randello. 

M Tcgg. Gran mercè a te,s’io ti dò la mancia farai tu buono. 

7aat.\o farò buon 'anche fé vo’non me la date. 

2M Tcgg. O queftomi bafta io non vo’altro da te. 

Mat. l’ho fretta fapcte, vo’manete fcioperato,c’bilbgna ch’i’. radia ora a Ca- 
ftiglion col babbo . ch’e* v'è feaco chiamato focto pena del mal anno . 
Addio addio. 

ANNOTAZIONI 

DELLA SETTIMA SCENA 
Del Quarto Atto . 

I curfori c c. Curfori fon chiamati in fama que che portan le citat^O' 

B J ni, eforfi fon così detti daTapirio eurforc vdoctfirr.o di piedi , quaf de 
quefi tali nell' efcrcitarc'llor'vfi’t^oabbian ad mutar quella velocità . cndel.u 
tnformade’ tribunali di P(prna pubblicata dalla felice memoria di Taol Qjftito , 
"Vieta queììo vf:^o a chi non può camminare^ 

Z a Quando 
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1 9o Atto Quarto Scena Ottaua, 

i^atido chiha da ejfer citato in pcrfona, non fi ttoua da vn curforCytdlora ilgìndi- 
ce fa vn decreto che commette la cit aziona due. efene anche due curforilo tro~ 
uano; comanda procedi per affixionem ad valuas . do dcl?e le citazioni s'attac- 
chino alle colonne ne luoghi pubblici, e que^o vuol dir fivr le diligcnge,e proceder 
per diligente cantr a chi che fìa. 


ATTO QJS^ ARTO 

SCENA OTTAVA- 


Titta, MTegghiaio. 


O Ra mai (àrcbb’ora dipigliar qual cofa ixrr bocca > femo dinuoiV 
all'VccellacoiojCCco làJa b::ttoIa. 

Adagio» credo chc’n qiunc al mangiare, cibifogni far’vn'altro di- 
1 lata.* 

Tit. E perchè ? 

'òlTegg. PerthèMonf. Sermonetaha datorefìitatorios. contcntatiper ifta- 
iiottc di goder di quella buon'aria. 

T’ir. Io mi lamèntaua già d’vn padrone, percb'e*iri daua {blamente la parte 
del dianolo, ltan?a,e fuoco,pcnfarccom ’iomipotròlodar di roi , chc_» 
2 non mi volete dar le non aria , quell 'è vna parte da boi. Cauchcrus* in 
fonila caincrar, i'iio percoflb vnollincoin vn traoertino. 

5 Tuo danno, iononridògiaamangiarpandiloglio* che tu abbi 

ad auer le trauuegole, io ce l’ho detto dicci voIte,che tu abbaili’l lume, 
4 che tu guardi che no’non vrtiamo in qualche dilapidazione. *chcdia- 
min di baio è dato quello tutta notte, bifogna che le lidie lìen diuife 
5 tra loro, poiché la ruota della luna ha fatt’vn non Jiqiiec . * 

Tir. Volete vo’ ch’io biiìEi dou’ha detto quel vignaroio. 

Tegg. Hriifcila.cno;; mi flai’afare'l zoppo per non voler canainin.-ife.. 

Itt. Tic toc toc tic. 


ANNOTAZIONI 

Della Ottaua Scena del Quarto Atto^ 

I Tonata e c.V' termine rotale,cio è una dilc^wneyche fi fan ruota ^uadopep 

-1 J alcuna dtfficuùà so pteutjL, fi prolunga U nfoltc^on del dubbio propofitK 

*Cati« 
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% Cancheriis C c. yudvn camhero chefacciaprefiotc chefin^efferritard.itOf 
abbia la via efccutiua;però lo chiama in forma camera:. ì^eUt Vejpe d'enfio- 
fané vnfirHO fi lamenta d' ejferefidrucciolato. 

3 Pan di loglio c c.Da Tlauto nel faldato vantatore t^.i. 5 . 3 . 

Se. mirum eft lolio visitare ce, tam vili critico 
Ta. quid iam. Se. quia lulciofiis. 

4 Dilapidazione e c. Sta fu l'eqidiieco delle pietre, e del mandar mede, imperciocché 

vrtare in dilapidatone fi può dir anche chi butta via'l fuo , e così gli viena dar’ 
ammaefiramento da vecchio tenace . 

f Vnnonliquetec. Schert^a con vn altro termine dellaì{liotaJ{pmana , che fai 
non McpxeuquandogU auditori corridfonfali fon diuifit tra loro, e me^itengon 
pervnaparte,me^ per l'altra.gli agguaglia alle sìcUe,c alla luna piena la rtt»' 
ta. E perche vede la luna offufeatada nugoli, dee ch'cll'ha fattvn non liquet. 
fu antica formula ffata da Giudici , i quali adoperauan tre tauolette , nella pri~ 
ma era fcritto .A. che voleua rf/>’Abroluo,7;e/Ì4 feconda C,chefignificaua Con- 
demno, nella terga N, L, ao è non \ic\viet.fccuan il Non liquet quando per 
la difficultà dcka caufa, e’ non fi potettan rifoliiere . .Agcllio ncllib. i^.alcap.z. 
racconta ch'cjfendo vna volta Giudice in vna caufa diffic ile , non gh parendo di 
poterla finire ,giurò. Sibi non liqucre . e così giudicò aboOferuatwne , come 
fann oggi certi Gjiudicìquand'e'non vogliono fludiarc. La formula. Non liquet 
fi troua nelle pandette, ed in particulare nella 1. Pom]ioniusfl.de Re indicata. 


ATTO QVARTO 

SCENA NONA- 


M Biliiizia, Titta , M Tegghiaio . 

C Hi picchia? guatata che otta, qui non lì fa veglia vedete, fé vo‘ vo- 
lete danzare andata Caftiglionc . 

Tit. Noi non volemo ballare , feino cercatori delle zitelle (]icrlc , vna parola 
per grazia perchè fetc rizzata . 

Tri ^il. Ora,afpcttate, i’ho le man nella palla iVengo fapete . 

Tit.Sì si auemolèntito.veniteprelloch’aucniopicrcia. 

MTegg. Tufe fallidiolb, dalle tanto tempo ch’elJa fccnda lafcala. no’ab- 
biam auut’vna bella forte a trcuarla Icuata , sellerà nel letto, noi ci fa- 
remmo agghiadati qui . 

Td’Bil. Chi è qua. 

TU Tegg. Madonnft fcufatcci, i trauagli nó Jafeiau doiinire, chi ha tempo non 

perda 
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perda tempo, è meglio anticipare che correr dietro al fegnìto. 
locredeiiach’e’fufreTabarrinonnigniaio, che mi riportaffe’l miore*^ 
I nicciiiolo della farina, pcrch'fhogridacchiatolècodcl pelò, che noa- 
mi torna ; e fon due nottoloni, che vann’attorno perquefti balzi. 

MTt^. Chi ha fari fatti Tuoi non guarda sogli è dio notte. 

M 'Bil. Ch’ho io che far de’ fatti voliti, fpeditcm’vn po prcfto,ch'io torn’a finir 
difarc’lpane.cpoimibifognarimpafcarc il cembalo alla Mca del Pu- 
glia,che vuol’andardoman’a! ball’a dono a Pratolino. 

W Tegg. Se vo’auctema’aiuiti figliuoli, compatitemi, perchc’l padre, e la ma- 
dre, aman piu i figliuoli, che loro ftelTi . 

"hlBil. Chi lètcvni’n tutto ’n tutto, voi mi parete vn bel profone,ame. 

Tegg. Io foii’vifaiuiocaco Romano nato in Fiorenza,chc mi ro raggirando’ 
per quella valle come niofca lènza capo. 

ZI Bil. H’par ben’a me. che cercate voi . 

ZI Tegg. Cerco Cilla mia figh'iiolagiouanetta nata in Roirta, c vengo qui’ndr 
rizzatoda vncotitadinelJo del paelè, e vengodi notte, perch'ella non li 
figga di giorno . 

ZI Bil. Mdrcrmio,egli è vcroch’ierrcraquand’ipollianJau an’alctto, iori- 
colfi per la via vna giouanetta pallida, crabl>iiif.ira, timida, c fofpctto- 
5 fa, con vn piede fcaìzo * e eolia verta rcintajcll’aucua gli occhi rolli rolli 
dal tanto pia ngnerc.c quali ch’io nò dilli cglicrau rientrati nella certa e 
rh ella fece tanti pigìi ilici, ch’ella parcua vna cicogna, e volcua mori- 
re; bali iu i c h ’i ebbi vn gran rimcfcola nicn to . 

ZI T fe^.l>ciiela condiiccfic quella giounncchc voi dite. 

Zi Bil. loia fippi finalnienrc tanto fobbiliare, ch’io la condulll meco incafa - 

ZI Tcgg^ Dunque vo’auctc in cafa volitala mia Cilla ? 

Zi Eli. lo non fo poi s’iom’ho Cilla, o Birilla, ch’io non hq ancor potuto fapc* 
re’l Tuo nomc,ncdond’cIIa lì fia . 

Tit. Ellafaràdefla fenza fallo. 

MBil. Ella non me l’Iii mai voluto dire, i’ho cantati tanti rifpctti>i ho conta- 
te tante noueile.e imi l“ho potuta rallegrare. cTarebbe piu facil cofa ca- 
t iiarlcdadolìb’l fuoco, * chc’l tifo.. 

Tirt. Vninon fapcte manco di che paefc ella fi fia . 

M '£il. Cia'do- pur ch’ella fia Komanefca.comc voi dite, pcrch’ell’è tutta pie- 
na di fiunccrìc, c fa la beila parlantina.cquand’dla fauella ,ellafavn 
bocchino a ciiratclledi gaietto, e dice che non è piu pupa , e che non ci 
tratta con cicoricri ne co’ilcccalegnc .a me non piace punto quello far 
tantcfcilomic.equertofàucnarc iiipuntadi forchetta, iofon'vnadon- 
na,chc chiamo i.a garra gatta, c non micia, c’ mi bafta faperc quanta ce- 
nere fi vagliaacuocer’vnamacaflad’accia.. 

TU Tvgg. Sì a voi clic fete vecchia . 

Jtìióv/.'Cosi vecchia com’io fono, icrfcranii toccò a fiat ere ore ritta perac» 
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conciarc’lcapQ a queib beila gioia , e a rauuiarlc viu treccia di capelli 
pofticci chcs'eran tutti rabbuti'ati . 

Tit. Voi gne n’aucui a lafciar’acconciar da fe . 

7 M "Bit . Oime , me elle tant’agiata , ch’io credo ch’eH'arcbbc penato yu’- 
4 anno*. 

■M Tegg. Orsù orsù, vo’auete dett’a baftanza, io credo bene bene ebe tutt’i ca- 
pelli che porca la mia figliuola licn’i Tuoi . 

5 MBiU Locrcd’ancor'ioich’e'fìenfuoi, perch'ella gli hacompcri. ^ 

-ivi re^.Tarw’c compatiteallagioucntu, cricotdateui vn poco quando vo* 
eri ragazza . 

2 W 2 ì/. Me ne ricordo io , emi chiamo Madonna Bilinzza della Tofa, perché 

6 quand’i’cra donna nouella, i’andauapiu tofàdel ciel Icreno, *e non fa- 

7 ceua mica come quelle d’oggidi , clic fi fabbricano * vnacupoladi riui 
in fu la cotenna , e poi vicacciano’ntorno tanti frafeoni, eh iomiftupi- 

8 fcD come le cicale * non gli vadian’a cantare incapcsc voglion’aognidi 
le beHe turche fchiccherate di farfallini , diceua bene’l vero la buona 

9 memoriadi Mcflcr Bernabò mio marito , la naue vecchia , * c la donna 
giouane non lì finifeon mai d’acconciare . 

M Tegg- l’ho mezzo paura che voi non fiate la naue vecchia , perchè voi mo- 
flrate del tempo , e portate le vele in capcs anzi io tengo che Libeccio 
non poflfa flar troppo a fami dar nel le Iccche di Barbcriare’ farebbe be- 
lo neormeggiarui *co’caui,ccoH’ancorc. . 

7 d Bit. Vo’armeggiate ben’voi a voler’aticora ch’io mi caui’l velo di capo, non 
baft’egli ch’io faccia lo’nchino a voftra nomèa, voinon fictemica ilMar 
chefe Salniati.fe ben voi fate il Duca al buio. 

TU Tegg. Voi nonauete’ntefo quel ch’i’ho voluto direiora bene,non più cian- 
ce . fc vo’ auete colìei in cala « noi vorremmo che voi ce nc facelle vn’- 
1 1 oflendatur . * 

Bil. Orsù che vo’auetc cambiato l’vlck) , io non fo lìendardi , fe vo’ volete 
vno llendardo,andat’a Firenze a que’ banderai di Piazza . 

E’t’ vo’dir che voi ce la moftriate, che voi ce la facciate vedere in ca- 
fa voftra , 

TU Bil, Ora v’ho’ntefo, voi lète fuc padte, venite , ch’io n’ho auuto vn gran 
crepa cuore . 

ANNOTAZIONI 

Della Nona Scena del Quarto Atto. 

1 TN E 1 pefo e c. T^Ue T^bbie <t ^riiiofjtne , vn nuom fedar/U Socrate , w<*- 
JLx U'mfarardai/ito maefìro Carte del Tuifurarct (fermando che nel comperar 
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gratio,em fiato ngannato dal venditore in vnmej^ fiato . QjùM.Bdàa^ fi 
lamenta del mugnaio, che non le ha dato'l pcfo giiìfio . 

2 Con vn piede fcalzo e c. L'ejfer deferitta Cilla con vn piede fialT^o, e colla vefle 

feinta , moflra non folamente gli effetti di chi fugge , c fcappa con violem^ ; ma 
ancor fignifica il propofito di morire, cosi Vergilio volendo moHrare iltnede^ 
fimo nella dii forata ’Didone , dice eh’ eWaueua . 

Vnuiticxuta pedem.vinclisin verte recinga . 

3 II fuoco c c. Caua tl riduolo dalla mefii^ia conform'a quel cJ'€ ferine Demetriifl 

Siepe autein&resiniiicunda: funtnacura & odiofTiiibeo aiitcm,qui 
dicit fiimthiJares . Hocautem Xenophontem videtur primuminueiicu 
cfle. cum accepifletcniniexpertemrifu perfonam AglaitcdamPerfam » 
rifum inuenit ex ipfo Icpidum . Procliiiiiis ert ignem excudere ex tc 
q nani ri fura. 

4 V ii’anr.o cc.DaT eretiT^o nell’affannato att.z -fc. 3 . 

& nofti morcsmiilicrum . 

Dom molHintur, duni comiinturanniis ert . 
dicono 'Plutarco nel ccnuito , e .Ateneo nel lib. 12.4/ cap.6 . efferefiato cofiume 
de'Stbariti d‘ multar le donne alle fcfiezm’ anno prima, aecionhc per tanto tem- 
pOycWaucffono comodità dipoterfi adomare . l{tiberto Titi nel 2 .al cap,2.crcdc 
che T crenato aueffe rifguardo aU’vfant^t di que popoli . 

5 Perch'ella gli haconìperì e c.7)a?rlat\ialeneliib.6. de Fabulla 

Iiirat capillos erte quoseinit fiios 
Fabulla: immquid illa Panie peierat ? 

6 Del cici fereno e c. Zimcf J70 Falcréo Magis calmis rtrenitatc.e allude alt 

vfans^a de gli Spartani , appoi quali, ferine lo Scaligero nell' Idea al cap. too. 
Pronuba fponlani in velie virili ralb capite in cubiculo Iblanifponfoof- 
ferebat. 

7 Che fi fabbricano e c. Tdodo didirvfato da Cjiuuenalc nella 6. Satira . 

Totprcmit ordimbus:totadhucconipagibiisaItum 
AcdificatcajMit. 

8 Come le cicale cc. fhiamafra/conique'fiori,efauori,ebruchi,e carcami', e ghir~ 

lande, deportano in capo le femmine, c dice cIm; fi marauiglta come le cicale e c, 
quafi che'l capo di donna vana fia vna frafconaiaatoue Hanno le cicale a canta- 
re. imperciocché fcriueVlinio nel i i.al cap. 2 7. che le cicale non nafeono , e non 
ifianno douefonpocitefrafihe. adombra ancora con queHe parole l’ e ffemminata 
vfanga degli .Atcniefi, i quali(fniue Snida) famumteuano le cicale ne' lor ca- 
pelli. Tucidide nel pròno libro rende di ciò due cagioni, e dice ch’e’portauanole-s 
cuale d'oro nellapiegatura de’ capelli, per dim tsìrarfi mufici , effindoché la ci- 
cala é cantatriceuhe peròferiue Strabonc ncl6. ch’apprtjfo iLocrefi fi moSìra- 
uala Hatua (ffunomo fonato} c con vna cicala pifitainfulacetera,chelafia- 
tua teneua'n mano , e feruiua quell' anòmaL pcrfupplire al{mancamcntod’vna 
corda fiottata . onde nacque allora U prou ui iOyche due , Acancia cicada’; 
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Et chordar vice. La feconda cagione fu affegaata dallo fiefu Tucidide per con^ 
trafiegno di nobiltà, imperciocché fi come la cicala nafee, z/iuc e muorenelme- 
dejhnopaefe fengfvfcirne mai ; cofi gli .A teniefi portando le cicale in capo, vole- 
uan ftgnijicard'ejiernati ab anttqito nella propria terra, c quiui eff 'er/ì mantenu 
ti, e che EreBeoedificatord' .Atene era nato nel luogo.mcdejimo , dou'egli edificò 
la Città.onde Ferecide fecondo, fcriuendo dica libri dell’aìnicbità .Atemefi,chta 
ma ipaefani <L/^utoBoni,cio e nati in quel terreno . Irla t^ftenèo nel lib. i.alc.z. 
moflra di credere, che gli andaffero veBiti di porpora, portajkroi ricci alle tem- 
pie,e'n capo le cicale d'oro;per mera delp^a,e per pompa. 

p Lanaue veccWia.ee. DaT-laut.inVan.att.i .fc.^. 

Negotij fibi qui volct vim parare,paucni&; miilicrem 
Hxc duo fibi comparato, -iiam nullxmagis resdi.x 
Plus negotij habent. cas forte fi txornarc ccccptris, 

Ncque vn qua lixduxresfat]sorràtur,ncquccisviÌa fatis 
Ornandi fatietascO. 

(hone ne’ Canai, d' .A rtjiof.dice a vn reditor di trippa,} o ti farò capitano d'vna 
galea, e ti farò confumare lituo nel rintappare vna nane vecchia ch'habbia ftm 
pre bifogno del calefito. 

X o Ormeggiarui ec.MT egghiaio fiondo fu la fimilitudine della naue,ccn parole co- 
perte^dice a Til.'Siliugp^a matta da legare.imperciocihè nane dwtfioimeggiare, 
quando furta in piaggia, o’n porto, ella fi ferma co'caui do è colle funigrojfegit- 
tando i ancore,accio [impeto dell' acque non la tragetti altroue. 

1 1 Vn’oflendatur c c. T^lla corte di l{oma,dopola Ifiedigion del mandato e feutiuo, 
yì/à/’OAcndatur perdiemvcl tres diesanteeciam domi dimilia copia. 
[[Auditor della camera,non vfa quefi' equità, fe non a’ titolati, a'prelati, e qual- 
che volta a' curiali : gli altri Cjiudici,quafi a ogni vno, e maffimamente quando il 
mandatos'c Jpeditoin contumacia . T egghiaio vedendo dire mofiratcci quella 

giotune, dice fate cene vn o{icniat\it,perch'icurialihanno per cofiume d'efpri- 
mere i lor concetti co' termini della corte etiandio quand'e'fauellan fui fildo. 

Hptaper fine di quefia feena come 7 ii Biliut^a conofeeper Romana fiUaJhlamente 
col fentirla f aneliate iper imitar quella vecchia, che riconobbe Teofra fio per.A~ 
temefefolamente alla fauella. e quando'ldiuino poeta Dante, penetrò neU'abiJfo 
per alteg^ d'ingegno ; eh' appena aperta la bocca fu fubitoconofeiutoda Fari- 
nata rfegu Vbertiper Fiorentino. 

O tofeo che perla Citti del foco 
Vino ten Vai cosi parland’onefto 
Piacciati di reftare in quefio loco. 

La tua loquela ci fa manifèfto 
Di quella nobil patria natio 
Alia qual forfè fui troppo moleAo. 
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ATTO Q V ARTO 

SCENA DECIMA. 

Cilla fola. 

I XJ’Non fi può dir mai qnanco’ngiufii giudici ’^fien*!* padri nelle caufi: 
X-/ niatrimonialidino’altrepouercfiglie,c’fidann’a creder che no’ 
abbiam’anafccr’vccchie,cch'i noflri penfieri abbian'a eflcr conformi 
a’iorojfempre in tutte le cofe. guarda chVfi voglian ricordare de'difct- 
ti della lor pallata giouentù , anzi lodano le coft paflate , per auer’occa- 
fion di biafimar le prefenti. Mi mancaua quello ; quand’io fperaua chc’I 
tcmpo,agiatotrionfator degli affami i.anefs’a maturare i miei afpri tor- 

s mcti:cccoti il Signor padre auido,*^ mifcro.e arido, chemi vien’a cerca- 
re in quelli paefi di notte • quand’io mi ricordo d’elTergli fuggita di ca- 

3 fa,cdiquelchem'è'nteriienuto,echerirafua **èdi piombo;non gl» 
pofs’andare’nnanzi. e fapetc le quella vecchia, s’aiuta a mcttermegli in 
difgrazia • efe ben’elia non dice cofa , che polla contaminar la mia one- 

4 (li, elladourebbe nondimeno confiderare.che niuno’ètanto puro» 
ch’abiafimarló non acquilli qualche macchia, ma io fapròbenven- 

5 dicarmidi quefti Tuoi Icipiti morii, perch’i’hopiu dita * nelle mani eh’ . 
ella non ha denti in bocca. Subito che mio padre fauellò Io conobbi al- 
la voce, cvfcita del letto, corfiabaflbco’mie’ panni, e minafeofi in vna 
tinozza a cant’aIlaporta,ora ch’egli c’ntratoin cara,ronofcappatafuo 
ra fenz’erter’veduta,ecosì mezzo fpogIiata,mivo’nafcondcr qui inque- 
fta capanna attaccat’allacafa ch’io vidi ierlcra.e poi donuttinafuggir- 
tnene.Mai piu mitiuedrai, mai piu mi riuedrai, padre ingrato . 

ANNOTAZIONI 

Della Decima Scena del Quarto Atto. 

I 'T^%KStìC\\iàiàcc.'Neir^jfannatì>iiTeretr:^oatt.i.fc,ì, 

^ X (ìitofoncgiouanetto così fi lamentadel padre. 

Quam iniquifuntpatresinomnesadulcfccntes ludices. 

Qi!Ì Tquome(reccnfent,nosà pucrisiliconafcifenesj ^ 

Ncque illarumadlìnes eirermmi.quasfcrtadulcfcentia. 

ExfuaIibidinemoderar r.;r puncqiiareft.nof- quarolim fuit. 

Tamfih neli'.Andnafii àuolchcfito paure dia ittoglie feta^ fùrgnene vtée^ 
re,òfitpere 

Hoc- 
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Hoccine efl humanù faélum aut inc^pcumPhoccine’A olficiu pacris? 
Quid ilJiid eft?pro Deum ac<]ue hominum fìdem,quid 
Si harc non contumelia eft? 

Vxorem decrcrat dare Ce Ce mihi hodiemon ne oportuit ? 

PrxcilTc me anrePnon ne prius communicatum oportuit? 
a hxùioec.Teren.nell\Affannatoatt.i.fc.ì. 

Sed habet patrem quondam auidum, mirerum,atque aridum . 
f E che l'ira Tua e c. ‘Piaut.nel Tan.att.^ .fcen.vUtma . 

Verum ita funtomnes idi noftri diuites: 

Si quid bcnefacias.lcuior piuma ed gratta: 

Si quid peccatum eli plumbeas iras gerunt . 

VergÙia nel 5 . Silio Italico nel 3 .e Teocrito neU’ Idillio 1 5 . hanno chiamata fira 
grane. 

4 Che niuno c c. Terem^o nel FormioHeatt.^.fce.i^. 

Nil eft Antifo 

Quin male narrando poflìt deprauarier. 
j Piu dita c c. 7 )emetrio Falerno così fcriue . Lyfias in amatorem anus dixit, 
quod procliuiuscrat numerare ipfiusdentes.quam digitos, etenim gra 
uiflìmum quiddam nmul,& maxime ridiciilumniollraiiitdreanumil- 
Jam. é cofa ordinaria quand'e'ft "->uol dir male alle vecchie, chiamarle fdentate. 
come fece Marcale nell' efig.jó alci Itb. r. 


ATTO QVARTO 

SCENA VNDECIMA 


Dante, Spiccalunto. 

C Hi aurebbe mai creduto che tu fullicosì gran nigromante come tu 
fcjtroppo buon vino a così cattiua botte il tuo Ixllo'ngegno abita 
male, perchè, contuafopportazione.tu hai prcfcnzadipoltronicrc. 
%fitc. Egli è per grazia Yollra,c contr’a ogni mionicrito. 

2)4». Ma io non mi marauigJio,perch’e’nonè la prima voltache la natura 
ha riporto vn bello fpiritofotco bruttiflima forma . 

Spicc. E’io dicc’l proucrbio.lo dice. la guaina non fa’l coltello ne buon ne cat- 
tiuo.Don guardate ch’i’abbia’ndortb i pani rtrambellati, perch’io ine gli 
fono rtracciatia porta. 
t>an. E perchè. 

Spicc. Perch’io feci a quefte ftrèa tna teglia la pazzia d’Otlando , c poi m’è 

|>arfofacka «unuKurmegli» 

^a a 2)4». 
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JìÀn. lo ci rculb,perché (b quanco da facicofo all’huomo mutare gl i abiti cat- 
ciui . Ma qui non è tempo di lodarli , non vo‘ che tu perda tcmpoarac- 
I contarmi le tue virtù come fate vo’altri cnochi.quando le pecore * han- 
no pafciuco .ellenon vomican dinanzi a noi pallori quella cuccuma in- 
digena per clTcr vedute, ma’n quel cambio buttan di molto latte, e lì ri- 
cuopron di lana , e così col frutto ci fanno conofcere , ch’elle non fono 
Hate fu pe’ prati adenti fecchi. così vo’dir’a te, fammi riufcirqucllo’n- 
canco, e dirò che cu lij vaienchuomo,e perchè cu Io facci piu volentieri» 
eccoci di caparra parecchi ducaci > 

Spicc. Non vo’ null’ancora no . 

Io te gli vo’dare,pcrche’n fatti la mercede è prefame della fatica. 

Sptcc. Io dico che non vo’milla.lafciatemi la prima cofa fare il lauorio. io non 
fondiqiidh" guitti, che ccrcano’I Lago di Lucrino fuor di Terra di La- 
uoro. voi dobbiate forfecreder ch’e' mi manchi ladecima , vo’v’ingan- 
natc.io fon nato, callciiato nclGomitoIdcH’oro. 

2>4». Mi piace la tua gciuTolìtà,ma io non fon huomo da laf iarmi vincer di 
cortelìa. noi huomini fiora imitiamo i campi fertili, che rcndon molto 
piuch’c’non hanno riccuuto • comincia qucllo’ncanto, e poi mi cono- 
fccrai . 

Sficc^ La primacofa legate’l cane qua volto , pcrch’c’non faccia romore, poi 
cauatcìii cotc llo zaino, c mettetelo in terra . 

7)an. Ecco fatto . 

JLo’ncanCQ va cantato di mufìca per allettar MaJamocche colla dolcez- 
za de! cinto; come ne fipcte voi della mulìca . 

Dan, A pc'i.uiu ricordo delle prime note, non lì dic'egli così. Vt remi fa.fol 
1.1, fi re mi fa, fi la |ì>l fa, fafni remi fa, fi mi lafolfa. 

2 Spicc. Crediatcmichc voi non nc fapcte boccicata. La vera mulìca,* c foda 
s’impara in Beccheria da’ Beccai, quelli fanno gonfiar bene, c farle bat-^ 
tute in fu’l defeo . 

7>a«. Quello non ho mai piu fcntitoch’i beccai licn macflridimu/ìca. 

Sptcc. \'<^le^e vo’conofccrs'iodico la vcr;t.i , ofleruate che la maggior parte 
de'ni'ilìci baoni sócailrati . in Ronuè vnlnogichcfi cluama Macel de 
corti! perchèqniui amicamente imaccllari'nìegnauan cantar ’a’corui, e 
iconii hanno poi’nfegiiato a’ ciechi. 

Cjk. O che be’ trouati; fpedianla feiizafauole. 

Sptcc. Tant’e i'ho’mparata la mulìca da Pcccionein fu lacofcia de! Pàté Vec- 
chio , e vi dico che quand'io Ibno in Tirenze, non ho altro padatempo l4 
iiotteche d’andar facendo frenate alle botteghe, auctevo’ mai feutita 
quella canzone che comincia . 
j La bell'aurora * in camiciotto bianco . 

Dati. Mipartr.uicrlarentitacantarpiu voltein maremma» 

Sptcc. .’ofoaolUto il primoa metterla in fu’l liuto» vo’vna volta che voi mi 
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4 fentiate fcharabillare * il ribecchino . 

Ditn. Ma perchè non fi dice bene a dir Ve re mi, falbi li, c quel che lègue. 

Spcc. Pcrch’c’s’ha adir fon qua, c non fon li, ne s’ha a dir fa re mi fa, perche’! 
far remi è cattiuoagnrio.ecome volete voi dir fol fa,s’egli è nugoIo,bi- 
fognadir nugol fa,eiionfol fa. gli /piriti fuggono il luftro,e|non ver- 
reber a quel Ibi fa fe bcn’è fulTc vero . 

Jìan. Dì tu a tuo mudo, e hnifcila . 

Spcc. Ecco com’e’s’ha a dire . Non remi ch’io fon qui. fammi lume nugol fa , 
nugol fa, nugol fa . 

Dan. Ell’è appunto vna mufica dadiauoli . 

ANNOTAZIONI 

Della Vndecima Scena del Quarto Atto. 

1 Vando le pecore c c. fìmilitudme propria da paftorc , é canata da 

Epitrt!oS[oico,iltjualeciammonifcea fuggire il racconto delle proprie lo- 
di, culle jtguenti paro/e . Nani &oucs non herbamcuomcnt(.s,palioribus 
oftciidunt qiiantum comederunt , (ì'd cibimi intns conquoquentes, vel- 
iera ciccraferuntur, lac,tii igitarne fpcculationes ineruditisoricnta, 
fed ex his concoCfis opera . 

X La vera mu fica e c. Agguaglia la Beccheria alla f iioia di mu ftcay e vuol ch't bec- 
cai fun rnaejl ridi quella , non fjUmentc per le cagioni ajfegnate nel tefio , ma 
ancora per fignifcare , ch'i mufia fon goloft , e amatori de' buon bocconi con- 
forme al greca prouerbio, cosi trasferito in Latino . 

Bon US can tor,bon us cupediarius. cìnn vJgar fi dice Buon cantore buon ghiot- 
tone, come no! a il Monofini nelbb.^. prouerbio loo. Eubclo comico diffe in 
fucilo propofno . \'bi coquus peccamt, tibiccn c^dicur. sì come fi trona in 
lAtenèolib.Q.c.j. Tilateone poeta greco applicò moki verfid' Omero alla bec- 
cheria , e alla cucina , perch' Omero fu padre , i maeftro di tutt'i cantori . e^li 
(fecondo Atenèo nel lib.i 4. alc.i^ .) compojè tutte le fi:e poefie per metterle 
in mufica , che però ne'fuoi poemi fi trouan de' verfi moggi . c adattati alla 
mufica . e perch’i mufitei fon gplofi ,per qiicHo il figliiwl di Laerte alla tauola 
del f{e Alcinoo; prefenta fulamcnte aDemodocomuficovn peggo di porco f..l- 
uatico , come fi legge neW ottano dcli'/^liffea . à famofala’ngordigia di Borione 
fonatore, delia quale famengion^itcnconclub.S. ai c.^^ enelkb.io.al c.i. 
racconta d'vn Tilegharefc della medefima profejfione , e aie. io. narra come 
.AriHonico, e Borione fonatori s'imbriacatiano fpeffo con Filippo padre d'.Al f- 
fandro Magno.e nel lib. i qailc.p.introduce .Amebeo Jònator di cetcra tardi ar- 
riiiato a vn conuito,e fach'efiierincomrato,emeJfo dentro can gran fefla da So- 
foite cuocOfche trattàdolo da golofo,gli dice qfle parole canate da. B ubai o comico.. 

Stqiiere 
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1 i>o Annotaiìoni della Vndccima Scena. 

Sequerc me ne fotte hians velut lupus 

"Deccptus horum Ipc fcatim diffugias. 

£ nel medeftmo Ub.al cap.^ i . fa che (admo auolo di 7)iomfto, effendo cuocOy ra~^ 
pifca Armonia cantatrice del I{e,ejfi fu^ga con ejfa . nelt yliffea d’ Omero , fi 
legge pÌH volte ch'imuficifiaMano’ntornoallelìcem^ofitauole de' golofi ‘Proci. 
Vergiho nella georgica,‘Diodoro nella libreria,ed £ ufebio nellib. 2 .al cap.%. de 
pnrpa.euang. tengono eh’ Oftride d’Egitto, ch’alkuète mufe ,etanto fidUetcb 
della mufìca'Jìa il medefimo che Bacco . 

pi piti il noflro cuoco fa mufico il corno, non folamente per eh’ e'^ gracchia, e perche 
egli è confjgrato ad .Apollo capo delle mnfe;c f fecondo Fulgenzio, e’I Boccaccio) 
filo fra gli yccelli ha cinquantaquattro mitta'^oni di voci.ma ancora.percb’egli 
écaua l'occhio,eoneiofieeofachè imitftci fieno’mportuni nel chicdere,eqnafi fac- 
eino il cavalocchio . 

Ta’l cieco fiso fcolare, perché fempre canta, e perchè fi come col perder la viiìa fi 
perde la vergogna, così anche col cantare fi diuenta fiuerchio ardito, and'i filo- 
fi fi,e i poeti hanno meffa la vergogna negli occhi,e nella lingua. e mi giova di ere 
dere, che Dentodoco eccellente mufico del B,e .Alcinoo,foJfe da Omero chiamato 
cieco,perch’e’non fi vergognò di rapprefentar col canto^ co’gefii pubblicamente 
l'adidterio di yenere, e di Triarte . 

3 La bell'aurora e c. ImùaTrl. y airone , che volendo defiriuerCaurora'vrt po piu 

al tardi, così cantò 

Aurora ortrinum it indotum fupparum. 

4 Sca rabi I la re e c. (]ià s ’è detto difipta , coi cuochi antichi aueuan per vfo di ri- 

trovar nuoui vocaboli , e chiamo nuoui ancora i vccebijfimi . perchè le parole^ 
(difs' Or a:fo nella poetica)a giiifa della fenice, dopo la vecel'icgj^ r. muovano, 
queflo fcarabillare, e'verbodi ftngular fignificaj^one ,ecir^prefinta’lfiono 
delribcchino filamente a fcntirb dire.è felicità della ricchiffima lingua tofea- 
na il partorir’vocaboli , ch’accompagnino le cofe . cosi pare ch’elle fi rechino in 
taet^n, e ch’elle fimoflnnonon filamente coUavoce ;ma ancora con ejfo il dito, 
i artificio /limato moltoda’ grauifiimi fi rittori, come da Platone, da rifiotif 

le, da Demetrio, e da Vergilio,che lofeppe mettere in pratica. 


AITO 
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ATTO QV ARTO 

SCENA DODICESIMA 

Il Miagola} Dante, Spiccalunto. 

I o mi To’pur’affacdar vnpo alla ffneftra»e veder «he chiucchiurlaia-. 

mi iì fa forco cafa . anch vguannaccio di maggioda certi vcccllatori 
mi fu portato via’l chiauiftello. co co, guata guata* e’fon que’birri d’iep- 
fora, che fi fono’nmarcheraci , vno ha vn morionc in capo , e l’altr’vna-. 
gabbia di moccoli accefi in cambio di berretta, vedete quel che fa’l vi- 
no, c'non hann’ancortrouato fermezza, e’mi vengon a dar la berta que- 
lli fazieuoli . io non ho bifogno di mattinataandatea farla alle tre pul- 
* zelle. 

Spicc, Tu nóvuo’ftarcheto eh Menati di coflafsù, ioti tirerò delle falTatcfai. 

Dan. Chi fent’io? chi borbotta, chi è lalsù ? 

*fp/cc.Ncfiiino,io fon 'io che do la lezione a certi rpirìtiibgliecci cantiamo can 
riamo. 

Dan. D’ond’efce quella voce che niiTun fi lafoia vedere . 

Spicc. Son monelli che fuolazzano per aria, voi non gii potete vedere. 0 

Non remi ch’io fon qui. 

Fa ld,nugol fa, nugol fa. 

Dan. O e'piouc,chi butta l'acqua.Iafcia fiate il miozaino,dallo qui, dammi il 
mio zaino lad taccio, vicupero(b,cu fuggi eh Pio t’arriuerò ben si. 

ANNOTAZIONI 

Della Dodiccfima Scena del Quarto Atto. 

C He Dante fia beffato,e rubato da Spiccalunto euoco,èco/à molto Verifimi- 
lt.effendochèi cuochi fon arditi arroganti grandiffimi gauillatori,c pronti 
allongannare , come rifirtfce^tenéonellib.y. alcap. 14. eio caua da' Comici 
greci^fx tali gli hanno rapprefentati nelle loro antiche commedie, e nelìib.$.al 
cap.i I . lo prona con alcuni verftdel grecoMenandrOtche dkono . 

Impune nullusaufugircoqno grauis. ' 

Diuina trafiraper Deos ars cxrat hax . 

? fi come i cuochi fon prontijfmi allo' ngannare , così allo'ncontro i giouani fon 
molto facilia effcre'ngannati, dicendo .Ariiìotile nel fecondo della rettorkoa, 

' 1 luuenes 
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I p2 Annotazioni della Dodiccfima Scena. 

J iiuenes ncc malitiofi,ncc fimplices, nondiim enim verftitias multas in* ' 
fpcxcrunt, creduli cciam funt,quoniam nondum in multis dcccpti.e po- 
co dopofo^ugue. Sperare vero cunfta, qua de caufa vt facile quoque dc- 
cipiantur.idonei fune, quoniam facile fperant. 

“Dante non foUmentc fi figura giouane, ma dt più innamorato,adiratOy me^^fuor 
di fe , abbandonato da ogni -uno : e fiprotefla di non gli credere , mà di volerlo 
protiare per ifearfità dtjùbiti auuiamenti. 

Sento il mio auuerfiiriofantaftico, che dice . La virtù eroica é molto più che vma- 
na, e poco meno che diiiina, e però nò è decoro, cb'vn Eroe tm Sem ideo, fia fira- 
pattjaio davn cuoco, gli rifpondo che’l cuoco che lo flrappa'^o^a non lo conofice 
per eroe, ne meno vuol’eglida alcmoefier conofiiuto,nientre fi fingepecorario. 
qualmaggtor Eroe, ejitalpiufiiggio,eji<alpiiiefpcrto d’rUfie, f'iijje di prnden::^, 
e configlto eguale agl'Iddu , attuerò allajìitz^ie infiin da fanciullo , e che nel 
dcll"Vlifiea,fi vanta d'cfi’eie il piu accorto di tutti i mcrtali. e pure con tutto do 
reflito da mendicante, fu per ejfer morfij da' propri cani,fie't fino porcaio non f of- 
fe flato presloa gridar tera via. e fubtiìrattato,epcixcffo nella propria terra * 
da Ttlelanto capraio, e da .Antinoo buomo ribaldo . egli fu giuoco for:^ far alle 
pugna con Irò pubblico guidone con gran rifa de’ Trcci , che gli diedero in pre- 
vtiodella vettoria vnventre di capretto grafia, vna copj’ia di pane , e bere . La- 
feio che Melanto ferua lo villaneggia , e non fi vergogna a chiamarlo briaco . se 
fofje fiato riconefeiuto per VliJJe, ogni vno l aurebbe portato iti palma di mano, 
sì come fi può credere che' Imifero .Atteòne non farebbe fiato sbranato da'fuoi 
cani fe non trasformato in ceno, cerone Imperadore fieben grandemente te- 
muto per lefue bifiialità.non di meno andando la notte attorno incognito , e fa- 
cendovarie infolèn-^ ; txKcauafpefio le fue da chi non lo conoficua , efe ne ter- 
nana a cafa col vifo pefto, e con delle pefi iu: fin gli occhi, onde fi trova fritto ap- 
preffo Durante nelfiuo S rbario,chcl detto JyVrow ripicchiato, folcua fubito far 
vno'mpiafiro d'vna ccrt'erba da' fempliciflt chiamata Thapfia , mefcolandoloj> 
con cera ,e'nccnfo,e conefiovgnerfi ilvifio,e reflar fanolamattwa.ecosi mo- 
fìrando la faccia fetida litàdi ; faceuaftupir chi gli aueiia dato, e faggina il bia- 
fimo. 

^finalmente da notare che'l noflro cuoco per tramar qucflo’nganno fi feruedelUij 
mufica , perche (comcjcriue Eforo nel proemio delle floriejla mufica fu ritroua- 
taper ingannare gli huomini.fe ben Tolibio non confcnte,ue meno .Atenèo, come 
fi può veder nel Ùb. i qud c.ii. 


Il Fine del Quarto Atto. 


ATTO 
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ATTO Q V I N T O 

SCENA PRIMA- 

M Tegghiaio, M Biliuzia, Titta. 

N fatti voi fttc troppo bizzarra, e ftrana,ièmpreparfaft 
con mal vifo.e non rifinite mai di garrire.io vichiame- 
rcipiu prefto Madonna Bilk>fa,che BiJiuzza . 

£ iocbiamere’voi piu tofloaffbcato,cheauuocato,per- 
che vo’buttatc fuoco, fubitodate ne’lumi , c per vn fu- 

► • vi s’attrauerfi tra' piedi, cominciat'a 

gridar a cielo, abbiate vn po dipazzienza,ellafi ritroiieri ; io fo quefio 
che dopocena io la meflì a letto fu’n quella camera,ch’Ìo v’ho mofira . 

Bifognaua,che fubito che no’non ve la trouamiuo,che no’cercaffimo 
tuttala cala. 

W Bil. Noi l’abbiam cerca tre volte da capo a piede , quante volte laucuamo 
no*a cercare. 

ai T eg^. Si, ma v’anete prima voluto fare il pane, e’n quello, s'eìla ci era ella 
potette fcappare. ’ 

K BiL Dianiin’anche ch’i’auefs’a falciar di fare il pane , quancTio Taueiia co- 
minciato . chiamatela, chiamatela, chi fa ch’ella non fie’n cafa. 

^ Cdla Cilla, doiie fc tu ? tu non odi eh ì io fon tuo padre, doue fuqci 
I crudele , e mi lafti,e mi ti lieuidagli occhi, fuma il piè fopra la cam- 
pagna, a fpettami afpcttami , o tira reco la vita al mancodi quella feor- 
a za putrida, e rancida, abbi mifcricotdiadi tuo padre vecchierello.* po- 

3 ucroaroe, i’ho confumata la vita ^ mia nel far’vn buon peculio per la.^ 
figliuola, ora ch’io fon vecchio ricolgo quello frutto de’ miei lunghilfi- 
mi Audi, odio di lei , che mi frigge ,che vuol meglio a vn’altro, ch’a fr;o> 

padre, a quello corre dietro,c me abbandona, defidcra che quello vi- 
ua, carne forfè brama la morte.© Cilla perché non ho iolatuaetd per 
potermi conformar col tuo volere,poichè tu non haiilmiogiudiztoW 

4 fapermi vbbidir , come conuerrebbe . ricordati chc’I di^itezzar lo’m- 
perk) del padre, è gEandcimpiecà de’ figliuoli - 

Bb WMRi- 
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Atto Quinto Scena Prima^ 

W "SU. ÌR.ipo(àceui vn poco, e Hate, a veder s’eJla viene . 

Tilt. Ella vien proprio, elicla. 

W Te^. Ah M Biliu 2 za,non m’afpettaiia queBo da voi, che vo’mi burlafìe. la 
vecchiaia h i quertofoprolTo , ch’ella fa ridicolofi gli huomini vecchi 
apprefl'o le f;mmine.o femmina neceflario tormento del genere vma- 
iio,iucnral tentazione, domcfticopcricolo,ri tratto del male colorito 
col bcne,trattar da fchiocco ilcondimcnto della fapienza eh ì 

W 2;/. Io vi giuropclb--n che m’ha voluto la dolce mamma mia,chemi por- • 
tò nel ventre none meli (1 di,e U iiottcjch’io non v’ho burlato, e eh egli 
è vero quant’iovho detto. *' 

Voi fet; donnajperò giurate così.arditamente. - 
State, or ch’iomi ricordo ella potrcbb’elfor’andata con quelle donno 
vicine alla coanmedia di Calliglionc, perch’ierfera MclTcr PrimalTo man 
dò giu giu a’nuita’r’ogni vno.cbi fa che dopo ch’i’cra a letto, e’non le lìa 
vcnutovoglia'd’^ndarc, che tutte la pregauan'a irui con cflb loro per 
farla rallegrare» 

^Tegg.Son facil’a creder quel ch’i’vorrei: Titta corri,vartcnedi filato infin* 
a Caflig!ione,a quel bel calale, che no’ vedemmo ier tante volte, e s’ella 
V è,falla tornar tcco. 

Titta. Sono Hulbdi tanto correre, e’mi fa così venir l’v-more. 

MTegg. Muouiti,uegligcn£e,difubbidientc,maIdicenre.ch’hai tu paura,tuc- 
ta Cercina è per le vic.ogni cofa abbrucia,e'non ti mancherà ne compa- 
gnia ne lume . 

T it. Non ho tanta prefeia . 

JH.Tegg. Sentite coticonaccio, c'par ch’egli abbia a ir nelle frai^ce maremme, 
ch’io muoia s’io credo che tua madre ti pofla volerbene, tu fé pure il 
ruuid’huomo.bifbgna quando tu nafcefti, chele parche auefl'on la roc- 
f ca inconocchiata * di capecchio, tu hai bene gli occhi di pomice, *a.vc- 
6 dcrm’in canti trauagli.e non buttar pur’vna lagrima. 

7 Tit. E voi fere piu arido * ch’io non ho gliocchi , le vo’nii volcte^ommuo- 
ucr colle voilredifgrazicjallargatc meco vn po piu la mano.la liberalitd 
del padrone è quella, che fa 1 feruo compaflìoneuolc. 

Cammina dico. 

Bil. Camminate quando ! padron ve Iodice,c’non vi manda in Orinci, eh* 
c’vna vergogna bacchillonaccio jchediamin vi face voi’ntornodiéiuc- 
fio pan perduto, vedete com’egli lU’ntirizzato , e’par vn boto polue- 
rofb . 

Tit. lovo oravo. 

O ch’io fia vccchio.òchs Paria Fiorentina fia de aDÌcibus>iuris,io Ten- 
to vna brezza mordente, che mi vuole fpiccare i! naib d’iu fu’! vifo; eoa 
volli jl buona licenza mi voctc'vn po ritirar’al coperto tanto che coflui 
torni « 
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Annotazioni della Prima Scena. ' r p 5 

TdBi. Andiamo in cara,ch’anch'io patifco. 

Tit. lo vo>ma mi ce la vogliopigliarconlblatat voglio'nnanzi andar pezzcn- 
do,ò fueglier cicoria.che flar piu có quello vecchioa fare il pilla fango. ^ 
TU Tegg- Cammina cammina, ch’io ti veggO)torua preAo,aon li baloccare^ fu 
diuorala ria. 

ANNOTAZIONI 

Della Prima Scena del Quinto Atto . 

I ‘T^Ont(\i^\CT\iàc\zcc.'Par<J,ediSaff'o,ckentroduce 1/ha nirf^a fk~ ' 

. i J ueiUr colia moriente Verginità . TJerrietnof adduce per efctnplo , e foH ' 

i 

thenia Parthenia,quonunc merelida profìcifccris , 

Atque ex ociilis tc mihi eripis. 
a Di tuo padre vecchierello e c. 2)4 f^ergiUo . 

Miferere parcntis longarui. e altroue Dauni mifcrcre Icnfftat . 

Vuol canaria compajJhndaWetà^così cercò di fiere ilvecchio Triamo con Oc- 
chine come fenue Ditte nel 5 .dellaguerra T roiana, 7 dacrobio nel ^.al cap.^ .in- 
fegna queflo modo con altri efempli di Vergdio . 

3 l’ho cor. fumata la vita e c. Quefto lamento è canato dagli ^dclfi di Teren^^o 

att, 5 .fc.e^.doue Demea vecchio così difi:orre,e fi duol de’ figliuoli. 

coniriui quxrendo vitam, acque itatcm meam . 

Kuncexaiftahoc frudui prò labore ab ijs fero, 

Odium. ille alter Hne labore patria poticur commoda . 

Illuni amane, nae fugitant: illi credune conlìlia omnia 
Illumdiligunt:apudi!lum runtambotCgoidcfcrtiisfum: 
lllumvtviuat optane, meamaatemmortem expedant Icilfcet . 

4 C\\t\d\(pKiidiTeec.Fu fenten’t^d’.Almanne poeta Urico così tradotta dallo 

Scaligero nel z .della poetica^l cap. i o. 

Impiusfpcrnit purcntcs . Senecanei ^ . de’ Benefii^netla fifiedel primo capito- 
lo. Et parentes fuos non amare, im pietas eft : non agnorcerc,infania. 

5 Inconocchiata e c. .Jufonio finfe, chele parche,che filauanla vita diiqefloreL.‘t 

aueffon la conocchia di porpora, e lo fece permatùjhSiaricoflumidi NcìioreU- 
luHri, e nobili. 

Ter noua Neftorcos impicuit purpurea fufos. 

StaT^io nell epitalamio di "Stella^ di Fiolantilla, volendo defcriuer'i felici amori de- 
gU fiufiidiffe che le parole aueuanla rocca col pennecchio di lana bianca 
Ergo dics adcrat parcarum conditus albo 
Veliere, quoStellt ViolantilIa;que profeflus 
Clamarctur hymen. 

Bb t EMTeg. 
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i$6 Atto Quinto Scena Seconda. 

E %j Tc^hiaio noHrofermo(ir arche Titta èvn rttuid'huomo, dice che nei fuù ai* 
fcimento le parche aueuaa la rocca inconocchiata di capecchio. 

<Gli occhi di Pomice e c. ‘Pianto nel Tfeu.att. i .fce. i . 

C.Qiiin fles?T. pumiccos ociilos hab:o, non qiico 
Lacrumam exorare ut expuanc uiiam modo. 

7 E noi fece piu arido c c. Gli rif^oade colla medefma fmilitudine della pomice^ 
colla qual fìgnifica la fua aridità . d prefa dal medefmo Plauto nell\Atdu. at, 
ì.fc.i. ' ■ 

Pumcx non sqiie e(l aridus, acque hiceft fenex. 

£ lo dice vn fimo contf aJvecchiopadrone. 


ATTO QVINTO 

SCENA SECONDA. 

Spiccalurtto, Miagola. 

O Miagola,© MiagoIa,apri corri prcAo,pre(lo,io fon morto non poP- 
fb pi u. tu non odi eh ? 

Ttlia^. Chemofeaio c quefto Aanottc.che rouinìo mi fi facgi'i’ntornoalla por 
ta. ecom’èdirc,chcfaicuquiora iandaionc, capotalde’Biatui. ogni 
notte il diauol ti ci reca, ftattene nella tua cucina di Prjtolino,c non 
mi Tcnire incoino, che queAe (bn'otce da caiiar'i denti alle faraci- 
nefehe. 

Spicc. Oimc la mia mìlza,io crepo, non poflb piu. 

I Mag. E che fi ch'vn tratto io ti farò farei! falco di BaIdaccIo,*^e poi 
■ che vuo’tu, 

Spicc. Vo’sbatteregliStefani.ch’i’ho la lunga in palazzo, portamida fmorfi. 
re dell’vrto fracigno,dei rofume, della cria,eda chiaranzare. tu non ca- 
gli’! cordoiuno eh ? 

THiag. Eiot’intendopur troppo, io (bora mai rimbeccare il contrappunto, 
perchè di qui pafian'ognidi Bianti, felli, falfibordoni, Afeioni , Appez- 
zenti,c d’ogni genere muficoriim. sbattere gli Stefani vuol dir mangia- 
re,auer la lunga in palazzo, auer fame, sn'orfirdcirvrtofratigno, man- 
giar buon pane, rofume fi chiama il cacio, ccria la carne, poi chiaran- 
zare ,e bcre,e tutt’vna.non mi venir percafa,o li. portate fuor daman- 
giarc,fia fu, fcpcrò tu non vuo’mangiare fdraiato. ' 

Spicc. Tu mi fai torto a non mi lafciar 'entrai; ’al coperto, cu haipurconoTciu- 
to mio padre. 

JUiag, 
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Atto Quinto Scena Seconda. i<>7 

Tuo padre cr’huomo da bene, matufeben iìgliuoldelcaffo de’maiu- 
goldi.che zaino è coceno,che l'hai rubato . 

S/>/cr.Staafentire,non fofti tu quel, che buttò l’acqua dalla fincftra? 

74i4g. S’io fento dir nugol fa, perche non aucu’i’a far piouere . 

^pke, l’era quelchccantaua con vn mercatante di bcHiame , e'It cavò quefto 
zaino fai. e io ci poh le granfie , e poi cominciai a (paziar per la calcofa, 
fuggi fuggi, c’m’hafinalmcnte fmarrito. 

Tii/ag. Io gli credetticerti birri,ch’ierfera mivoleuan pagar colle buiTc.e però 
buttai racqua,s'io fapcua che tu fuilì tti, ti voleua’mmollar co’ fallì. 

5[picf.Birri<h?e’m’hanno dato tre volte la caccia, icri,c fianotte qiund’io fug 
giua col zaino vn di lor mi fcoperlc e mi fece rincorrere da certi , ma i’a- 
ueuaprefo tanto gran campo,chcrcn 2 ’cflcr’vcduto,mi rimpiattai in vna 
ficpe.apena rimpiattatomi, fentij vn gran calpefirò,c vidi comparir cà- 
- minando vna grandiflìma turba co’lumi, cheli fermò quiiii.dou’i’era, 
pelila tu i’aueua le budella in vn catino, e diceua da me da me, quefea è 
quella volta ch’io traggo all’anitre Ibpra vna forca . 

T^iag. Mangia vn popiu adagio, ch’io non t’intendo fauellarc. e chi cran co- 
loro. 

Spicc. Eran birri dico,e v’cr'vn prigione,e’l Giudice che venne ier di Firenze. 

THiifg. Chi era quel prigione. 

Sprcc. Sentimi le tu vuoi . coftoro tutti trafelati, polligiu, lor tauolacci, e lor 
gonnelle , laprima cola aueuan legato ben bene quel Cerraano , che.^ 
vuorelTcr chiamato il capitanoSputafactte . 

Miag. O io l’ho caro ch’egli habbia dato nella rete, c’non mi verri piu’ntor- 
no.ecomediaminhann’eglin fatto. 

Spicc. Io lèntijjchc’l Giudice diceua ridendo a certi di loro,lo’ngannator' è ri 
mafto a piè deIlo’ngannato.coftui mi voleua mcnar’al macello , c farmi 
' niorir’occultamente,fenzachemaifipotcirelàpeTComc’lfatco era Ic- 
•guiro; k) lafciandomimenare,ho tanto filchiato, che parecchi birri na- 
fcolì dimio ordineintornoairVccellatoio; fon corfi al fifehio, e hàn’ao 
ciulfato quelto bel formicotto, legatelo piu ftrettoquefto beffator del- 
z la giuftizia , così l'anguilla * non ifguizza , s’ella fi tiene ftretta con vna 
foglia di fico. 

Ttitag. Così diceua’l Giudiceeh?ma come fai tu ch’e’fufieSpntafaefte. 

Spie. O gran cofa.lo conobbi allaboce, e lènti] ch’c’diceua belando, ch’e'non 
farebbe ftat’arriuato, ma che nel correr’egl’inciampòin certe pecore le- 
gate infieme, e cosi fu raggiunto. 

Tanto ch’e’ venne per lana, e fe n’andò tofo.sYfapeuan chetii fulfi nella 
fiepe,e ti trouauan cotefto zaino, mal per te. 

La’m portanza che n’è mancato poco ch’io non mi fia Icopcrto da mo 
da me . 

Eperchè, pazzo. 

I Spicc. 
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Spi£c. l\TciiVn di quc’ birri ch'Jia nome Topo ficcò vna partigiana in quella 
ficpe dou Vera, e’ne mancò cantino ch’e'non mi coglieflc nella trippa_i. 
guarda, il ferro m’ha {tracciato la camicia : ora io ch’ebbi paura , e cre- 
detti d’elTer ferito, fui per mettere vn grande ftrido, ma fubito ricorda- 
tomi, che quiui eran’i ccruierij tutto mi rifcollì, e (tetti cheto, com’olio. 

Tìiìiag, Douegli hai tu lafciatiquelti nabillì. 

Sficc. Quaggiù balfo . c’m’è parfo che’l Giudice abbia detto, ch’c’voglion’cf- 
fcr tutti quanti a Firenze all'aprir della porta. 

miag. Siprefloch ? 

Spicc, F.gii è venuta nuoua gente di <3ud,e di li in aiutode’ Caltiglioni , sì eh* 
egli h^ino fofpetto di non far d’vna bolla vn canchero, crede il Giudi- 
ce ch’eTìc bene batter la ritirata,perchc quand’e’non ne feguifs’altro ma: 
le, la campagna refterebbe foda . 

"JUiag- l’hoben viftosì ch’egli adopranoi ferri da lauorar la terra per arme da 
foldati ,cho’ntefocheaCafcigIioneficicn corte bandita, e tu Trai qui 
eh ? s’io filili ne’tuo piedi, l’vorrc’volare , baloccati pure, c che si ch’e’ti 
metton le man'addolTo. 

Spie, Poco fa certi birracchiuoli timafti a’iadci m’ hanno data la caccia , ma_» 
i’aueua prelbil vantaggio del monte . mifon ripofato vn po pcrch’i’era 
ftracco morto, ora vo’ir via. to eccoti vnbertolotco. quando tu va’aFi- 
rcnzc.non dirnull’a fanciullone fai . 

Mtaj.Giurda la gamba^fe bcn’io ftoall’VccelIatoio.non mi diletto di sfrin- 
guellare.fon tanto buonojche le pulci non mi mordono, va via ch’io vo’ 
entrar in ca(a.e ferrare che nelTun ci vegga. 

Spc. Hon dir ch’io ci ficfcato,a riucdcrci,vuo’tu nulla. 

ANNOTAZIONI 

Della Seconda Scena del Quinto Atto . 

I T LfaltodiBaldaccioec» liyctterinellib.ig.delleziarieU-gionialcap.i. 
X confcrifee vn luogo d' Euripide con quejìo prouerbio , fare il Jliito di Baldac- 
cio;diceft quand'e'fi vuol ftgnificare alcuno effer fiuto cader da vnalto luogo.ha 
origine dajìorU .ejfendochè vn capitano della Repubblica Fiorentina cb'aueuuj 
nome Ealdaccio,per caufit di flato ifofs'vna volta fatto volar allo' ngiù dallefi- 
neflredelpubUicoptUagp^) e così feueramente fatto morire , quafi precipitato 
dalfafioTarpèo. 

a Coslfanguillacc. Fu prouerbio degli antichi folio ficulnco angnillam .e«- 
ammomfee a legar con afiri legamilecrfesdruccioleuoli,e fiulli afuggjre.onde 
l’jllciato formò Un, emoUma contrai maifiutorfuggitiuo , cÌk dopo molte ri^ 

balderìe; 
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Ifdderìe ; vien finalmente inpoter della giufln^ay dalla quale è di mnnierale- 
fato , eh' e' wn può piu jeappare . 

■ lam dudum quacumque fugis, tc per(cq ior,at nunc 
Caffibus in noftris deniqiiecaptus ades . 

Amplius Iiaud poteris vircs » eludere noftras : 

Ficulno anguiilam ftn’iiximus i ti folio . 

Imperciocché ninno è tanto lelìo , e fugace, che coll'arte , e ctdT ardire , non fipofia 
finalmente arriuare . Menelao con tre compagni feppe pigliar ' , e tenere flrettò 
Proteo d’Egitto,non ofiantelefuc trasformateiom varie, e nuoue. Si come fi leg- 
ge nelq, dcll’f'lifiea. 


ATTO Q_V I N T Q 

SCENA TERZA* 

Lancione, MPrimaflb. 

E Tira ventipiouolo ,e Icfirade fon tutte ricoperte di brodetto da 
afini, r vorrei più tofio far degli orecchi zufolo a vciitauolo, ch‘- 
ancr in fu queft otta catotta a guafiarc’l fonilo alle pozzanghere . 

I Tnw. O rullico , qui Vulcanuni * in conni conclufiim geris, nempe, chè 
porti la lanterna accefa, e la tieni’nfilzatancl cordondel cappello; fam- 
mi lume, fis vel efiogallipcdcs, (eu gallipcs, fcilicet va adagio, non efler 
tanto fèliino nel moto,ch’io non vo'far'verfi sdruccioli, fc ben’mi ritro- 
a uoinqueft'Arcadia prolclena . * non vedi tu che le cateratte dc’migoli 
j fon cadute fu gli occhi * di quello catarrofo ciclo, c fattolo diuentar’vr» 
pouero mutolo di luce ? 

Lan.Voi dobbiate volcrdirchc faria non è’mpefccduouata com’ierfera, per- 
. ch’egli è nugolo; ma i’iio paura adiruiil vero , che l’afin del Brezza non 
fi fie beuutala luna. 

WTriw. Ah ahah. cperchè. 

Lan. Non vene fate beffe, perch’ierfèra quando l’afin ch’iodico , andò a ber* 
al fiume Terzollc, la luna vi fi vedeua dentro bene bene, e ful^ito ch’egli 
ebbe beuuto,fangue di me ch’ella non vi fividde piu . 
ìd Trim. A voi male fit malx tenebri, ch’auete tinto il moftaccio alla vapori- 
fera luna. voi fete fiate cagione ch’i’hocalpeflolo’nuencucdeU’aureo 
4 numero.'^ 

Lan. Ch i è l’auuen tor dcH’aìa , e del n umcro . 

M "Prinu Mecone Accnicfc io mal ora * 

Laa. 
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l4n. Ah ah ah. infatti vo altri maeftriauetc fempre in bocca aualche hcfliz 
burlazionc.o bella cofa è faper la lettera . io credo che v’abbiate leggiu- 
to piu fcritte, che non hanno peli vn pa’dibuoi . 

7MTri»i. Non pcrdiatn tempo, bilbgnatrouar gente per rinforzar le guardie 
alla rocca, in luogo di chis’è fuggitoper vano timore . 

Lati. Chi fon que’ tanti colle fàccellineacccfe , che vo'auete ^a(ciati teAè . 

TtlTrim. Son del piuicr di Brezzi, e della rettorìa di Pctrinolo, e d’altre villa^ 
te, fubitatori, e gente ligia , e affezionata a’Caftiglioni,ch’a vn mio mi-^ 
nimo cenno fon venuti con armata mano a darne toflano foccorfo, e 
vedendo di non poter guadare il fiume dell’Arno, hanno ^tcoinvn 
biro vn ponte co’carri, e così fon palfati .. 

Lati. Doue gliauete vo’trauiati . 

M Trhn. Gli ho.fpinti alla sfilata verfo la montagna,perch’egli olferuino gli 
andamenti di parte guelfa, e Taccinola (coperta, orachc'rCiudices’è' 
raccolto col Tuo manipolo Torto le Maffe per Tolpetto forfè dinon efieir 
coltoin mezzo dalle nofo’c troiatere così Ipacciondo il paefedifuaper-^ 
^ . fona, ha lafciato libero il pafTo, e piu non tribola il camello . 

. Lati. Ma chi guiderà quella gente, orche '1 eapitanoSpuufactte badato nella: 
trappola .. 

m Pnni.Cbequcl centurione, fine cenaturione.quel che fa da primipilo,quel 
vrbicapione, quel balatrone,quel cerucllo veliuolo, che s’è vantato di 
dar la mazzuola al Giudice occul tiflimamente . 

X4».Cotcftodic’io quel eh 'ieri fi mangiò vna chioccia cruda 

aiTrffw.Abcat in malam crucem.fuonafuona il tamburo, fe tu vuoiquafi Nfil- 
ciadistrophea , excitare homincs è fomno hac node 

Lan.Cht dite che non volete guaftatc il fonno a gli huomini ch’hanno Ih 
gotte, n’èvero. 

MTriw. O fupinum intelleftuin : brano veramente, o bel gramaticoobeH’- 
aflroIogo,com’hai tu facto a faperne tanta. 

5 L.VI.E che penfateionon fon’vp oca’^ vedete,. che m’aucuiperfcmptce 
ogni iempre ch’io vo a Firenze pafTo per la via dello fliidio, eanchc vo 
qualche vdt’i veglia oon M.Biliuzza mia padrona, emifo leggcr’allc 
volte la lloria di Canipriano . oh meffer Primaflb , bi fognerebbe fentir 
legger quella veccliia., ella Icggcpurc fcolpito , ella par’vn Tullio , che.- 
falri vna fofl’a . 

Tr;>w.Sitpratabiberc:tu Haipufvifioih quanto Bollore (fa ancora il pae— 
fc di Ccrcina, quanti birri , quanti Guelfi nimicidcl noflronome, cuc- 
uan'infino ieri circondata tutta là valle, e (la notte hanno (èmpre giuo- 
cato , e beuuto , c Tattofi vedtr con fiaccole accefe , con ifiipa., con tor- 
chi; ccon filoni di timpani.cdi cembali,e di rimbombane corni; han*. 
no fatto rintronare il ciclo, tutt’c fatto per atterrirci, e tenerci a freno, 
fo via. moikiamo di nou tcffiecc, fuonafortcil umbuioperrincornrc. 

• " ' gli animi. 
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gli animi Tagellanti, poiché fubica paura ha pociiR) fgaliardarc llno- 

6 nra oftc. fu dico fa feiitir'a tutti con frigie armonie * i terribili fuoni deV 
battaglicreichiftonnenti, ri({x>ndi arditamente al lor trombate, cm:- 
narc, e bucinare. 

lan. Egli hanno fatto quello fracaifo di timpani, e di cembali, e di faccelline 

7 accelè, per ritrouar la luna ch’egli hanno fmarrita, e’ lì dann’adinten- 
dere, ch’ella (t Ha fuggita tra’ nugoli fapete; ma egli armeggiano, fe1 
Giudicelavuol ritrouare, bifogiuch’e’piglil’anndel brezza , eloiac~ 
eia martoriare. 

Suona dico. 

Lan. Ecco ch’io fuono. 

’Prim. Non piu, ferma ferma , che tu fui troppe di (cordanze fonatine . 

Lan.Oy i maeftri fon egli tamburini, ch’c's'abbian’a’ntcnder ddfuondel 
tamburo. 

Tri». Chete ne marauigli ? imaeftriingramaticacomefon'io, hanno il 
veromodo, e regolato di fonare il tamburo.. IblamentecoJlaboccalo 
vo’torr’a fonar me’di te. 

Lan. O quello Icntire’ volentieri . 

MTrim. Senti , io declino in volgare il nominatiuo, hic& hec omnis & hoc 
omne,e declinandolo fuono il tamburo. 

8 Nominatiuo tutto * tutta tutto. 

di tutto di tutta di tutto, 
a tutto a tutta a tutto 
tutto tutta tutto, 
o tutto, o tutta, o tutto. 
da tutto da tutta da tutto 
tutti tutte tutti, 
di tutti di tutte di tutti . 

Zane. Ma vo fatedi tutti, canchero. 

A tutti a tutte a tutti . 
tutti tutte tutti . 
otuttijOtutte, otutti. 
da tutti da tutte da tutti . 

Lane. Bcnc,ma che vi venga il canto alla paglia, vo’v’arrifchiate troppo a far 
fempre di tutti, dite vo’così quando vo’fatc a’goffi . 

UTrim. Ben fai,e fpeiTofodiuentarqualch’vngon^perch’i’adopero le car- 
te focratiche . 
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A N N OT AZIONI 

Della Terza Scena del Quinto Atto . 

I /^ViVulc 2 numec.SonpaTolediTlauto;Vulcanoé'nte/òpelfitoc(y.«»de - 

“ y^^^J'ergiliontlftmtdeUageorg, 

Aucdulcis muftì Vukanodecoquichutnorem. 
il corno per la lantema.^lla quak U lume traluce. Filofirato nella immagine tt~ 
t/fmfiarào Iddio de' fogni, dice eh' e' fi dipignci a col corno , per fignificar eh' Id- 
dio manda que' fogni, ne’ quali trafpareU z/cro sì come nel corno il liane. Didimo 
EuSia::no,e aUricomentatori d’ Omero riferifiono , che la porta di corno, delia 
quaf efion'ifi>gniveri,fiignificagii occhi; quella d'auorio ond'efionoi fidfijla boc~ 
ca.eciò vuol dire,che vero è quel che fi vede ; falfo quel che fiì fonte. hHa delle due 
porte de’ fogni aperteci da Omero, fit dirà altroue. bafli per oraauer’accennato, 
che'l corno fa lume . 

1 In queft’ Arcadia profclena e c. Tare a meffer Trimafìo di ritrouarfi nelljlr- 
cadia , non fidamente per ejfer tra' paflori, e tra gliarmenti,e tralemu/ìclie; ma 
ancora perch’e’non vede la iunaàmperciocché gli abitatori déll.Arcadia ebber 
ardimentodi credere d’efjer’venutt nel mondo prima della luna , che pcrò/urono 
chiamati profclenic\uìCi ancelunares sì come dopomolti hanno firitto Claudio 
THinos nell ^6. emblema deW.Alciato, Fiatai fonte nel j .della Tiluoiogia c.ij^ 
e lo Scaligero nelfidea al cap. no.' 

3 Sugli occhi e c. Intende delle felle, e le chiama occhi delcieh all'vfanga de' poe- 
ti . Laergio nella vita di Tlatone mette vn gcntiltffimo dioico fatto in lode d’vn 
gionanetto ch’aueua nome Stella mentr’e’guardauaUcieio Sìellato . 

Stella meus, ftellas dum furpicis, ipfè veinam ftn 
Coeliim,oculisvt te pluribiisafpiciam., 

Macrobio nel primo de'Saturiuili chiamò .Argo ilcielo , Arguseft ccclum ftcl- 
larum luceaiftinclum, quibusinefte qiiardam fpecies csleftiumoculo- 
rum . il venerabile ingegno del T'adre tornano Strada ottimo imitator de’ piu 
celebri poeti latini, col concetto di Macrobio,fa dcfcriucrla notte ferena da vn- 
.Arcipoeta di Leon Decimo . » 

Nox aderat tandem ccclum ex Cyclope diurno 

Nodumustiinc Arguserac , 

Trtarc .Antonio (afanuoua afomiglia .AriSlotile al cielo perch’e'vidde molto , e 
dininamente . ■ . . : 

Vno oculo vnura hominem mirum eft potuifte videre 
Quicquid Coelum CKulis prolpicitinnumeris 
Hi totlumina habet quot verba at fallimur,Tni 
Hi verba innumcroscredimus eftcoculos. 
lureab Ariftocile nil coelum diflac , veerque 

Duna 
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Dum vidtt arternis omnia luminibus . 

>f<j cotHthodeno^mododi faucUar poetico,dicendo ifilofofi, e particolarmente 
Tlatone nel T'méo, che’l cielo non ha ne occhi, ne orecchi, perciò come perfetto, 
nonha ne che veder , ne che vdirfuor di fi medefmo . 

4 "Dell' iareonumene c. Metone ^tenicfi fu fapkntijfimo afirologo , viffe tan- 

no 440. prima del natal del Signore , ritrouò il cerchio d’anni ìp.clx marani- 
gliofamentepareggiauaicorfì della lunacon quelli del fole, quefìo pareggiamen- 
to fu pròna chiamato t anno grande di Metone, comefcriue TrlarcoTuìlto a ‘Tom 
porno .Attico , e fu tenuto in cosi gran venerazione da’ I{pmam , cb'effcndoft co- 
minciato a firiuer con lettere d'oro ; acqui fio l nome d’aureo numen. .Arifiofa- 
ne negli vccellifk dira vn geometra . Io fin Melone conofiiuto dalla Grecia . 

5 Io non Ibn’vn oca e c. Ciò è io non fon vn balordo . è modo difauellar noflrano , e 

forfè trae la fua origine da quel luogo d’ .A rijiofane negli vccelli, doue Tiflero af- 
ferma , che Lampone giuraua per Coca quaruf alcun’era gabbató in qual cofa . e 
Hot diciamo tu fi l’oca a huomo che finta dello fiemo,e fic facile a efier gabbato, 
e quafi bergaglio delle beffe . 

6 Con frigie armonie e c. Tlatone nel della repubblica figuito da iy^riflotile, 

dtuide C armonie , overo maniere dtmufiea’, principalmente in tre. in ton 'tcfk, fri- 
gie, e doriche- le ioniche fon quelle.che perla lor gentileg 7 ^,e leggiadria dilettano 
Hfinfi» . frigie , le terribili , e f ttribonde , che s'adopran nelle guerre come faceuan 
que’ delta Frigia. le doriche hanno del grane, ecimuoKonoailevirtuofio^ragio- 
ni.lc prime firn da’nnamorati, le feconde da foldatt , le tei gè da fatti . 

7 Per ritroiiar la luna e c. Fu cofìume de’ popoli antichi ( ed erartel verofimplicità 

da villani Jqitandolaluna fi fmaniua tra' nugoli, andarne cercando co'lumi co' 
filoni di cembali, e di comi , e dt trombe. Tlut arco nella vita diVaclo F.milio , at- 
tribuifice quefto cofitinte a' Romani, e racconta com' e crcdeuano,ch’ifiuoni,e t li- 
mile fiifierod’vn grand aiuto per ifimlupparfi da’ nugoli . clx pcròdifi'Ouui- 
dionel-^. 

C'jm fruftrarcfònant.'eraauxiliaria Jun.r. 

Scritte Tlinio net 2 .al cap. i z . che gli antichi dauan quefl'aiuti alla luna , qtiand' 
ella non fi vedeua,perch' e’ credeu anch’ella foffe trauagliata dagl incanti de' 
tnagÌH . ebbe forfè origine quefto coflumc dalla teologia degli ..Atlantici raccon- 
tata da Sufibio nelltb.2 .de pr.Tpa.euan g. al cap. j .don’ ed ice , che gli Atlan- 
tici pretendeiuno, d:e’l ctelo foffe illor primo e eh' egli auefs'auuti quatan- 

tvn figliuoli, ventidue d’Opi, do é della terra fina conforte,e che tra que fi ce no 
furon due femmine Bafìlica,e(ìbele : e che Bafilica fi chiamò madre perchè con 
materna pieti allenò i fratelli, e dopo la morte del pad re 'fi maritò a Iberntoncu 
fitto f ratei camale,e n’ebhodue figliuoliyche fm'ono ilSole,ela Luna,c cbeCibele 
forcUaper inuidia, 0 per altr' odio, vccifi I ber'.on fua fratcllo,e cognato, e gittò'l 
Sole nel fiume Eridano, e che la Luna fpauemataperquefii erudii accidenà, fi 
precipitò da alto, e che Basilica fua madre tutta' nfuriata con tmpani,e cembali 
andò errando, e che percb'eUamai piufuvedutayfucr^uto, ch’ella fioffemeffa 

Ce a tra 
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tra gl'Jddij,ek furon» edificati altari, e ten$fd, e fiele cominciò a fiacrificarcon 
ctmbali,e timfani,e allora fi pensò chel Sole, e la lima fimi figlÌMoli,fio{fero com- 
uertiti in lumnelefii . 

8 Nomitiatiiiotuttoc c.èfiatoaìgiaoartificiod’alcuHÌpoetinobiJi(/èbenTlatone 
lo biafima) rapprefhntar colla voce il fiuono di qualche ftromento , e'I conio di 
quaich animale . Magnete ^teniefic jcolar d’Epicarrno fi rifie molte commedie, 
ma vna ne fece tra 1 altre intitolata il Barbito, nella quale vcceUandoi fonatori 
di quello, contraffece lo fiejfio fiuono colla voce. in zm' altra commedia , efprejfie.^ 
còlia lingua pur il fiuon della cetera , in vn altra il gracidar de' ranocchi , e lo 
fichiama-^o delle gallme,e dell' anitre . .Arilìofàne imito l canto degli vccelii,it 
rongìo delle veJpe.Ennioin quel verfio fitmofi o ficolpi della tromba il rimbombo. 

At tuba terribili fonitiitartantaradixit. 
fjtcregio in duevcrfìfkfientireileembalo,e’l corno. 

Timpana tenta tonane palmis,& cyiiibala circum 
Concaiia ranci f(>noqueniinanturcornuacantti . 

Xtergilio nel q.della Cjeorg.imitandolo difie. 

Tonitufquecie, & inatris quatecymbala circum . 
fiante fionòilcamparues^ tnvnverfiodel lo.canto del parad. 

Tintili fonando con sì dolce nota . 

Franco SaccÌKtti nelle rime fa ficntire il fringuello^' lporco,e la quaglia. 

SVei è il pincion conti quin qnirin qnin 
S’e’ciè il porcclloclieancora faccia triiin 
SVeiè la quaglia canti quaqua riqud. 
fi fieucrcndo ‘^Padrc Bettininel fino fiubeno Htlarotragedia^eW atto quinto fguit~- 
tificc ingegnofianiente il canto del lufignuolo in parecchi verfii. 

Ma il ncUroCjinnafìarcadnficpìa fonare il tombe ro decimando vn nominatiuofiett^ 
7^ derogare in minima parte alla fitta grauità. perch'e'non vrlame bela, ne fifi- 
chia,ne meno contraffa te beflie ; ina fiutclla come pii huomìnt, angi com't mae- 
Hri,c'l fiuo fimellareè regolato, fitgnific ante, e mifieriofio . imperciocché aggua- 
gbando tutto al fiuon del tamburo, nioiìrala vanità delle cofic dei mondo , che fé 
ben fiinno fracaffin.fhn dentro vote. 

ATTO Q_V I N T O 

SCENA QVARTA. 

M Tegghiaio, M PrimalTo,Lancione« 

I ’ho icntitosì gran roniordi tamburi, cb’io. non mi fon potuto con tC'. 

^ ncr di non vicirfuora per veder sella foisc a forte CiDa»ò fc qual*' 
cb'vnmcnefapdì'e darnuoua.. 

MTìU 
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MTri. Quarlarua vmbracJlisnoUricircnmlptdatrix oculis’cmiflitijs ?o me 
iiifaliccm, io non pofl'o latinifiart, biiogna ch’io fanelli in piano volga- 
re con qucflogattoforiano.OLarcione, chi è quello Spauracchio, che 
ci fquadcrna gii occhi addoflo.non guardar me , voltaci in là , e guarda 
lui, fc tu vuoi poterlo difeernere , non conofei tu che tu fai vn fulecifino 

I comico ? * • 

7wr<xg.E’miparvn hiiomocon vn camburo,e vn’altro colla zimarra. 

Lan. Ah,ora lo feorgoi guata ua in verfo mercoledì, egli ha la lucerna in ma- 
no , farà forlè qualche fopracciò mandato qualsù a’ncantnr le zanzare-, 
fcurite.vc lo vo'oir pian piano,io credo fenz’aJtro ch’e'fie quel vecchio, 
che ronzò icr tante volte fotto CalHglione. 

M Tegg- Io non conofeocoftoro , enon vorrei troppo accollandomi , parer 
prefentuofo. 

2M Vrim. Tu l’hai trouatoegli è dclTo, egli è quel che colle querele, è flato ca- 
gion d’ogni fcandalo, poiché no’l’abbiam trouato all Vcccllatoio,vo’ 
chenoTvcccIliamo vn poco. O Lancionechi c quelquiui. 

Te^^^.E’donandadi me,c pur dourebbe fapcrch’io fon M.Tegghiaio . 

Lan. Credo ch’e’fia il camarlingo de’brodetti , ò veramente il fuocero della 
febbre quartana. 

3/ Trim. Anzi par’a me di primario atccndimento fine auucrtimentof' /t per-, 
fpt diui dicuntjch’e’lìa Diogene Canino, * che cerchi d’vn huomoante 
dicm cum lumiuc,mas’io me gliaccoflo.eTaurà trouato. 

Lan, Canino lo cliiamate eh, e’mi par’vn barbone, e bcngrandc,difcolliancì 
ch’c’non ci morda. 

TaTegg. Accoltatcui pur'alla libera fenz’auer paura ch’io vi morda , pcrch’i 

3 cani* non mangian bietole. 

TU n*ri. Bé trouato Achcrontice fenex, buona ramogn». e lóga vita, bis pucr. 

T^ì Tcgg. Ben venuto lepido Politìlo , ben }>ofl'a ftar quello graziofo Apuleio, 

4 * di maniera che in dio m.aifia luogo alla redibitoria. , 

TWTWw.Torofaiinientus per letiziare in tempo notturno, rapprefonfavn li:- • 

5 do imitarono* affai pre dò di qui videlicetfopra’l Monte di Calliglione 

6 dedalo Caflello * vlimofo,c finàimcnte luogo fondo d’allcgrez 7 a,e para 
difo deIiziano,efpczicriad^irOricRtc.quiui è venuto il pifciculétc Ter 

-r zolle * grande no, bello sì, c s’è conglutinata a vedere, multitiido * ma- 

8 fculina,f^minina,cneutra ,eI’Ecco*rcfil]abatriccamicadiPanc ,fuor 

p del palazao prontamente rifponde. 

ifi Tegg.À.me poco importa faper’ora quelle nouclle, che volete vo’n tutto in 
tutto. 

7>1 TrhiK Vorremmo, che vo’fopplifle in commedia la parte d’vn vecchio dot- 
tore,della qual parte im’abbiamo angofeiofa carizia. venite lafsù, no vi 
pettineremo la fordida barba,che vi ciondola fu’l petto,e vi rcflaurcrc- 
mo in modo, che vo’farece ilcafo. 

Lan„ 
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Itin. Vcr.ice venite alla nodrAcóincnda di Cafliglione,lafciatéui (ùoltardaf 
macftro in gramatica,fe vo'non volete clfcr tenuto vna befìia faliUtica. 

W Tegg. Macftro, io refto non poco affrontato da voi,emc n<(maranigWo mol- 
to. èeglipoflìbilcche voi ricerchiatevn vecchio mio pari , che vengaa 

10 fccitar’acommcdie ?-ne io (bn Laberio '*mimograib, ne voi fete Tibe- 
rio Cefare,chc voi m’abbiate a Forzar'a faJire in paleo in mia Vecchiaia» 
foche fon tenuto sì fàuio, me rie tornerò a Roma commediante ? ch’ho> 
foche far colla fcena?notr ho bel corpo ne buona voce/ondebol’, e fiac- 
co, efèntodiuentarpigtobgnimiofènfbinterno , perchè come rcllcra- 
atterra le mu ta,così Fantichità del tempo m’ha accafeiato, c fattomi (t~ 
milc a vn lèpolcrodinneffo, dienon confcrui d’intero altro che’l nome» 
i’vorreicosì fapercomefìchiama voftra ragliabilicà. 

21 T*rim. Vorrefte fàper cora’io m’^appcllo ; fappia voftra quaritatmaqualifr' 

1 1 caggine, che Ego film Primaffus ”'aliàsil Giiinaflacca FioremiBO , nuo- 
uamence rilfanipato alle ftafee di badìa. 

21Tegg. Se voi fiere Fiorentino, voi midourefteportarVn pod* rifletto, per- 
chè voi (cte della mia patria. 

TtlTrim. Della mia patria^folccifmot la patria è comun*’a nitti,ergodóueua- 
tedire della noftra pacriajudat’a leggere il mio liberculo intitolato De 
captiua gramaticapoftliminio reuerfa,cconofcerctel’errore,non mi cit 
ro piu di menarui, anzis’i’aueffi mccola mia rigida sferzajV'ic cibi cau- 
fìdiccxvi vorre’confcribillar co’flagelli il voftro tremulo corpo, fu Laii- 
ck>ne,fuona il tutto tutta ruttcr,andiani’a cercar d'vn’altro. 

l4».Ghieu, gli icu, lima lima, c’non fc l’c fapota, cs’èlafciaco rintuzzar nclfa 
gramatica.tutto tutta tutto. 

21Tegg. Me ne ridodi quefte baie, la falla gramaricanon vizia, nei diamo feg 
gc alle corc>e nou alle parolt , voi non fete già lo fìraordinario maggior 
delle regole , che voi mi poffiace £it pagar la pena de’ vocaboli , cdcMt> 
frafì,che forfè non fbn’a pefo . 

annotazioni 

Della Quarta Scena del Quinto Atto» 

1 "\ 7"^ Iblecifmo Comicoe c. folamcnte i gr-amatki hanno il temùtte 

V f'iccifino ma ancwaiComici,ii-foiecifinode graynaticiè dtffinitoda^Ji'^ 
mo (^apiione apprejjo ^giUio nel Uh. ^ .aie, i o.pcr vn compoiic,dt^^ale,eJlc'it 
nenettole delle p.tt [i dell ora^one .fit casi detto jeeondo f/idoro. neU'etmologéC^ 
da Salone y cIk compofelc leggi de ghiyfteniefi in lingua barbaya.o veramen^ 
tc, fecondo ’DiogCìte Laer^o, c StraòonCyperch'egU edificò vna (indsytdal 
t>:efuo la fece chiamar Soti,c vi mandò ad abitar molti .Atcniefi, imaU auendoi 
pian piano imbaslardito il natio faucUarCy fi cominciò a dir ch'ejokciffduaaot, 
e ne nacque quefia , Vocefokcij'mo . iluvnco fi puoagmdnente raec^litrcj 

da/le 
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ialìe paroUdi Qumtilianotwl Itb.i.alc.f.che dicono. In gcftuetiam non- 
nulli putantillud idem TÌtium inede.cumaliudyoccaluidnutu, vcl 
manu demonflratur . in fomnut chi erra parlando ^ genera fdecifmo grama- 
ticOttte' gefli,comico,[vn fi dice .,l' altra fi fa. I{Mconta Fdofirato neliazàta 
de’ Sofifti,cbe'Palemone rfeedo vna volt ad' zm teatro , filafciontendere ch’vno 
Strione focena foUcifnà comici , perche nel diro '/)io, abbaffaua le manine nel- . 
{e/cbtmero terra « i'ait^a al cielo. Lucillio greco epigrMumatiSia biafimatui 
Fiacco Oratore parendogli, eh' e' ficeffe folecifmt'coilamanoerrando nc’gefli , 
Triar^^iale cvoc o neU'epig. j p. del lib-. 5 . Jl hcrni ndo faUiodoro , che voleva effer . 
tenuto Caudlier I{pnano fen'^auer bafleuol' entrata; e volcna chiamar fua an^ 
chela parte delfraullo t coti gli fcriue . 

Vnus cum fìtisduoCalliodorefedetis, 

Sin-ge, Calliodore facis . 

da' verfi del quale,non folamente fi cauailfolectfim de'gramatici,perchè vnux 
fedettsdifcordamnurmro ; ma ancora quello de’ d ramatici ; perché douendo 
CaUioioro far ritto, voleva federtra' cavalieri nel teatrote cesi focena -pn fote- 
eifino colla perfo)ia.eosìfaquiZancione, ilquateeome contadino , fi rapprefen- 
ta flupido^rchedouedovoltarfii verfo M.Tegghiaioper eonqfierlo,fi volta ver 
fo Ttl.Trimajfo, Che aU'zfate^ de' Cj innafiardndo corr^gi,e riprende ne' gefii. \ 
Souoi geRi di tanta’ mportarts^ ne’ recitanti ,ehe da Cicerone furon chiamati elo- 
quemtadeUorpo, eda S^mtiUam vita delf oratone-. Cfii amici» gli q/feruauon 
congrandijfimo rigore :che però .Alejfi comico vccellacoloì-o, che fenti^t garbo 
camminano, come fi vede in certi fuoi verfi riferiti da .Atenèo ;efi trotta fcritto 
cb’ oleum recitanti co’ foli^eRifen^a parole, hanno rapprefintato cottMedie , il 
che fu chiamato faltarq , e commedia falcata , vien a voler dir tra gli antichi 
rapprefentata co’ gefii. I{ofcio imitava co’ cenni 7A. T ullio Cicerone, e prefentt^ 
dava d'ejfer non meno eloquente col corpo, che'lgrand'orator ì{cmam colla vo- 
ce . 7)ememo Cinico ,ficondo cÌk ferme Gregorio Gir aldi de Comadia, auendo 
vifiorépprefentar'avnfidtatore l’adulterio di Venere,e "Marte ; tutto pien di 
maramgliagli dtffe,ch’e’fiwellauacollemani,ech’a vederlo fi fintiva. 
a ,'DÌQ^tnc<dX\ 'moec.ZafettadiDiogeneCinico, fu così detta da’cani, onde di 
caniniacquifiaronnomeifeguaci. ò/ftenèonel ^udc.iQ,aff'erma,chi'e'fi gloria- 
ttandiquefionome.e nel i alc.^q.come nimico de’Tdojfofi,favnànuetùua 
centra Cinicìrijèrucndofi delle parole di ClearcoStdenfe . Lattan-^odi queRa 
generati^onecotifcriue.Ciuid Joquar de Cynicis,c|uibus in propatuJocoi- 
rc<umconiugibuscnosFuit,<]uidmirùlidcanibusy]iiorù vitiimitàturi 
etiam vocabulu,nomenque traxcrunt.Cynos enim Gr?cè,Canis Latinè. 
.filtri gUhàm chiamati cani per lahr mordacità j>n<t vna volta Ttiogene inter- 
rogatoperch’e' fi chiamava cane: rijpofeperch'io fofefla a coloro, else mt danno 
qvalc(ft,ahbaio a chi non mi dà nvlla,e mordo chi mi dà noia . Alvfonio Jinfi che 
Diogene Cinico fofie portato in cielo,etrasformatonelcanevicmo alla F ergine 
feggio cele fie. come fi Ugge in queRiverfu >>. «iv* 
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Diccanìs hic, cuiustumulus ? cams . ac canis hicquis ì 
Diogeiics obijt ? non obijt (ed abijt . 

Diogcncs cur perapenusjcuidoliafcdis, 

Ad maiics abijt ? Ccrbcrusirc vctat . 

Qnonam igitur ? ciati flagrar qua flclla leonis , 

Additiiseft iiiftcnunccanis Erigon*. 

‘ Lafciocome notiJJÌnioC Epigramma i j 3 .del lib.di JUaiT^ale l 

5 Penil i cani cc. / TofcaKÌchianiati bietola.e bietolone, Ihuomo /ciocco ,HoltOf 
e ci graffa pafla.il medefmo vocabolo, e nel mede/imo Jignificato , hanni Gre- 
ci, et Latini . fcrtue (./ilciato neivccabdarioVlautino Bliturn otcris genns 
inli| idi .vndcinridcndaalicuiusfocordia, vulgus bliteiim dicebac. e 
più ampiamente ne ragiona il Monofim ùb.i.f l.j 9. racconta Laer:^o,cl}e /lan- 
dò intorno a biogene Canino certi giouani per dargli la baia, c dicendo tra loro , 
guardiancidalcan,ch'e' non ci morda; Diogene rìfoofecon flemnta,non abbiate 
paura,cb’i cani non mangian bietole : e così gh trattò da fcipiti .A propoftto il 
nnflroaHUOcato,/èntcndn/ì trattar da cane . rendendo colpo per colpo ; morde 
gli vcceliatoricon vna rifpoda canina, ail'zfani^a del faino,cl)e tentato co’mop- 
ti, valorqfumente fi rifeuote. 

4 Graziofo Apuleio cc. Con parole coperte gli ri/ponde , ch'egli d vH' afino , per- 

che .Apuleio fi trasfn-mò in taf animale . e gli defidcra la f inità coma hefìia , 
mentre vuol eh' in effo non fia luogo alla redibitoria, la tjiial'ii yn'ag^ione compe- 
tente alcomperator delle beflie ammalate quando il d>/etto era m/cofo nel tem- 
po della compera. così fi legge nel trattato de AJilitio editato. 

5 Vn ludo imitatorio e c. Chiama la commedia giuoco coU’ autorità di ‘Tintone , 

cJxnel IO. della I{epHb. hà coti fcritto, ScdclVeiocumq leiidam imitario- 
neni potiusqium remreriam, oinnefqnceos.qui tragicam poefim iam- 
bisjlicroicifquccarminibiis tradant.imitatorcs c((e.c piu apertamente n'el 
7. delleleggi, Atqne ita ad rifum fpeftantcs ludi,qni coircedii vocabolo 
appcllantur, ratione, aclcgcdifpoflti line . J? fanTommafonelz. della i. 
alla q.\6S. art. j. volendo moflrare,ch'etiandìo a’ prudenti è lecito alcuna volta 
rallentar l’animo all’opere intefio ; dice ,Ludiì$ cft neccflariiisadcomierfa- 
tionciii humanar vitx. ad omnia autem qua* funt vtilia conucrtàtioni 
humanz, deputa ri poiruntaliquaofiicia licita: & ideo etiamoflici una 
qiiod ordinatur ad foJatiuni hominibus cxhibendum , non cfl iteundù 
(è iJlicitum.nccfunt in flato pcccati.dummodo moderate liidovtantur 
.i.non vtendoaliquibns illicitis vcrbis.vcl faftis.ad ludum:& non adhi- 
bendo Itidnm negorijs, & temporibus indebitis . 

£' raramente la còmedia non falò giuoco,ma Fuegina de’ giuochi , e delle deligie dei- 
l animo , perchè oltral dfletto,gioua , e ferue perifpecchio dell'vmana conuer- 
/agione . sì come prima di TuÙio,foleua dir Ltuio jfndrcnieo . Qual pif dolce 
trattenimento, che con beilimotti,e leggiadrt,evaric fantafie poetiche ifcllrtg- 
’tQtre gli animi de gli affaticati . e nonfilamente far ridfre , ma con piaceuou 
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tiprenfioni; venir corre^endoi difetti. Haprefoilpiaceud nome di giuoco, per 
allcttar a fintirla,e fintendola,acauarne frutto, cosi ancora i Greci(jcriue 'Pia- 
tonenelz. de Icgibiis) diedero nome di giuoco a gli iìudi de' fànciulii , perché 
fiu allegramente foffeno fegutti da loro, onde ancora oggi,la fcuola vien chiama- 
ta in latino ludusliterariiis. "Ma gli abitatori della Sma, per ironia chiamauan, 
Ludos literarios, i luoghi doue fi celebrauan conuiti , e fi feruiuan delle Scuole 
per bagni, e cbianiauan la crapula, gramatica .fecondo che riferì fee .Ateneo nel 
$ .al cap. t1.enel12.al cap. t o. 

6 Dedalo calvello c c. Cioèartificiofo,eculto,e ^uafit fiuto per man di Dedalo come 

fono iviUaggi de’ Fiorentini . è aggiuntointeramentelatinovfiitoda' poeti . Lu- 
crce^odiffe, Dsdalam teli iircm, e Vcrgilio chiamò gli fidami delle' ngegnr fu 
pecchie Dxdala regna ; el 'Padre "Pettini nell'atto 5 .del fuo B^ubeno , chiama 
Didal iim gnttur, quello dell' vfignuolo per la leggiadria dtnnllc voci, che fica- 
turifee . 

7 PifcicuIenteTerzolIee c. Tentaconvn nucv.o epiteto d'rfrrimcr la piccolcT^p^oj 

del piccolo T erettile, e lo chiama pifiicidcnte, perch'egli alberga, c pafi c certi pe- 
fciuoli chiamati ghioT^. ò vero perche non a guifa degli alteri fiumi , diroccian- 
do dagli alti monti , colle fine torbide procelle rompe nel ma re ; ma a pena va a 
pifiiaicin.Arn'). Dtmctnoauiiertifice, che delle cefe piccole fi ragioni con poche 
parole, c dà l'cfcmplo di Zcnofontc, che venendo a ragionamento del fiume T elc- 
boapiecolo,e bello ; dijfe come qui di T ei^Ue, dice TU.'Primaffo . quello fii.n.c è 
grande no,bcllo sì. doue colla breuità, e terminat^cne in sì, mette quafi diiianz^i 
agli occhila piccolcT^ del fiume, 

8 Multitudo e c. “V noi dire moli huomini, molte donne,c molte hetiic. impcrdoui.è 

i gr amatici danno il neutro alle beliie. 

9 EI’lìcco e c. Epiteto niiouo, e fe le ccnuicnc perch'ella rende le /illabe, non dice re- 

fiiUabatore, perchè l' Ecco è fcmmin.i,e fi finge vna ninfa innamorata di "h^ref '. 

I vorreivnpo fapcre,perch’i poeti fi 117^1 mai auerlavtduta in zifo,fiLmintc a 
fintirlaj'hannogiudicata fin. mina, credo per me, ch'i poeti abbian ciò credito, 
perch'eU’ha coHiimi da donne, le quali quand'c'fi grida ,fmpi e riipcndou pi > le 
rirne,e voglion cfkr l'vltitnc a dire, per l'appunto i c tue fi l’h eco. 

Soggiugne prontamente rifronde, perchè l'au.i.crbio ci co,mofira pronte tpga, c velo- 
cita ,foì fi canato dall' l eco che fubito ribatte la voce. 

Curgio ^larignollt bit^arriffimo nmator fiorentino , fu vna volta tentato di dar’ 
via vn fino bel podere pe'ccntanti , ma come faggio fi ne velie prima confighar 
co’ parenti,! qualifier. andò forfè che tra tanto gne ne paffafiela voglia; chicfero 
tempo a rifrondergli.e finalmente importunati,in capo a certo tempo; gli diedero 
per configlio,che non lo vendefìe, ma l' affiti affé . fton piacque punto il con figlio 
a fursfio , ma non di meno per non parer di fkr le cofi difuo capo , andò da certi 
fuoi amici dottori,cÌK [opra di ciò lo confiigliaffcro da amico.! dottori allegando, 
che la fretta era matrigna del buon configlio, e che Tartolointcrrogatola mat- 
tinafindu^ua la fera arifpondert '.lo tenner vn pct^ofula gruccia, c poi gli 
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dijfero che molto meglio farebbe darlo in conccjfione , che venderlo libero tper- 
ch’e'potrebb’vna volta ritornargli co’ miglioramenti . ^ Curs^o non piacque^ 
ne anche il configlio de'faui,e così 'mpa':(^cnte di tanta dimora, per auer'vna ri- 
HoHa pronta, e fen:^a interejfe-Je n'andò in -pilla; e quafi ad Oracolo chiefe con- 
figlio all' Ecco,così gridando quant'e'naueuaneUa gola . O Eccofbovnpcderef 
è e’ meglio affittarlo,ò darlo in concejfione,ò venderlo libero? l’ Ecco prontamente 
rifi>cfc,venderlo libero . Curzio prontamente vbbidi, e poi tutt' allegro andana^ 
cantando per Fioreirs^a qne'verfi del! ^Anoflo , 

Molti configli delle donne fono 
Meglio improiiifojch’a penfarui vfeiti. 

10 Ne io fon Lahetioe c.Scriue7Hacrobio nelz.alc.-j.che LaberioMimografo (a-^ 

ttalier l{pmano,eJfendo già vecchio, fu sfoì\ato codoni da f fare, a recitare irut 
ifeena. onde per ificufarfi col popolo, fece alcuni beliijfimi ver fi riferiti dallo ftejfo 
7dacrobio,de’ quali fiferue M T egghiaio per torfi da dofso il Ginnafiarca . 

1 1 Ego fuin Primafiiisc c. Tfcl por quello nome a vn folenne gramatico, hofegui- 

talafiana.imperciocchè racconta Berg.rmino a CandeUa Scala, cheTrimafso fu 
Vngranvident’hnomo ingramatica,é fu oltr ad ogni altro,gran<f,e preflo ver- 
fif catare, le quali cofe il renderono tanto ragguardenole,e sì fitmqfh, che ancora 
che per vifla in ogm parte conofiuto non fife, per nome, e per fitma quafi ninno 
era',chenon fapefse,chifufse Tnmafso. 

il nome di Cinnariarca,è canato dallib.p.di Valerio Triajfimo, la doue'racconta la 
morte dil^mdaro. 

JlCinntfiarca vfiCpefso parole fcabrofe, rancide, eviete,per ofseruar’ alpoffibile 
il coflumc de’ pedanti, t quali vanamente fi credono d'efser tenuti tanto piu dot- 
ti,quantomeno fiono’ ntcfi.raccontal’^Akiatonellib.z,^ de verbrriim figni- 
ficatione. che vn dotto gramatico di que'tempi,nel fkucUat, e nello firiuerc^, 
cauaua tutte le parole di l profondo buio deliantichità.e che douetido andar’vna 
volta da Ttlilano a Bologna, prefe vn cavallo a vettura a vn tanto il dì, c finito U 
fuo viaggio, fi rifsc al vetturino,chefelo ripigU.ifsc, e lofcrifse, con parole latine^ 
tanto inuecchiate, ch’e’pareua ch’egliai’cfs’afiiuctlar colla madre d Enandro . il 
vetturino non le’ntefe,onde flando U cavallo molto tempo fila sfiefa; fu condan- 
nato il hidimagiflro a pagar levetture di tutto’l tempo . le parole della lettera^',, 
chefcrifseilgramatico,eran qi;efte.Pegìfus,qin mctollutim fuccufir, ap«d 
Canjpanxpeluis copaineric, inde perito phoretrumque cxeocejnpore 
przcidico . 
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ATTO Q V I N T O 

SCENA QVINTA. 

Dante, M. Theggiaio . 

Q Valunquc dice fardo d’amore, e di fdegno,cfon fauio, s'inganna 
fuor di modo, perch'amor non s’accorda colla rapienza,re non di 
rado,c l’animo aalirato non può ben difccrncre . 

Quando quefto drudo della fauella andrà nell’altro mondo, Pluto» 
I ne * non ardirà di parlare per non effer appuntato . 

7)an. Quel manigoldo in’aueua quali quali dato adincendered’elTer negro* 
mante, e poi m’ha rubato. 

MTegg. Credoch’e’lìa il maeftro de' Caliiglioni coftui, che m’ha vccellato, e 
a Tho per cattino agurio rclTer’afFrontato da vn gramatico in fu quell* 
ora . 

7)ant. S’e'non mi li fpegneua il frugnuolo , s’i’aueua tempo a Iciorrc il cane» 
s’ioIopoteu’arriuare;guai a lui. 

TU Tegg. Chi è queAo qualche fara qualch’altro baione,c’par nobilmente ve» 
lÌito,c ha la torcia accefa. 

Dan. Pure io fon contcnto,pcrch’i’ho villo le mie vendette dcH'Orco, potrò 
adclTocon màggior fermezza d'animo calcar la milcria della mia cru- 
5 del fortuna.auend’abbattuto' il fiero impeto di quel rabbiofo cerbero. 
JUTegg. Pofs’io morire s’c’non mi par tutto Dante, mi voglio accollar’ vn po 
piu perveder s’cglièdclTo. * , 

Dan. Ho lèntito dir ch’airVcccllatoio è arriuatavna Staffétta fpedita di Mu 
gcllo da’Signori Vbaldini,vo’faper che nuoue porta, e darmi a conolcec* 
a tuttf orch’i’fon riuellito de’ mie’ panni ciudi, e che l 'orco è morto , e 
chc’l Giudice è partito. 

Jtf Tf^^.Egli éfenza fallo, chefo ? dcbbom’iodar’a conofccre ,c lamentarmi 
feco del torto, si sì, Io trafiggerò con parole mordaci, ma che mi gioue- 
rà ?Io farò confonder di fe medefìmo,e mi sfocherò vn poco . 

Dan. 0,Ecco il fiioccro, ache ora llrauagante egli equi , forfè mi feguita per 
farmi pigliare, ma e’s’inganna,mi rincrefee ben d’auergli a dir che Cilla 
non viua,abi fiera nouella,ahi dura ricordanza, e’mi guarda, lo vo’pre* 
uenirr. ben trouatoSignorSuocero. 

TU Tegg. Comefuocero ? io luocero ? non Io peniate , vo’auete forfè bifogno 
del fuocero, vo’auete pur faputocauarmi di cala la figliuola a mio di* 
fpctto. e che n’auete fatto? doii’è ella ? 

D<»«. Vidirò,nel corrcrdictroa vn ribaldo, che m’ha giuntato, fcoperlì forfè 

Dd 3 due 
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due ore fa molte fiaccolcinfiemc, in verfolequali camminando, conol>-"‘ 
bi eder huomini miei confederaci con armile con lumi venuti infìn di li 
d’Arno per aiutarmi. 

m Tegg. £ poi? cominciate ben da Adamo, quand'i’vi domando della mia fi- 
guola . 

4 Dan. Gl’inuiai alla volta di Cafliglione , c reftato folo * con que- 
llo doppiere accefo datomi da loro; vidi venir l’Orco fiera crudele, 
c diuerfa, cheporcauaaddofibtre huomini vini quali vittime al col- 
tello . 

TUTegg. Non mi curo di fapcrqucAe ftoric.Ia miafigliuola voglio. 

7 )an. Vene curerete quand’auretc fentito il tutto . 

7a Tegg. Com’è dire ? 

Dan. lo fiibito infuriato gli corfi alla vita, e gli menai con falda mano vn col- 
5 po in bocca , * con tanta feliciti , ch'io gl i feci riufeir la punta d’vna la- 
barda, ch’i’aiieua, nella collottola, non cadde mica in terra quella gran 
torre di carne, perch’dTendogli paflata fa Aa per la collottola,e fittali in 
vn olmojella il tcneua fofpefo.e tienlo.come s’c’fuAe vino, gli huomini 
caduti,via fi fuggirono. 

714 Tcgg. Voleuimi vo’dir’altro ,chc le voArc brauerie , non le voleua faperc, 
rifpondetemi a propoli to,dou’è la mia figliuola. 

2 )an. £lla non è piu meco . 

M Tegg. Io lo veggo Signor fido Acate, ch'ella non èpiucon effo voi, ma Tor- 
re’ faper vn poco in che luogo ella fi troua . 

2 )jn. Ella fi trouadouc Aanuo le donne valorofe. 

24 Tegg. E douc Aanno queAc donne valorofe. 

jDtfW. In alta, cgloriofa fede. 

7M rc^^.Oime,ch’è ella forfè morta ? 

6 D«b. Non lo fo, “^ma credo di sì, pcrche’I moAroch’i’hovccifb, infino 
ier mattina la carpì co’ fuoi rapaci roncìgli . 

TdTegg. Cilla è mortaPmorta Cilla la mia vnica figliuola ? 

DdB. Signorsì.mai'ho fatta memorabil’ vendetta di chi le diede morte. 

714 re^.O Cieli che altro peggio preparate voi a vn mifero padre . o morto 
7 peruerfa, perchè non afl'aliui tu me . Matufcellcratogiouanc*lcmprc 
pronto ne’ miei affanni, dimmi con che cuore hai tu vccifa la nuoua fpo 
fa? con qual'occhi la riguardaAi? con quelli, che me mifero tradiAi ì 
che fede le promette Ai tu? quella che tu non hai offeruata ? a qucAo 
prodezze la natura t ha prodotto ,Iavolonticfercirato,elamia mala 
fortuna fcrbato.a corrermi la figliuola, e con pcruerfo intcndiméto am- 
mazza ria quand'ella t’c venuta a noia.affaAìno traditcrc,ionon merita- 
uaroltraggio,chc nelle cofe mie fatto m’hai, ,fe ben tu fc ghibellino . O 
Cilla mia che fcnt’io di tc,è(’gIipoAìbilc , chetnnonsij viua ? tu porti 
tcco cucce le mie allegcczzc,pcrch’clle dcpcndeuan dal bene, ch’io t’ho 

volu- 
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8 voluto.poueraccia,cii non fapcui come lo io, che l’jmor de’ giouaiii * »i 
cotto di fede. 

2)4». Vecchio imprudence.conucrtite l’ira voftra in vergogna, acquetarci 
voftri rammarichi;, piu da furia fpinti, che da ragion goucrnati. abbaia 
fate quelli romori,chc a cosi gra torto mi vituperano, e dannano, voi voi 
colla vollra lunghezza, colia voftraauarizia, e colle roftre ingiulle que- 
rele, fetc flato fatale ftrumentodi quella rouina.ricordatcui quante voi 
te io ve la feci chicdcr’in Roma, e quante parole voi mi delle, e fe bene 
in tutto’l tempo di vita vollra, voi non aueteattefo ad altro, ch’ad appi- 

9 gionarla voce fupe’tribunali, doucui nódimenoconolccrc quello che 
gli ozi, e ledilicatezze polTuno ne’vecchi non chene’ gìouani , e che la_» 
vollra figliuola era Hata da voi generata di canie,enon di paragrafi . Io 
non ho mai cercato ne con forza ne con fraude imporr’alcuna niacchia 
alla purità del rollro fangue nella perfona di Cilla , e quantunque io l’- 
abbia occultamente per moglie prelà, non fui rattore, ma vero nurito, c 
come legittima conforte l’ho amata in vita , cdopo la Tua morte non mi 
fon rimallo d’amarla. il dirch’io l’abbia vccifa.è falfillìmo, così crudcl 
conlìglio non entrò già mai nel benigno animo mio,anzi i mici orecchi 
ntedefirai abborifeono concetto cosi barbaro, e fiero, ma per non auer’a 
entrar ne’ fatti,mi vo’ leuar di qui. 

ANNOTAZIONI 

Della Quinta Scena del Quinto Atto . 

I TJLutonecc. Qwil» concetto i cnuato davn epita^ofktto contr a Lorent^ 
X yaìld audacijjimograniiitico , e dtee così come fi legge ncU'vltima decifiion 
del Tefauro . 

Tartareosmanesdefundus Valla petiuit , 

Non audet Fiuto verba latina loqui . 

3 Per catt iu o agu rio e c. alcuni poeti fchen^ndo , hanno detto, che lagramatìca 
fisa altrui di cattino agurio , e ch'i gramatici fieno infelici . tra quegli fu Tallada 
epigrammatifia greco , eh’ andòfottilrg^ando co’ primi verfi dell’Iliade , e diià- 
dendo le parole, variò’ l fentimento di quelle^per moflrar la miferia de’ miferi gran 
matici.1' ep gramma é così tradotto . 

Gramaticx aufpicium pcntaflichon ellmalcdidum, 

Iram primus habet, perniciofam alius , 

PoUquani hunc haud paucos Danaum habet illedolores 
Tertius at fortes mittitad orcumanimas . 

Tradatusquartus habet fcedoscelerelquemoloflbs • 

In quinto, 26 volucres, Si louis ipfcfuror. 

Mirum 
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Mirum igitiir, poft fcx cafus, quinque & maledica t j 

Quintupliccmliiduingramaticus fi habeat. 

^Ancora i prtmi yerfi deU'S neade di f^ergiùo , mediante alcnne parole , furop 
. prefi per cattino fegno della gramatica . 

Grammatici infoelix tamen quam fit, cibi quinque 
Verfibus hoc primis vfqiie patere poteft . 

Armacanit primus Martis dira, atquecruenta . 

Fato alter profugum prxdicat orbe virum . 

Terno, multum ille, & terrisiadatur, & alto . 

Vis fupcrum eft quarto, atque ira De* memoris . 

Multaquoque, & bello patiturqiiiiico. omnia dira, 
lurèergoexagitant hxc mala grainmaticum . 

3 Aucnd’abbattutoec. 'Dante abbattendo l'orco crudel carnefice degli htiominif 

imita la virtù degli Eroi, e particolarmente d 'S reale domator de'moflri che tor- 
mentauanoilgenervmano.diCefido ,Atenie/c , che fecondo Talefato, amma^T^ 
la Volpe che diuoraua i T ebani, di Toduce, ch'ammalò vn certo chiamato 

^micohuomodifmifuratagrande 7 ^,edifor 3 ^incredibili,crudelenell'ajpetto, 
e piu ne' cosìumi . imperciocché fcriue T eocrito nell'idillio z z . che tjuejlo Jpietato , 
fortuna i viandanti a combatter feco in campagna, del Torfenna , che come 

racconta "Plinio nel i . al cap. ? 5 . fcacciò di Bolfena vn molìro chiamato fiotta , 
che penetrando fotta i campi,glinietteua aliena. d'.Auerardo de’yJcdici ch'vcci- 
fe il gigante Tilugelio infefiator della T ofeana. e finalniéte di Forefe .Àdttnari fa- 
pitali de'Guclfi pe'Modanefi,il quale atterrò f ifca da BiCggto hucm di Jlatura^- 
gantefea , che tribolaua tutto l'efercito . e lo nota il Landini nell'apologià fopra 
Dante. 

4 E refiato foloec. L'' maggior cofa,e piu laudabile , che Dante refi i falò a dar mor- 

te all'Orco, e non abbia in compagnia ne anclx il fio cane, cjfendo vera mar atti- 
nia, che vn btiomo da fe faccia cofe grandi. Omero fece prima morire i compagni 
d'yltjfc,per dar a lui maggior lode iicll'auer fiputofolotrouar inodo,e via dicac-% 
dar fi i "Proci di cafa,e di ricuperar la patria, Li cafa,e la moglie. Dicono gl' inten- 
denti, che'n quella awierten'ga f'ergilio rcHi al difotto, perdi' e' conduce Enea in 
Italia con eferciti , e con l'aiuto di quelli dà la rottaal nimico fenz^marauiglia 
notabile . 

5 Vn col po in bocca e c. 'h(on è fatto farina miSìerio, che qucfiogolofo refi morto dt - 

vnaferita nella bocca.Impcrciocchc DtonCJrifoflomo neli'ora’^on <, 6 .dif orren- 
do dell'F'liJfea d'Omero,celebra il fommo poeta, che con altaprouidenga raccon- 
ta com'-Antinooghiottiffimo tra tutti li Vroci,fuJfe ferito da Vltjfe con vn colpo 
nelgorgoi^le , mentre Jlaua adagiato a tauola : efendochè di ragione f debbe 
punir quella parte del corpo che pecca, credo ancora , che per quejio rifpetto, T e- 
feo combattendo nel Laberinto col Minotauro diuorator degli iAtcniefi ; gligit- 
taffein bocca vnapallottola dipece,e cheToda paraffito,e commenfalc d'Ettor- 
re ,fu(ie ferito nel venne da Menelào . sì come raccontano d mcdeftmo Omero , e 

Atenèo 
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Atenèo nel lib. 6 . a! eap.^ . e che a Tr^ . jigtiuolodcUa terra, /ìa rojbil fegato da 
•vn auuoboio per ausi ’pita Latona concubina diGioue, mentr ella andana a 
‘Pilo, mpi reioede confluendoli fuo delitto in luJfuria,non acafo vknpunito nel 
fegato, dou'dla rifie 'e principalmente. così ancorami ii.deU'ylijseaSurimaco 
è ferito da klife nel fegato per auerauuto commert^ colle fatui di Penelope^ 
T eocrito nell'Idillio 3 o. introduce il porco ch'vccife Z^done con vu hario,afHp^ 
plicar f^enere adirata;che gli cani le ganne,e che gli tagli Ugrugno. Enea ( can- 
ta f^ergilio nel 10.^ lanciò vn dardo nellabocca di Melampo compagno d’Èrco- 
le mentre e’gridaua,e diceua del male . Oraperché nella nofira fauoìa, nella per- 
fona di Cimone , fi rapprefenta vn idolo della gola; s’è auuto ri/guardo alla 
natura , e alla debita pena di quel vigio in aflratto , e fe nè formato yn idolo 
in concreto» 

6 Non lo fo e c. Scuoprecon qualche dubbio, e a poco apocolamorte di Cilla , e non 

la dice a vn tratto rifolutamente , offeruando quanto mi dar le male nuoue , ha 
Demetrio infognato , che cosi ferine . 

£ le cofe Jcguite non è ben dira vn tratto ch’elle fien fguite , ma a poco a poco, te- 
nendo fofpefo l'vditore, e sformandolo a compatire . e foggiugm che quefto fecc^ 
molto bene Ctefia nell’ambafciata della morte di Ciro . perciocché efiendo arri- 
uatoilmeffo , nondiffe di fiubito a Tanfatida Ciroeffer morto , checiò farebbe 
fiata ("come fi dice J vnanarratiua da Scita ; ma prima le dice com’egli aueua 
vinto;ella fi ralkgrò,e s’alterò ,e domandandolo di poi; e’t l{e come la fa, rifpofe : 
eh' e s’ era fuggito ; ed ella riprefe , Tifafeme forfè ècagiondi qjieHo f e di nv.ouo 
domandò : Ciro di prefente, doue fi troua f ed egli rifpofi doue debbon’auer luogo 
gli huomini valorofi. e così pian piano trapaffando piu’nnanmi,con recifo faueila- 
re a pena feoperfe la morte.dop'auercon molta ojferuamioitdi coflume, e cògran- 
i’euidenma dimofiro, che’ Imeffonarraua quella difàuuentur a per forga , edop’- 
auer tirato in angomafeco l' afcoltatore » 

Il nostro Darue,voìendo diraTHT egghiaio, che t Orco aueua diuorata Cilla ; prima 
gli racconta d’auerlo abbattuto, accia fapendoil gafiigo , fe ne pigli alaUL» 
conforto» 

7 Ma rti fccircraro gioiiane e c.Confitlfjgiudicio fi crede che 7 )antegli abbia mor- 

ta la figliuola per leuarfcla dinangj . però grida , e vkn alle’ ngiurie, e gridando 
adiratamente , algalofiile fuor del fuo folito conforme al precetto dOragio.. 

Interdiim tamen & vocem Cornoedia tollit ; 

Iratufque Chremes tumido dclitigat ore ► 

QucfiavarietàcU filli, è fiatameffain praticada’buoni firittori per efirimefi 
vari aff'etti,e molto fi confà colla dramaticapoefia.GiuHo Z/^ocpiftoIicatum 
quell, epifi. 18. l’ammira grandemente in Tlauto ..Harc vis f diceegli ) & va- 
riccasin Plauto eft . nuncilleaffurgit : nunefubmittit nunc protrita^ 
ntjncgràdioradieit,locoscon3munesEthica,& Politicaadmifcct, alind 
quidemagcns:& omnia tamquamfalc venuftillìmis ioeisarpcrgit.'T’/w- 
tarconel trattatoli^ Edaciadisìibctisgiudicajcheforagmne , ch’èfimpriLj 

•- vntfoimc,, 
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Vìiifort»e,/taindi:i^odif^perpoco , tjfendochclan.edefima intoMtura, a lung’- 
andarvien a noia , e la varietà fetnpre diletta , e moUopm nel rapprefentar, che 
nel raccontare. Marzie cuoco fi gloriò clx'lfito libro /offe da Alatone chiamato 
difuguale, perclj.è biajimandolo come vario, loveniua a lodar come buono, e mo^ 
Jìraiia dinonfenc' mende re . 

laftatinxqualemMathomc feciflclibcHum, 

Vcrum cfl, laudar carmina nofìraMarho. 
iEquales fcribit libros Caluinus, & Vmbcr 
Aqualislibcf eftcriticpquimalusel}. 

Lo Scabgero nel della poetica al cap. 2j. ragionando di Fergilio. Ncque 
cnim femper fublimis, ciarliseli: cogitur namqiicad eadefceudcrc^quar 
in rcrum cenfu flint humiliora. ncc exile dicendi gcnus , perpetuo vel ia- 
I cct, vcl ftrpit: fed artollitiir intcrckim c c. L^cofa naturalijjima di cin entra 

in coilora gonfiare il fituellare inficme colie vene del collo, e colle narici. e'I rificaU 
darfit nel dire ( com'auuertifcc Demetriò ) dàgrandcg7^,e vebcmen'gaalloficfio 
dire. e majjimamente fie nel inedefimo tcmpo,che l'adirato al'ga la V( ce, ini ciperi 
chi che fila , come fii quello nofiro vecchio , il quale fie ben alialo siile , s'attiene 
non di meno alla naturalc^a delle parole.pcrchè’l por diligemia in qi<elle,e nell- 
artifiao dell'armonìa ; non J cofia da hiicmo adirato , ma da cbifichergi, ò voglia 
adomarfii . Solamente Socrate ( sì come porta la fiamafieruitricc delle fine virtù ) 
effendo adirato , la boce dibaffiaua , e piu temperatamente parlaua. e cosìpotcua 
ficco medi filmo rallegrar fi, che tira fina fiuffie coiioficiuta da molti, ficnt ita da pochi, 
prouata da ncjfuno. Ma quiflos'attribuifica alle fine qualità più diuive,cbc natu- 
raliyC non a'ili aU'etti di natura, quali deu imitare il diligente poeta . 

S Chel amore de’ gioiianj e c. syfrifiotilc nel 2 .della rettone a fiàucllando de' gio~ 
».r; 7 Ì .Mutabilcs vero flint incupiditatibiis, citoqiic fallidientcs , & ve- 
hcnicntcrqujdcm ciipiiinr, cefifantautem cito . Omero nel6. deli'VbJfca 
fia dira Fliffe , cb'igiouani non fionamoreuoli , e ch'egli hannola mente piena d'- 
errori . Mifi nell'^ndria att.^.fic. 1 . con queile parole fi va Umeutando delgio- 
u.ine T. tra filo . 

Ita poi qiiidcm rcs t fi , vt dixti Lesbia 
l'idclcm Iiaud fennè miilicri inuenias virum. 

Oragjo nella poetica dice,che'lgiou.v:e, cfl amata rclinqncre pernix.quc!' cor* 
to difede,è frajè di Cfiuueuals che nella Satina 1 4. diffe, Cu rta fides patrix. 

9 Ad appigionar la voce c c. Ilice così per pugna lo, volendo in fa ire, eh' egli non 
Vale fie non nella lingua, e chcglid come dicon'i Latini, vn Kabula . acpigio'. 
Ktrt^ voce fiu pc' tribunali , t modo di direvfiato particolarmente da 0uuidi9 
che dijfie . 

Ingrato vocem proflitiiifTc foro . 

L da quelvcrfio di Marciale , 

£xercetraucostertia caufìdicos. 

1 dall' epigramma 6,del^, lib. ddmedefitim 
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Kam (ì falciferi defbndere verba conancis , 

Sollicitifque velim vendere verba reis : 

Lo tajfa nella voce,ferchè f vJkqo degli auuocati con/ìHe propriamente nell' orar 
dinamo al Giudice . Ponulareeftdefìderiumfuum) velamicifui in iure 
apudeum,qui iurifdi&ioni praefl>exponere; vel altetius delìderiocon'- 
tradicerr«I. i«§>ponuIareif.de PoftiK e nella 1. Adaocati Cde Aduoc-di- 
uerf. lud. Leone imperador così Jcriue. Milicant namque patroni caufa- 
rum.qui eloriof* vocis confifi inunimine» laborantium fpem, vitam, & 
pofteros dc&ndunt > 

€ le parole di Dante fon dette da lui per ifcarico del faìfo appoftogli , e non perch’egli, 
fiimipocogliauuocati romani Japendofi beniffitno,ch'e'Jln'oitin.ioratoiiiechè'n. 
loro s' è adempito il pronosiico di f^ergilio , che diffe . Orabunt cau fas niclius « 
percb'i moderni Rjnnani hatm’oramai, nelle fcriueveinsnre^uperatogli antichi, 
e carne quello fta vero, fi dirà da noi nel trattato tic luris prudaicu feieda 
fottoil titolo De luris incerpretibus. 


ATTO QVINTO 

SCENA SESTA. 


M Biliuzza, M Tegghiaio. 


C Herombazzoimaìqueno ?i’aneua vb pochette velato l'occhio 
nella tinaia , e mi fon rilèotica con vn tremito il maggior del 
mondo. 

1 Sì si, ‘ammazzata sì, diuoratadairOrcoclii'ehva?’*ioconofco 

2 qiTclchctUjbifognercbbcchc.queAcfaHoleame. 

TU Bii. Con chi domin l’ha quello vecchio,i’ho patir ch’e’rron farnetichi. 

3 7H Teg. A vn antico d’anni? vaedillea’fanciulli ? ò in fu le commedie.* 

TU JS/l.'To gli vo’irdietrojch'e’noin rompa'I collo giu per vna balza. ^ 

4 ^ Che sfaccia ta confidenza, ^ forfè ch’e’ci ha penfaco troppo, e*non - • 
è micapuntoarroflìlo.ioimprudenteeh? 

TU Bil. Piano M.Tegghiaio , io non (èntoefae nefluìi vi dica quefio* vh poue- 
rectoegli badato lauoltaal canto. 

TU Teg, Son ricco,fon canuto, e venerando, do configlio a lutto*l mondo, lbn‘ 
afpettatoda’nfiniti , ogpihuomomi guarda filo, e dice quell'è mellèt 
5 Tegghiaio/pieirè diei](o,emi moftra * col dito. 

7 d BiL Che cofe e'iì di aditi tendere, io non v^go nelfun che lo guati. 

6 M Tev.La cala mia i l'oracok) ddia Città ki’aneua di€iaflett’anni*ch‘ 

£c io 
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io icriueua in iure pubblicaméce , tu Zcrbiuotco non fé ancor doaeme» 

"M ’BU. H di che dite voi in buonora , M Tcgghiaio , eh ’auete voi, chi v’ha da- 
to noia» 

7a Tegg. EU’è morta, ell’è mortailafciateni’andar dietro a quel traditore, non 
mi tenete . 

7^1 Bil. Non vi vo’ lafciar’ire, e chi dite vo' ch’é morto • 

Ttf Tegg. £■ morta Cilla mia figliuola . 

/Vi BiU Echi l’ha detto ? 

TU Tegg. Dante da Caftiglione, che l’ha morta, ch’è llatoqui ora . 

7*1 hi. Orsù ch’elle Ibn ubbìe, oh pouer’ame,come potrò io qui foIa,edi not- 
te, cauargli di capo quello ramo di pazzia . c' non è vero fapete , Dance 
non è’n quelli paefi • 

JM Tegg. State cheta anche voi , che vi dourellc vergognare , che m’aiicte per 

7 ifmemoratoiò per trafognaco ì o cicli * écgli poHìbile,ch’oggidi le per- 
fone abbondino di canta malizia, ch’elle godano del mal d’altri fenza^ 
lor’vtile. cll’è’n cafa , io la medi a letto, ella fard ita alla commedia , era- 
uene piuf* fece voi fazia d’ vccellarmi; quella è la fcde,que(la è la cariti , 
la confeienzaè quella eh ì 

M "SU. Sentite vecchio arrapinato, e’ non è fé non rouello, guatate com’e’ mi 
rimbrotta, oh po poi vecchio crentino.guarda vn po qui bel grado ch’e’ 

8 mene là,o vaa far Icruizio .c’fa come’l mulo, * chequand’cgli ha man- 
giata la biada, di de’ calci nel corbello, io gii ho raccertata la figliuola , 
ch’andana fperfa per le vie,ho hauutala mala notte per lui; e per rilloro 

9 fon prouerbiata . e chesi ch’io vi llrappo * quanti cape’ canuti v’auete 

10 infulazucca,ohcrimoliperchèmifoii’io tagliate l’vnghic, * iognele 
vorrc’ ficcare in quegli occhiacci di camarlingo, sì ch’egli è vero, ch’iet- 
lèra ell’cra in cafa mia . 

MTegg. Noch’e’nonè vcro,s’cireramorta,comevi potett’eU’elTere.o Cilla^ 

1 1 mia, * fe tu viua o morta, doue fc, doue le . o Cilla , o Cilla . 

Gridate ben forte, mettete a foqquadro tutto quanto il vicinato, 
facciane! feorgero • 

ANNOTAZIONI 

Della Seda Scena del Qu^into Atto . 

M T egghmo/cntcttdofi pugnerc , raddoppia il rancore contr' a Dtmte , e d*-‘ 
uenta quaft infuriato. Onde muta fpejfo modi difkuellare-, (varia il fuo 
dire fatto diuerfefigure.imperciocc}}éfcriue Triacrob.nel Itb.^. alcap.i .che Ira, 
qua* breuis furor eft,nópotcftvniicótinuarelcnfum in loquendo* >/» 
fQìiodi mofg^iCfmtellar troncato, perchè fecoio 7)etnetrio^ iracòdia,c la reni' 

bileo^ 
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iileT^ del fauelLtrcjdiueneaper lHn^he3fp^fneruata;e si come le fiere raggrup 
pandofi in lor medefime^ombattono ; così Uparlar di dri è'n colloca isa da ejfer 
r aggrappatole qua fi raggomitolatoinfe fieffoper cagionar lavemem^ . 

X Sì SÌ e c. Qnefta figura chiamata di duppiica:^ne ,ferueper ejprmuri grandi af- 
fettalo Scaligero nel 4. della poetica al cap. 29. adduce fefempio di yergilio ah 
Corydon Corydon. enel^.alc-qi.diceejferpropria degli adirati . 

i Eh va ec.vuol dire eh va alieforchc,io conofco quel cheta meriterefli^ioè ch'io t'am 
ma:^ffi,btfognerebbe ch'io f affi giouane. comincia le parole, ma non le può finir 
di dire da fouerchia coUora quafi /affocato . lo Scaligero nel q>al c.io. /crine cosi 
inque/lopropofito. Ekfeéius verborum maxime ngnitìcatadmirationema 
amorem,odium, iram. da' Greci chiamata Eclìpfis, della quale ilme- 

defimo Scaligeronet 3 .al cap, 7<$. Tertium fequicur fìgurarum genus , qiix 
tninusdìcunc, quampro re; quarum princeps efìeclipììsapiidGra^os,' 
defedum nos dicimus,feruit igitur maxime affedibus ira:. KeWSunuco di 
TerenT^o att. 1 .fc. i .Fedrta adirato fe ne feruì. 

Ego ne illamPqiia: illum ?qua* mc?qusc non P/ìnemodo? 

*Doue fuppbfconogl'interpetri ad eam, recepir, exchifir,admific, me. 

3 O in fu le commedie c c. Tlauto nel Tfeu.att.,^.fc.6. 

Nugas theatri,verba qua: in comoedijs 

Solent Eenoni dici, qua: pueri feiunt. 

Simo vecchio neU‘.Andria di T eren'^io att. 5 fcen.q.e/fendo duro a credere CQnfor- 
mealcoftumede’vecchi;dice¥abahm inerptat . 

E nel/atto primo /cen.j .non volendo credere efcLma 
Fabuiz 

Mihi quidem hercle non fit veriììmile. 

4 Che sfacciata confidenza e c. Tereir^ neU'.And.at.^ .fc.j. 

Oingentemeonfìdentiam ? 

Nnm cogitar quid dicat?num fafti piger ? 

Vide num eius color pudorisfigiuim vfqiiam indicar ? 

5 Emi mofìra c c.TUar^iale nell’Epigram. 1 5 o.hb. 4. 

Sed roto legor orbe frcquens:& dicitur biccfì. 

Verfio nella prima fatua , Pnlclinim eft digito moftrart . 

6 Diciafl'ett’anni ec. Dice così per marauigtia, pcnM chi non ha rj. anni, non pr.o 

fili' C auuocato 1. 1 .^.pucritiam dcpoìiula.e fegueil credibilmarauiglioft col~ 
t efemplo diF{erua,che di quelfetà fcriueua in iure pubblu amane. c T‘Ìiniof con 
docofe/fadmedcfimodi/efìc/fo in vnapifiolaa Suetomo.fcriuc Suidach’E. oc- 
lido .Ateniefe comico nell'anno diciafettefimo di fua età,aueua compofio i 7. 
commedie. Irla e' non occorre marauigliarfi delia velocità degC ingegni ac 
chi, poiché maggiorimarauiglie fi fonviile ne’ te mpi nofiri. addur potrei m-'-~ 
ti efempli, ma fon contento d'vn fido , che può bafiàr per molti . Il Signor lacc- 
po Balordi nobdSart^cme/è, fulicera^atod’vndici anni del^/iuote d'vma- 
sird , e pre/ed grada del dfUoratq in “Selogna a pena d'anni 1 7. e nei pus 

Ee X vago 
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vago fiorir deUa fuaetd , che fu l’anno di efia ii. fu Giudice fupremo y e tr atti 
caufe criminali in Ferrara , coniftupor di que'popoU . e fu oltre al credere di 
chi nonl’vdLverfaciJftmo nelle belle lettere ^ma perch’i pomi che prefio ma- 
turano preìto fi corrompono , terminala fua vita fenT^arriuar' al ventiti 
nefitmo . 

7 Q cicli e c. ^n'rto vecchio nell ^ndrianelprin JelHat. 

Hoccine credibile di aiit memorabile> 

Tanca vccordia innata cuiquam vt fict 
Ve malis.g^judeanti atquecxtncommodis 
Alcerius,fda vt comparcnt commoda ? 

Il raUegrj.rfi del mal d’altri doue ne nafee vtile a fi, èmalcy ma nonmtrauiglia^ 
come par che mofiriTerengio. É'benmarauigliaciochediceil ttoHro vecchio, 
eh’ e’ fi trouinperfoncych’ abbian diletto diveder patire il projjimo finga tof mi- 
lità... 

t. E’fa come mulo e c.«? prouerbio affai volgare in Tofiana.e dicefi quand’e’fi 
vuol riprendere la’ ngratit Udine di qualch’vno .e come che fiatn bocca del co- 
mun popolo ytrae nondimeno la fua origine da Tlatone , che come ferine Lhano- 
nel 4 . della fua varia fioria ; Joleua chiamar v/ 4 rifiotilc mulo . perche quando il 
mulo é fatollo del latte della madre , fi le volta co’ calci . voleua Platone co que- 
fia parola muto , rammaricarfi della’ ngraritudme d' ^rifiatile fuo allieuo , il 
quale, dopo auer da effoappre fa tutta quanta la filofifia y cominciò aleggergli 
contro y e a voler’cjfer tenuto fuo concorrente . ,A propofito vien’vfato- 
quello modo di fiuellare da TU Tiliugga, e fendo proprio delle donne rimproue- 
rar't benefigì, e ridurgli in odio per afpregga di parole , e di tiglio . notò quello- 
coflume nelle femmine, Seneca ncltib.j.aleap. 2 5 .de’'Benef.e quafi tutti 1 buon 
poeti l'hanno deferitte con efjo . T^U’ f^iijfia diOmero 7 lauficaa figliuola del I{e 
tyflcinoo,aucHdo r accettato ZJitffe balellrato dalla fortuna; gli dice poi ri- 
uedendolo , Diati ftlui ofie mio , quando tu farai nella tua patria , ricordati di 
me y alia quale fi obbligato della vita .. ,Anannatn (atuUo , cosi filamenta dk 
Tcjio 

Ce rte ego te in medio verfantem turbine Ixcf 
£ripui,& potius germanuin animitterc crcui ,, 

Quam tibi Fallaci ili premo tempore dcctì'e. 

PtoquodiJaeeranda ferisdaborjalitibufque 
Pr.Tda,ncG inceda tumulabor morcua terra^ 

ÌTergilio fkdiraùidone contra Enea. 

£icdum liccore egencem! 

Excepi,& regni dernens in parte locaut. 

£ a Giuturna cantra (fioue nel i a.. 

Ncc falJunt iufTafùperba 

Magnanimi Iouis.harc prò virginicate reponit? 

£ .Amlda.deitafo comf a Rinaldo cosi grida, 

AESÌW»- 
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Aggiungi qucHo ancor quel ch’a maggiore 
Onta tu rechiA' snuggiortuodauno r 
T ingannai t'alicttai nelnofìroamore : 

Empia luHnga certo iniquo inganno» i 

Lafeiariì corre il virginal Tuo fiore : 

Far delle Tue beUezze altrui tiranno : 

Q^IIechamille amanti in premio fono 
Ncgate,ofFrire anuouo amante in dono. 

S £ che sì ch*io vi flrapìx) cc. La medefma minaccia fa Cleone al trippaiuolo ne* 
faualieri d'^riflofiine, ma é piu propria d'rmadonna,effendacofiume delle don 
ne fora capelli, onde il medefma cor,;ico nella Lififlrata,piuapropofitofù dir' a 
StratilUde cantra vnminifiro.Ver Diana T aurica, fe tu tocchi coÌìci,ti pelerò la 
harba,apelo apelo,e ti frapperò i capelli, 

loPcrchcmifbn*io tagliate l’vnghie e c,,4cchilleTai^onella fàuoladelLione,e 
della x^nn^ra dice elìcla dannai fòUtacombatter cmvnghie . Vitiafemmina 
neU Eunuco di Terem^o att.^fc.j .così fàueUa adirata. 

Qui nunc lì detur mìhi 

Vtego rngiiibus facile iJJi ocnios inuoluem venefico ? 

I>/clla nouella di I{icciardetto Wnut(Ao,CateUa dicein collera. Io nonfoa quello 
eh' io mi tengo ch'io non ti ficchi le mani negli occhi,c traggegliti. e fi Ugge , chcj 
2rlona 7 effa inucUnita, corJècolTvnghie nelvifo a Calandrino fuo marito, chia- 
ma occhi di Camarlingo quelli di queflo vecchio , come fpalancati per l’ira , pel 
dolore,pel timore . Imperciocché i camarlinghi per lo continuo meuere, e pagar 
moneta, tenganogli occhi palancati, 

li OCilla mia.oc..AgitatodagrauiJfimodoUre,efolleuatodadebolifiìmafperajr^a 
prefa daUe paroU di Td Bdius^ i non r dìadi chiamar Olla : cosi Enea asicndo 
perduta la moglie grida dinotte chiamandola .Fergilionel i, 

Aufus quin eciam voces iaàare per vmbrain 
Impleui clamore vias. 

Doue lo Scaligero nell Idea al cap. 1 1 . Vt profilo me honor caprat , atqne 
etiamquatiat,vbiuidcre,3iitaiidireuidearinno<Scintet hofìcs fòr- 
tem Orniti , atque pium uirum eciam clamore chariflìmam uxorem 
quarrcrc. 

Ttia quale fpauento, qual compaffione, può generare, il fintir nel piu alto fiUngio di 
buia notte,vn vecchio auuocato,in terra del genero fuo nimico, cercar', e chia- 
mar ad altavoce la fuavnica figliuóladaejfocreduta mortai giudichilo chi i 
fadrc„ 


ANNO- 
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a't T O Q V I n t o 

SCENA SETTIMA- 

Cilla , JM Biliuzzia , M Tegghiaio. 

S ignore , Signore, io fon qui io fon qui. non gridate piu . perché con- 
trifbcc voi la’nfelice voilravecchiezzacon sì dirotto pianto? per- 
ch’atfaticatc voicon sìfpeffi gridicoteftolanguidofpirito ? perchè la- 
cerate voi negli occhi voftri le luci mie ? cccofni, io non fon morta . m- 
era ben fuggita per non ritornar piu,ma ro’ vi lamentate si forte, chela 
pieti ha fupcrata lamia deliberazione. 
la Sii. O ve dou ella s'era rincantucciata, nella mia capanna dou’e'dicon che 
fu mangiato Biagio. 

Perdonatemi fignorpadre, che ben meritoperdono, poiché a partirmi 
davoi,mimo&iavonrapocafollecicudine nel maritarmi , e feroiche 
virtù di Dante da Caftiglione , il ^uale faccettai in Roma fogrctamen- 
te per mio marito, non per capriccio, ma con deliberato con/ìglio,c con 
aimedutopenlìcrorccoinimifìiofuga>econ iàuia peclcueraiua» c di 
mc,edilui, me ne viueiu vita tranquilla. 

1 la T egg. O figliuola m ia dolce, non poflb fcolpir la parola * egli è per Ixl!» 
grand’allegrezza della tua villa incrcdibile,così ognimia virtùoccupa- 
2 ta ; ch’io non mipofiu nuioucre . fon fuor del lècole> non poflb creder * 
che tufi] viua.accollaciinqua,dimnii’lvcco vCafetu rorìginale> ola 
copia collazionata ? 

3 CtU. Guardatemibene, * io fon bene, io fon benCilfa» 
iWre^g.Setu fcdefla,io ri perdono, perch'io faceua contodauerti perduta. 
pcrfempre,corariritrouoquaodomcnòileredcua. la fouerchia al- 
legrezza fcancella tutte roffofe, io tifo vna quietanza finale di tutte le 
biiclienchc , che tum'hai fatte, io’hdugiaua a maritarti ,perch’i’afpet— 
tauach’e’finiflclaParmen. Status, nella quale f ho durato a fcriaere 
quaranracinquatin i, c della mancia ch’i’afpetto, quaud’ellafàrà termi- 
nata, ti voieua dar' viia buona dota. 

Cthraueiia chcalpettare,es.’e)la fi perdeua,voinonmiraaritauacenaai- 
^iTegg. lapproiio irparentado che tu hai fàtto.e perch’egli è onora tiinino,e 
4 pcrch’e’non fi puofraflornarc.* in quelle materie ha luogola preuen- 
5 zionc,poichè tu non hai voluto far a mio lènno , vo’iàr'io a tuo*pcc 
non far piu ridere il popolo. 
pasii. E voifauio. 

6 2i Tegg. £’ m c’ntecueauoo com’alla fenice *che dopo la vecchiaia ritorna 
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ne’ pupilli • orTu allegrezza allegrezza . 

'CiU. Che allegrezza ? dolore dolore ; non mi parlate d’allegrezza, ch’eH’édi- 
uencaca mia capitai nimica . io foprauuiuoa me medelìma rinata dopo 
la mia morte , per morir mentre ch’io vino. 

Ttf Tegg. E perche ? che ti manca, alza il capo. 

Ciìl. Mi manca ogni bene, perchè’l mio lìx>fo fu ier mattina abbattuto, e mor- 
todairOrco, che mi portò via. 

M 'SU, Cosi c.elJa me locontaua ierfera, ve che me l’era dimen ticato , oh l’ho 
la poca memoria. v- 

"M Tegg. E fcioccherella , e’ ti paruc chV moriffe . 

TU TU. Sì si, datele paftocchie, e’ le parue eh ? 

A dir che quelèa vecchia m’abbia tolto a pcrfegiiitare ; Madonna sì 
ch’e’ le parue,egli è ftatoqui poco fa viuo, e fano,e crede che tu fij quel- 
la ch’èmorta,e ne mena (manie, fe tu non hai che pianger d’altro, cac- 
cia pur la malinconia , erichiama a tua polla la fuggita allegrezza. 

(f*i/.Non lo aedo , ch’io me lo vidi cader’a piedi morto,e le Aie vltime parole, 
viue mi riAionan nella mence. 

ÌM Tcgg. Tant’è,e’ ti parue , perchè come malinconica , (è di grande appren- 
Aone, e la tua immaginaciua fa cafoapprelfo di te, ma non può corrom- 
pete il vero, egli è Aato qui ora, es’èpartico inAiriato perch’io gli ho 
detto ch’e’t’aueua fatto morire per leuartiA dinanzi . 

7UBU.O pouer’a me.vo’ doueui gridar fcco , quand’io non vedeua nclAino,cr* 
egli daddouero ? 

74 Tegg. Madonna sì , e io era tanto inuafato in queAa AeneAa, ch’io gridaua 
feco dopo ch’e’s’era partito, e voi perdonatemi làpete, qucAi Arani ac- 
7 cidenti, mi fanno infanta Aichire . noi altri vecchi * Aam di patura ma- 
JizioA, e IblpettoA fuor di modo, e queAo difètto è piu degli fòentiira- 
ti,comeme,che Tempre A credono d’eAère Ichemiti. digrazia trouace 
qualch’vnoche vadia a richiamar Dante , egli dica che CiUa viue ; Cari 
facile fcuoprirlo,eg]i ha la torcia accefa in mano. 

74 BU. Auetc vo’ viAo Signor affogato,ch’ionó vccellaua, io A> quel ch’i’ aurei 
a fare, ma i’hocompaflìon di queAa ragazza, alpcttate ch’io manderò 
Monna Farinaccina mia balia in verfo CaAiglione a farlo chiamare,ap- 
puntoellafcalda il forno vo’auete quella ventura.Ia manderò per la piu 
corta, e tra tanto mi Anirò di veAirc ch’io paio vn’vAa . vh che faAidiu- 
me. 

W Staallegra ch’c’verriora. 

CUL Lo crederò quand’io l’autò bea guardato. 


anno-: 



a“n notazioni 

Della Settima Scena del Quinto Atto. 

I On poffo (colpir la parola c c. Ter fouerchk ollegreT;^ perde per vn 

i.\| poUpxrola ^ e gli par di non fi poter muouere . è affetto naturali . così 
quella mala femmina jcbe veletta daradintenderc ad lyfndre uccio da Tcrugia 
d'efjer fisa forella ',vedendfilo l' abbracciò , e itene aUptanto fena^ dir alcuna 
cofa, quafit da foperchia tenerea;^ impedita, equandolagoftam^a ridde Tdar- 
tuccio ,percompaffione de' paffatiinfortunia perla prefenteletis^a-, fina^ po- 
ter {deuna cofa dire , teneramente cominciò a lagrimare. 
a Non poflb credere e c. Le perfone fi tiduconodifficibnente a creder quello che 
mmodefideraHO,emafiimamcntequand'e’ naueuanquafi perduta la fperan- 
.Tenelope non poteua et edere ch'^lifie fino marito fufie ritornato^ evade 
fegnali , come fi legge nel 2 ^ .delfVbffea . Catullo fasiellando con Sirmioue pe- 
ncola da lui teneramente amata , cosi le dice. 

Qu^ te libenter quamque lartus inailo 
Vix miiplècrcdens» 

Fergilionel^. 

Vera ne te facies, verus mihi nuncius affers. 

Nate Dea f viuis ne ? 
ealtroue 

Teneon ego te Antìphila ? 

3 Guardatemi bene e c. É'prefodal Toeta Dante. 

Guardami ben, ben fon ben fon Beatrice. 

4 E’ non fi puofraftornarc ec. Da Terenzio negli tyfdclfi att.r^.fc.’]. 

Placet tibi faétura Micio ? TU.non fi queam 
Mutare ; nunccum non qtico, animo .rquo fero. 

5 V uo’far’io a tuo e c. imita la pruden:(a di T-ififtrato tir armo degli .A tenie fi cele- 

brata da TUacrobio nel yatlc. i , il qual racconta, ch'auendo queflot principe ri- 
prefoi figliuoli fem^ frutto, s'adiròmalamcnte con efio loro, ma cem’e’s'ac- 
corfe else quefia difeordia domeSìica , oserebbe potuto cagionar motisd maggio- 
ri ; fece' ntcndere a' cittadini , che s' era fdegnato co' difiubbidienti figliuoli , ma 
foich'e'non voleuan far'afuomodo , aueua giudicato ilmigltore fora loro , e cosi 
troncò ogni fperanga di nouità . 

6 Comallareniceec. Schert^con que'leggiadrijjimiverfi diClaudiattofomma- 

mentecommendati dallo Scaligero nel6. alcap. 6. doue il poeta così ragionai 
della fenice . 

O fcnium|9ofitur*rogo, falfifquefepulcris 
Natales habitur» vices , quif*pc renafei 
Exitio, proprioque foles pubclcere Ixto* 

7 Noi 
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•j Noi altri vecchi e c. tAriiìotile nel 2 . della rettorica defcriuendola natura de' 
•vecchi. Malitiofi quoque funt.malitia vero eft in peiorem cunda partem 
fufpicari j rufpiciofinamqucrunt» quoniain increduli, increduli vero 
quoniam experti. T erem^io negli oddelfi att.^Jce.3» 

Omnesquibusresruncminusfecundx magisruntncfcioquomodo 
SulpicioÌi:ad con tumeliam omnia accipiuncmagis. 

Propcer fuam impotcnciam,fe Icraper credunt caluier. 

E neWUndrm att.^.fc.z . Simovecchio crede con falfo giudico d'effér aggirate 
dal fuo feruoDauo , 

O Daue ,ita contemptor abs te?autita ne tandem idoneus 
Tibi videor cfle.quem tam apte fallcrc incipias dolis ? 

£ nella medefmafcena,grida il mede fimo vecchio, Irrideor . 

£ nella quarta dell atto ten^ . 

Ego dudum non nihii veritus fum Daue abs te,ne faceres idem* 

Qliod vulgus feruorum folet, dolis vt me ddiideres : 

£ fe benZHiffenelj. dell’FliJfeaaddoJfaqueJìomendo a tutto quantoil genertlj 
•umano ; con tutto do é piu proprio de' vecchi, percljé l'auari'^^a , e’I fiofpetto fon ’i 
^ i trofei della vecchiaia :e come proprio de'vecchi,vien offeruato diligentemente in 

y TU. Tegghiaio dal principio al fine . imperciocché fofpettachela figUuolagli fìe 
fiata menata via Jèn2^ legittimo matrimonio, eperfor^^, d'efiere fiato fuali- 
i giatoper trama dt Dante da lui chiamato r attore, che' Imedefimo gli abbia vcci~ 

fa la figliala per odio, e rinerefeimento , che M Bilfu':^ l vccelli, e femprepenfa 
alpeggio , 


ATTO QVINTO 

SCENA OTTAVA- 


Dante , Cilla , M Tegghiaio. 

O H’nfclice mcj|Che vaneggio ? douc mi lafcio trafportare dall’impe- 
to dell’ira? in vece d’arriuar’alla polla dcirVcccJlatoio per inten- 
derle nuoue, me nandaua ratto fenza rapcrdoue,c tanto fopra fanta- 
fìa, ch’e’m’è caduto illumefcnz’auucdcrmcne . eccomi di niiouo in- 
nanzi quello mifero vecchio colla lucerna in mano, penlàua pur’vna 
volta,ch’c’ fi fuffe partito. che farò ? tornerò indietro ? non voglio, 
mi fermerò vn pochetto per veder s’e’ fi parte. 

TUTegg. E’mi pardi veder’vn ombra, guarda vnpotu ch’hai miglior occhio 
di me, s’ell « dd giorno, 0 delldlmo. 

F f 2)ar/.Che 
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27<ir. Chedonnahsegliacanto.a vederla da lontano ella fbmiglìaCiltaJ,^ 
mi vo’ pian piano accollare » 

all. E*mi par vn hnomaperch’e’fi muouci. accofliamocicolla lucerna, fe noi 
Io vogliam’vedcre.. 

ZI Tegg. Sta pur falda , non vo’piuirc incontroa nelTuno, troppi affronti ho 
ricciiuco da ieri in qud « 

Da». Sognoio.o fon defto? certooch'io rimiroCilIanelTà.o la llia anima bel-^ 

1 la , che fene farà forfè volata nclcorpod'vn altra femmina “^perlafciar 
erede lanatura della bellezza . 

Olla.. E' dice non fo che ,c ho’n fantalìa q^uefta voce, fiate 2Ìtto,,aIzatc vn po’l 
Inmo . 

M T cgg..Tiì m i vuoi far rompere it collo con chi che fia ,.io me n’auueggo, le-- 
uiamocidiquì . 

Dan. O grata vifia a gli occhi micigii fianchfdirimirarqucftraitcri colli in 
iftato tcnebrolo . o gioia del mio dolore nel contemplarsi vago lèm- 

3 biante.lèq^ueftoè fogno, o terra madi-e de' fogni Fammeloriufcir’vero,. 

} 4 enonlomandarperla portad’auorio,*comcglialtri.Acqua,* Vefia.e 
Apollojio mi vi ìichino, deh ftatemi vn po difeofto, accio si placido fo- 
gno, da me non fidilegui già mai •. 

MTegg. Alla vocccgliè Dante,e direidi ccrtoegli èdelTo.s’ionon fàpeflipcr 
prona, chc’l viìiijofcnfo ne’ vecchi bene fpelTo piglia errore .. 

Olla. Sarà almeno vn meflàggierdeiraurora,che lo fòmiglia al naturale.làpc- 

5 ua bcn'ioche la luce * non può fiare fenza il fuo fòle , nc’l fole lènza la: 

6 fila luce . ò sV non è. Dante , farà l’immagine del fuo gran genio * che-* 
m’apparifcc per farmi lieta .. 

MTegg. Io dico ch’egli è Dante proprio 

Olla. O lia egli o l'ómbra, io mici voglio accoflare,,acciòchè almeno coIla_». 
fila ombra, egli acqueti i miei trauagli, e mi mantenga in vita con beni-- 
gnoinganno. fignor Dante, fc voi fete vino, io non fon morta.. 

2>ant Ahi ch’io, ch’io fon morto, e fìtto immcbilr,e mutolo, voi fola potete 
viiiendo fahiarqtiefi’hiiomo perduto , carrefiargli lo Ipirito che per Io, 
ftupor fc ne fugge . 

a/lài. le pur’ vi miro, fc però fete corpo vero .. 

2)an. Io fon corpo vero, atterra to sìjina non morto dalfòrcoanzi io Ho mor- 
to lui. 

Olla. Edio fatta fua piigioniera, ieri fcappolai. della fpelonca, e ora lbn> 
qui villa.. 

M Tcgg. OrCii libiamola , io fé fède a tu tt’e due che vo’ liete- viui ,.e che Ia> 
morte voli ra , è Hata piiratiua , non piu dubbi, già è flato rifolutocon-- 

2 Ilare de ideiuitarc- * pcrrcnartim .. 

Da«. <X fìrt’iiute difsrazie , che dopo milfo morti, mi fanno wtomarcet, 
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^ TU r«Xg.Ricordatcui ch’io lòn vscchio,cch’iofto adifagio , *perònonfa- 
tcpiu marauiglie, 

Xìan. Ecco fignor fuocero, ch’io non Taueiia vccìià Come voi diceuatc , 

ja.Tegg. Signor genero, perdonatemi, sì come foio a voi. face conto che Je pa- 
role feguite tra noi, fieno ftacecnunciatiue.ècofa difficile temperare il 
giudo dolore, l’h uomo in fu que’ primi moti none fui iuris, ci vuol la 
perfeueranza a cauare gl’indizi dell’animo, fe ben’io mi potrei doler del 
modocolqualelamiaCilIa ediuentatavofira : có tutto ciò non fi deb- 
bo guardar al modo quand’e' ne fegae buon 'effetto . 

Han. Vfa il cielo varie vie, e nuoui ftrumcnti, ^er recar le cofe a gli effetti de- 
terminaci . voi mifietefuocero, che vicii acflcrein luogo di padre , pe- 
rò non tengo conto del male,che m’aiiete detto, anzi vi voglio amare, e 
p riuerirpiuche prima, perchè quando gli huomini * s’adirano.epoi fan 
no la pace,debbon’eflcr due volte, piu amici di prima, 

<CiUa. Costè.lofdegnodegliamici debbo fera ir per ricrefeimento d’amore. 

Dan. Dou’è amorvero, qniuièbugiardarira. conofeo ancor’io eh ’io potcua 
con prczziofo filenzionon rifpondcreaJIegrauiflime accnfe,ealle vofirc 
afpre rampogne ,• fperandovna volta che’i ciclo, che mira la mia pura 
fede; moÒrercbbcla’nnoccnzaafTai manifèfta. niacheè, l’ira giouenile 
ondeggiando incorno al cuore , affoga la pazzienza nella fchiuma del 
furore . 

TH.Tegg. Nonoccorr’altra feufà , vo’ ben ch’c’ fi faccia lo ftrumento delle fi- 
danze, e che voi con felfiace d’anef auuta la dota, fc ben'io iK>n vi darci 
vn baiocco. 

2)4». Ancorché lollrumcnto fulfc celebrato in Roma , sì come vi poffo mo- 
li rare ; con tutto ciò mi concento che di nuouo fi cel ebri , e farò la con - 
feffion della dote fenza riceitcrla, e me ne contento . fho pre/àfenza do- 
lo tc,pcrch’clIafiainmiapodefld, s’cllam’auclTcdata di molta roba, 
bi fognerebbe ch'io fiellìfcco. nonòcolà piu’ncomportabile d’vnamo- 
glie ricca, 

1 1 Ciìl. Ed io vo’ piu prcfiocircr dotata di qualche fiipere, ^ che di molte ric- 
chezze, s’ io farò tenuta fauia,allora farò ricca. 

TU Tegg. Bene figliuola mia, ma cerca pur Tempre di lener’appreflb di te vn_. 
Habeoprarmanibus, perchè la virtù fenza le ricchezze, è come la fede 
fenza l’opcre. per ora poiché così ti piace, io t’alTcgno per dote tutto 
quel che tu hai’mparatoamiefpefc. 

2)4». ah ah ah cll’èben’vna dote da vecchi auuocati. 

M Tegg. Non ve ne ridete di quella dote, anzi vi dico che voi la facciate frut- 
tar coU’opcre virtuofe, e non latenghiate nella cafsa. 

Dan. Signor fuocero, con voftra buona grazia noi ci auuieremo alla vol- 
ta di Caftiglionc a preparar’ vn conuito, voi ve ne verrete piu a bell’ 
agio. 

Ff » 0//.VC- 
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all. VenitCjC menate cóeflb voi M Biliuzza.allaqnalcaucmo cant’obblighi. 
7H.Tegg.lo verrò, ma v’ammoiiirco a non far’vn gride sbracio di viuande. oh 
12 quaiitavanità, ‘centrata nelle cofevmane, oh burbanza biafinieuolc 
del mondo prefente, rouina di chi ti fegue.e croce de’tuoi defideratori. 
Dan. Non vi date quelli faftidi, ch’io vi ft) dente d’ogni fpefa. 

7H Tegg. Accepro fauorabilia, andate ch’c’lì vede lume, o che bella giornata,' 
il tcmp’è raccomodato. 

ANNOTAZIONI 

Della Ottaua Scena del Quinto Atto . 

t TVT corpo d’vn’altra femmina e c.tocca la fhuolofa opinion di^Pittago.. 
• JLN ra, che teneua che Canitr.e non folamcnte trapajfafl'erod'vno invn altro 
corpo,ma de' corpi ncUe piante. I ta quod Vythdi^orà$(fcnueTeodortto ^ani- 
marum incorpora tranlìtusfabiilatiis eli, dicenseas nonfoliim in cor- 
pora brutorum.fed ctiam in arbores tranlìre. Ennio racconta che nello ftu- 
diariverft d’Omero,ftfognaua d'effer diuentato Dmero medefimOtC cltel' amm* 
di Im gli era entrata in corpo, però Orario 

Ennius & fapiens,& fortis.& alter Homerus, 

Vt critici dicuntjlciiiter curare uidetur 
Vt promilfa cadane, & fomnìa pythagorea. 
oAndrea Naugerio fece in queftopropofito vn gentil epigratmta De Pythl-» 
gorsE fìmulacro. 

Quem toties uixilTe anima redeuntc renatum 
Mutato fama eli corpore Pythagoram: 

Cerne itcrum ut dofti cedo gcneratus afyl* 

Viuar.u t antiquum fernet in ore decus. 

Digntim aliquid certe uoluit,fic fronte feueradl. 

Sic in fc magno peftore totus abit. 

Poflet & illc altos animi depromerc fenfus: 

Sed tieteri obllriftus religione lìlct • 

J{itrouò 'Tittagora quella dottrina , per non dar nell anime lo'nfnito numerale 
in atto.fe ben non fu fua , ma la cauò dagU £gr^ fecondo Eufebio nei Ub. io.de 
prxp.cuang.alc. 2 . 

2 O terra c c. <fli antichi chiamaron la terra, madre de' fogni perch'ella produce tut- 

ti gli elementi, da’ quali nafte il fogno come da propria cagione, coti crede .Arfi- 
nio comentator d' Euripide. 

3 Per la porta d'auorio e c.Omero nel ip.dett Iliade fecei fogni vfirper due porte, 

per vn.i porta di corno ivcri,pervn altra d'auorio i fàlfr.e fu feguito da Z>crgi- 
ìio nrl6 .i profondi, e dotti fcntimenti di quelluogo d'Omtro,furonoeffUcati a lu~ 
go da £t:flu^o,da Didimo, da Seriiio,e da altri comcntatori.‘Platonc nel Carmi- 

de,c 
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de,e Luciano nel Gallo, fecero me-^oni dt quefle due porte de' fucini, gli Steiet non 
approuaronper buona quefta inuen:^one.e Sinefto nel libro de’ fogni così pai c he 
riprenda Omero. At Omeri Penelope duplicesfoniniorunj portas pro- 
ponic> & iplà ex dimidia parte fraudolenta facit, eò quod in forno 
niorum arte perita nó cfTet.fi enùn noulffet arcem de ipfìs,omnia per cor 
nua tranfmififTet. '• 

4 Acq iia c c. .Acqua^Vefla, e .Apollo, furon tenuti da gentili gl'lddq difiruggiton 
degli effetti defogli . Efchilo nella tragedia de’ Terfi fa che.Attofjd per affogar' 
"vn fogno,metta la mano in vna fontana. Stailo nel p. della Tebaide cosi cantò 
di quefia materia . 

Torua fagittiTeri mater Thaygetis ephabi 
Crinedato, paffim palinis & more folutis. 

Ance diem gelidas ibac Ladonisad iindas , 

Purgatura maliim fluuio ueniente foporem. 

*Propergio diffe di yefia nella 3 .elepadcl a. libro, 

Ibac,& hinccafì* narratum fbmnia Vcllx, 

Nell tibi,neue mihi,qiix nocitura forcnt. 

7^11’ Elettra di Sofocle, (Titencftra prega il fole a cacciar via vn certo fogno col 
fuo fflendore,e dice effcrqueiìofuopropriovfigio. efipuocreder cheperqueSìs 
rijpetto ancora,fufs'afftgnata la ilanga al fanno nella Falle (tmeria , perch’e'n 
quella nonarriua mai foie diffipator de' fogni feguaci del fanno .ferine Strabane 
che'lcìima de’Cimmeri Cimbri, è ripieno di buia notte fenga mai veder fi l’ alba. 
E foro Borico ch'i Cimmeri furon Italiani abitatori di certe grotte vicino al La^ 
go Auertio , e cbequejii ebbero per coflume di fuggir la luce del fole , e fecondo 
Dionifio, c Fefio Vompeo,fi ripar auan anche tra Baia,e Cima invna profonda 
Valle doue'lfol non arriua. 

Il noBro Baron tofeano prega queSTlddij a Bargli difcoflo^erchè parendogli difo- 
gnareperlamarauiglia,eperl’allegreg7a; non vorrebbe perder Ceffettodi così 
heatofogno.eoltr’ alle preghiere,particolarmente s'inchina ad Apollo, e lo riue- 
rifce,perch’effendo Apollo non Jolamente defiruttor de fogni, ma ancor nel nume 
ro dcgl’Iddij Auuerunci; conueniuaplacarlocon ogm vmiliat^one, accio fiffpen- 
deffe alquanto la fiua potenza nociua.era coBume degli antichi il placarlo , e ce lo 
mofiraVergilio nella ^eorgica,del quale, in acconcio di quefio luogo, così ferme 
Agellio nel Ìib.% .cap. 1 2 . 

Quapropter eum Dcumpicriquc Apollinemefredixeruc immolacurq; 
illi ritu luimanocapra:eiu(queanimalisfigmentiimiuxta fimulachnmi 
ftat. Propterea Vergilium quoqueaiunt,multx antiquitatis hominem, 
fine oftentationis odio pcrituni : numinalxua inGeorgicis deprecari, 
fi^nifìcantem,qiiamdain uim effe huiuTccmodi Deorum in ledendo ma 
gis qiiam in iuuandopiotentem.Verfus Vergili), hi fune; 

In tenui Iabor,at ccnuis non gloria : fi quem 

Nunùna leua finunc,audicque uocatus Apollo . 

In 
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In lUis autem />ijs , quos placati oportec, vti mala i nobis , vel i frugibus 
natisamoucantur.Aucrruncus quoque habetur, & Robigus. 

5 Che la luccec. Traduce quelver/o del f^ida , chiamate tanto ngegnefo dallo Sca- 

ligero libila poetica . 

Nec line fole fuo lux,ncc fine luce Aia fol. 

Fu concetto di Terenzio neW ? umico att. 2 ,Jcen.j,doHe Cherea tutto affannate 
per aiier perduta di viiìa vna Itllagiouanc, ch‘eglifeguitia,ft rincuora di ritro- 
hjrla , con quefla fola jperan^a,che’l Sole delle fuc belte:^, douunque fi fia<, non 
potrà star nafcofo,ma foi^a è,cheancor da lontano riluca. 

6 De I fio gra n gc n io e c. / Vittagoiici, e li Vlatomci portarono vana opinione y che 

ìiinìme di coloro, che muoiono con viden7^,fofferof<.lite'andaf errando foprala 
tc) ra , e lafciarft vedere ad alcuni , come fi legge in Luaano,e ahroue . CiUa cre- 
dendo , Dante ejjer morto per violentila dell'Orco ; va dubitando , che Camma di 
lui fie quella , che efìa vede ; eia chiama genio , per e ixC anime degli Eroi ,furon 
collocate da gli antichi neW ordine de' geni. onde diffe Sant' .Agostino ne'Ubriòz 
Civiicate Dei: Interlunajgirumuiniborum , & vcntorumcacuminaae- 
reas effe animas fed cas non ociilis vidcri , & vocari Heroas , & lares , & 
genios .edicequejìo confutandolo , per ejfere Ciato concetto de' Tlatomci . exf 
Bruto accampato nell' Elciponto , apparite la immagine del fuo brutto genio ad 
annuns^argli la morte , do è ( credo io ) C anima di lai fe gli moCirò per efficacia , 
fiparata dal corpo , perché tojlo donata morire . Olla chiama grande tl genio di 
Dante , per effere Ciato grandiffmo il corpo, come fi diffe di fopra ; irr, perciocché 
loScaligero nell'Idea al cap.z^. difeorrendo diZIergilio , dice che Principio 
iEticx clypeum maiorc opera dcfcribicquam Turni : propterca quod 
maior hcros . fccntus imaginem pythagoricar difciplin® ; ql 1 a^minoris 
hominis ininoreni quoque gcninm clfe cenfet . Cilla facendo/} I{pmana , 
ed effendo allenata in I\pma ,fi moflra non a cafofeguace di ‘Tittagora : imper- 
ciocché Caflore paragona i coilumi I{pmani a'pittagorici , e HHutarco fa fede , 
che quanto ìguma ordinò in f[pma intorno alla religione , tutto cauòda Tittago- 
ra . e lo confama Eufibio nel nono de przp> euang. doiìc'foggiugm chedetto 
Tgumafludiò Trlosè.ein molte cofe feguì la dottrina mofaica . 

7 De iden ti rate e c. f'uole'n ferire che dalla vifla , eprefenga , e parole , e altri con- 

traffegni ; apparifee chiaro eh' e' fon que' medefimi vini , e veri, e non corpi fan- 
taflichi , ne ombre , ne geni , ne anime ignude . £ così queftaftuola fi può chia- 
mar compofia perchè ha'l riconofiimento . ed è di miglior condizione delle fem- 
plici , do è di quelle che non l’hanno . .AnflotUe antepofe l'VlifJea alC Iliade^ , 
perchè quella è piena di marauigliofo riconofeimento. e noi in molte cofe, abbiam 
fègMtoie vefligiadeU'Fliffea, nonfolamente per quefio, ma ancora perche fecon- 
dol giudizio dt Macrobio, c d'altri fcrittori famofi , e dotti ; quel poema è vn im- 
magine della commedia ; l’Iliade della tragedia;che fe ben A riflotile nella poeti- 
ca, determinò non fidamente lTUade,ma ancora ri^liffcatauer proporzione colla 
tragedia , e'iMargite colla commedia : non di meno il giudizio di Macrobio (fe’l 

mio 
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miononcrrà) é migliore : e nfMi l' f^lifieaha piu del comico ^ che del tragico , 
etiandio conforme alle regole delio ftejfo^riftoiile . eperefferuiff arfimoìtiri^ 
dicoliyc'ntromejfe moire perfonc di buffa mano; sì ancora per auer lieto fine, im- 
perciocché la morte if^ntitioo,e degli altri “Proci , e dcU'mpudicfx fe menti della 
caSla Penelope, non poffon far tragedia , do è ne generar compafftone, ne timori 
per effer vili perfone,e cattine. . 

Ho anche introdotto in epuiia commedia g[ incanti, per feguir T P'liffea,doue ne fon 
molti,e nell Iliade niffuno.sì come offerita Plinio nel^oJibro alc.i. 

E sì come nellf^liffea il figliuoldi Laerte ^che nelle proprie cafe dimorò feonofeiuto 
non fi fcuopre a tutti a vn tratto , ma prima al figliuolo , poi alla balia , nel tergo 
luogo al bifolco , ultimamente cdlamt^lie : così Dante traueftito da paftore nelle 
fue ville , non fipakfa a tutti infieme ,mafi ua/cHoprendo prima agli amici, poi 
al fuocero,ultimamente alla mo^ie » 

S Ech'ioftoadifagtoec. É" prudetrga, e diferegione non tediare il popolo colla re- 
petrgione delle medefime cofe , e colla narratiua di quelle , che vengono in confe- 
guenga,e che s’intendonpcr diJcregione.peròTerengio nel fine deWtAndria. 
Neexpedecisdum exeat huc,intusderpondcbicur. 

9 Vexchèqazndo^Whuommìec.Da'PlautoneU.Amfri.att.i.fc.z» 

Veruni irx fi quar forte cuenùint huiufniodi 
Intercos ,rurfuinfircucntuni in gratiameft , 

Bis tanto amici flint intcr fequam prius. 

10 Perch'ella fia in mia poteAie c. PlautoneW.AulMt.'j.fce.penult. 

Nam qui indotata’ A, ea in potè Aatc’A viri . 

Dorati matìant & malo & damno yiros ^ 
inalbale fcriue a ff^n/co nel lib. S.l'epigr. 1 2 . 

Vxorem quare locupktcm ducere nolim 
Quiritis : vxorinubcre nolomci . 

In fe rior matrona fuo fit Pri fee marito ; 

Haud alìter fiunt, Axmina virque pares .. 

Ciuuenale nella fefia Satira „ 

Intollerabilius nihii eA, quam fbmina diues.. 

Ciuuenale lo cauò da .Antifane comico , chedifie 
Non eA vllum grauiusonusreucra, quam vxor dòtem afièrcns copio- 
fàm . Irla di queft'hanno /crino ^Ornerò, Tlutarclxi, 'Pittato, 'l“iatone,U Tira- 
tjuelk), e altri . ^ 

* 1 Di qualche (àpere c c.'Ptauto net'Penulutn. r . fce.i ► 

Bonam ego quam beatam me effe nimio dici mauolo.. 

E nellaMoìi. an. i .fce.^.. 

Ego A bonam famam mihi Aruaffo, faterò diues. 

ut Oh quanta vanità e c. Perfio nella prima furia . 

O quamuoj eAia cebusinanc. 
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SCENA NONA. 


M Biliuzza,M Tcgghiaio. 


M onna Farinacdna mia balia, è tornata teftè có vna buòna ìnf^ 
daia,pcrch'cirha £itt'vn gran patire a vfcirdi caia a quel mocat 
da a quello briuidore. i’ho vna bella paura ch’ella nó abbia prefo il mal 
dello llranguglione perch’ella faiiella fioco, e ha tanto tolTitOtchc di 
quattro denti ch’ell'aueuajgle n’èriraalli due. e orarputafàrballonidi 
quella polla. ' 

"LlTegg. Che dic’ella di Dante.^ 

3>i "Bil. Dice ch’ha gridato gridato,echemai ha lèotiro nTpondere 
7a Tegg. Non importa, voi dobbiate fapere ch'egli è fiato qui ora,c ogni coli 
c accomodata, e Cilla n’è ita lècoa CalHglione doue noifiamo aipetea-.^ 
ti al banchetto.^ 

TU Bil. Le vecchie non vann’a banchetti ne a mogliaz 2 Ì,non conofeete voi ch^ 
ora mai io fio n quello mondo a pigione. 

7tl Tegg. lo fon vccchioquant’e voi, venite per formi compagnia. 

7il Bil. Se vo’ volete ch’io venga pet forui compagnia, contcntaui diquel ch'io< 
vi dirò . 

"M Tegg. Io vi fon tant’obbIigato,che vo’potcte comandare, dite.- 
jaBil. Vorrei fora voftrcrperc,vna.pellicia nuoua a quella pouerctta dell* 
mia balia, dtè’nfreddata per voi . 

TUTegg. A miefpefeJvoi cominciate troppo preftoa’ntimarmi lemolellie, le 
no’vogliam camminare iufieme, bifognala primacoraforpendcrc il pe> 
titorio . 

TU BiL Comeh'o non v’intendo. 

MTegg. Vo’dire che noi facciamo a non chiedere . e’ri par dir poco a dirVn*. 
pellicia nuoua alla vollra balia, e’varrebbe piu la pelle chela carne, noti 
fapetevoi ch’io non poll'o far nulla di nuouo ? 

TU Bit. È perchè non potere for nulla di nuouo. 

M T egg. Perchè quand'io mi parti; di Roma, l’Auditor della Camerafoce va 
nihil innouari in tutte le mie cofe . 

"Stl.lìlh non la vuol per la camera.ma per. 
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ATTO Q V I N T O 

SCENA DECIMA- 

Titta, M Tegghiaio, M Biliuzza . 

O Padron mio caro,o padron mio, voi fcte, ancor qui. io non credcu» 
mai piu d’auer’a riucder la facciata d’Oruicto . 
iMTe^. Grida ben forte bcftia.bcn venuto il figliuol della mora* che quan-^ 
d'e’ra in vn feruizio, fta Tempre vn gran pezzo a tornare . 

M ‘SU. O egli.è’l voftro feruidor’agiato,che non farebb’a octaalla fiera a Lan-' 
cianOjchc dura tredici mefi deiranno. 

Titta. Come? io fon com'vn’vccello, ma fentite quel chcm’è’intcruennto. 

3 7W Tegg. E quali che tu fc com’vn’vccello, quand'io ti do’l volo, duro fati- 
ca a poterti ripigliare . 

TUBU.ECi vede alla cera ch'egli è vn gran perdigior no. 

rcg;^. Immaginateui che icrmattina quando no’ venimmo di Firenze, a 
"ogni muricciuol clTe'trouaua,voleua far'vn fuperfederi : ea tutte lofle- 
3 rielavifitagraziofa.* 

Titta. Bjfogna fciuir le mie difgrazie, c poi lamentar/ì . s’io non ci a ueua fat- 
ta la memoria locanda, non auria mai trouata la ftrada per venir doue 
lètr,tanto fono sbigottito . 

MSìL Lafciategii dirqucfte difgrazie. 

Tilt. La prima cofa, vn cane m’ha voluto mozzicare, c nel fuggire Ibno Icigo-’ 
lato nella fanga,e mentr’io mi rizzo, vnafoladi venton)allicuito;m na 
portato via il capello. / > 

%1 Tegg. E poi , fegu i . 

Titt. Per ritrouare il cappello, mi fermai ad afpetrare il dì. afpetta, afpetta ^ 
io non credeua mai che quella notte volcflc feortare: io diceua dame 
4 da mebifognache’l fole ierferas’imbriacadc * molto bene poich’egli 
fta tantoa leuarlì quclìamanc . 

Tegg. E io credo ch’e’Dccllc di molt’acqua, perchè fta notte e’cc n’ha ribuc 
tata parecchie volte addolTo . 

Titt. Sì,egli è femplice, e’beuue di molto vin di Chianti, non vedefte vo’ierfc- 
raquand’e’fe n’andò a letto, ch’egliera bello rofeio. inlbmmaionon 
ho mai auutola piu cattiua nottolatadi qucfta,c d’vn’altra in Roma, 
nella quale io toccai tre volte delle picchiate . 

Tegg. Finalmcntech’hai tu auuto. 

Tilt. Certi barilari vedendomi cosi mal concio , e lènza cappello, hanno ere. 
dutQ ch’io matto, epercb’i’veniuaiàiceilando per rifcaldatmijtni lo- 
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» Atto Quinto Scena Decima . 

gò vn di loro colla cauezza dcJ mulo , c come pazzerello, mi volcuau có- ‘ 
durr a Fiorenza Torto fpezie dicarit^ , eqiiantopiu faceua forza di fug— .• 
gir’via; piucredeuan ch’io fudl martore perch’iogridaua forte, a furia 
di pugnimi (IrafeinauanOi^ • ’ ; 

Vh poucracciocom’ha tufattoa/cappor da’villani. 

Tiu. Vn certo barbon veff ito di lungo, vedendomi da lontano, perchè di già 

5 il nuouo dì * era venuto; corfe, c mi fece lalfare, e fu fubito vbbi- 
dito .. 

TdTegg.^ixi ftatoil Ginnafìarca, che comanda le fede, io permeaiirci volu- 
to che tu fulfi dato menato nelle Stinche di Firenze tra 'matti . 

Hil: Andiannc che’l fole Tpunta , non ci facciam’afpcttare , e ricordateui di 
quella pelIiccia,voiin’auciiatcpromefl'o,come volete vo’ritirarui. 

TilTe^. Le promeflc degli auuocati, s’intendon Tempre Prout de iure, bada 
qual coTa Tara, riTeruiamo le TpeTe in Hne litis .. 

?t] Bil.Voi moucte prima vn piede,epoi l*iiltro,e'camrainanpiu le mie teftug^ 

6 ,gini. * 

M Tcgg. Son.’ vecchio Tapete , e poi no’altri andiamo pian piano , perchè noi 
damo auuczzi a farci pagar'i paili.. 

ANNOTAZIONI 

* Della Decima Scenadel Quinto Atto . 

I "tL ^^gIiuoldel!amoracc»^(t'/yuid4ro»M//<MJ^4forcd/7’/^^«ro<t^^4.yce•7•• 

X diceVUufiJe^Miaw. 

M 11 1 ier prò f. cto n a ca li ea ipTà mora 

Nam qu.Tuis alia, quar mora cd, a-qiiè mora 

Minor eavidetur ; quamqu.T proptermiiliercm ed.. 

Tar'»Me che quefiùcantcttotornimeglto detto da~jn dottore ^ perchè Mora c, 
tcrmivc de 

j Com’vn’vccel!oc(?. VLvito ne^li Schiimatt.i.fc.ì.. 

Liber captciiiosa iis.lcrè condmilis el^ : 

Semel Tiigiendi fi data’ll occafio 
Satiscft.nunc'.um pod il!a poilis prendere. 

j LivifTta grazioTa cc. Dice così pertronuz, e per giuoco ysì come lo fguai^re fi] 
chiama trionfare . in Berna fifa Uvifita gra^iofa delle carceri due volte l'atm 
no.perpafejna di natale, eper quella di refurre'gione. fi chiama gra:^ofa,percbè‘ 
’nqnanto alcriminale , fi fanno molte grat^e . quantal ciuile , chi é prigione per 
nmnrfcn.madifci'dii^.ftrebfj'a faèta ptomidìone pcr ipfnm diniornar- 
atle I ari cri dopo le fcjk . chi vi fla per maggior femma, a voler' vfi ire , debbe 
4,y fuuìtà di rappirfaire-.fi fitti Icfcjlakfijiedt nataleiurano tutto dì fciifi. 
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Annomìoni della Decima Scena. i j 5' 

fgenrtMO, quell: di rcJ'urrn^one,tutta l'ottaua. "hla della vtftta delle carceri, e fuc 
ficùltà , e ded'ongine dt efft , e de friuUegi de'debitori; hofeutto copwfumente 
De lurilpr jdentia feiefta . 

4 Che’l Coks’m'ihtiicSiffceC'.TlatttoneU'^nfitrione^tt.i ./ce.i .■ 

Credo eqm'dcm dormire folem, atqiic appotiim probe . 

E'‘ Mturalpaffione di chhmque trauaglia y che la notte gli paia lunglrijfima . «ei ' 
2 1 . Idillio di Teocrito , impefcatore ritrouandofi e vecchio , e patterò , e attendo 
maUenatOy e dormendo fui alga ;ft lamenta , e dicech'e'nonc vero che le nota ■* 
della fiate fien minori di quelle detlo’nuemo . ^ 

5 Perchè di gra il nuouodi e c. Tfota in queflc parole , accortc'ti^ la qual conftfle 

in qtaiiOycheTittaft ricorda d'tff'er fi partito dal padrone ancor di notte :eper- 
ch'e’fi poteua dubitare , in che modo quel barbon ve'flìto di lungo l'attcffe vifta da 
lontano ; accortamente fggiugne eix di già il mono dì era venuto . imita ciò che 
diceTlatone delgioiiatie Ippocrate, eh' effend' ancora innanzi dì, era arrojjito ; e 
foggiugne cìx quandi e' fuviSio arroffire ; già cominciaua a if untar la luce hu 
modo, ch'c’fi poteua vedere il colore, 'ffhtno dirà (' dice 7 )cn:etrio di quel luogo) 
eh' e' non abbui molta euiden^a , e quejì'euidcm^ , nafte dall'efquifttc^a , che ff 
vede in quella narratiua ; e da quello eh' egli fi ncordò ch'ifpocrate cra'nnam^ 
dì andato da lui. .Acchille TaT^io nel lib. 3 .facendo raccontar da Clitr fante gio- 
uane amante,vn lamento fatto di notte, nella fine del quale egli fi volata vcade- 
re : faggiugne accortamente le parole, chefeguono.E così dicendo aÌT^ii la ffadt 
perporlami allagola,e fcannarmi,ma ecco allo'ncontro di me io veggo (percioc- 
ché era lume di luna ) due che conmoUa fretta veniuan corrcndocc. Sauiamen- 
tefog^ugnech'egliera lume di luna, perclx gli huomini non veggon di notte. xm- 
de Baldo comunemente feguito nella I. Aretufa de fiat. hom. ha lafciatofcrit- 
tOych'e'non fi debba credere a quel teflimonio, ctTafferma d’auer'j^eduto di noe- 
te fatica lume almeno di luna, e s'i'aueffi a giudicare, non prejìcrei faile in quanto 
agli accidentali, a quel Caualier 7 )ano,che neWottauo della CicrufiiUmme alix» 
fian'ga 1 7. cMe due feguenti : teSiifica dinan'^i a Goffredo intorno alla morte di 
Sueno,e fue curioje circuflange,c minuti ^articularifeguiti quando di buianonot 
te era copertoilcielo,e di piu affa ma eh elle fi vedeuano . 

6 Lemietcfhjgginiec. 

Charinades grandius ce gradir gradus . 

Fu ancora prouerbio de Greci come moflranoTolidoro Fergilio,il Tilanwgio , e'I 
Tilonofini nellib.j. T’rou. 46. 

F qui finifee la commedia , effcndofifcioltoognincdofoauemente, e condeHregg^ 
nonprecipitofia, ma naturale e qual ha da effere perifnodare . dicendo Flpiano 
nella 1 . nihil tam naturale fF. de rcg. iuris. NihiI cani naturale cft, quam 
eodem genere quodquediflbiuere: quo colligatuin cft . Lo' ntralciare in- 
fin'alfvlthno ,epoi flralciare ogni cofa infume }è contrai coflumc dinatura, e 
non fi chiama difciolgere , ma tagliare . il poeta che negli fi iogltn.enti diif rt T^^a 
te regole naturali , fi moflra filmile a quel topo d'Ora'gto , che per xfi ir diprigio- 

G g 2 «c , vo- 
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^l6 Annotaiioni della Decima Scena. 

nt ; vomitò a vn tratto tutto quiUo ch'egli aueua rofo a bell’agio . il Setua^ròt 
Ridica degno di rifo pe^tuo ilcafo di Ccfare y dentino , il qude 
Qt^d quinque amduis deuorauit annis , 

InìButus r<;elere & malis rapinis ; 

Scisquoteuomitdiebus ^ vno. 

Che ft dirà di chi attende a ntrigar per cinqtì atti continui t e poineUvUimaSce^ 
«a, vuole Hrigxr ogni cofa ? 

^rijlotile ncUa poetica diuide la fauola in due parti principali, la prima chiama no- 
do , U ficonda fcioglitnento . orafe carne diconi tegifli , pnrte èia metà y color 9 
che danno sì poche fce/te allo fcioglmento ; paiono ingiuflidùtifori. a talché con 
ragione ft duoC,4risiotile di quelli che fanno bene il nodoj ma lo difciolgtnu 
male, 

•Jl filnfufo Fiorentino nel principio del quarto ragionamento poetico, ferine cìs ogni 
fkuùa é compoHa digruppo,edifcioglimento,sìccmelafciengaddubbio,eri- 
fdaegione . come adunque lo'ntelletto noSiro non appetifee di dubitare di fua na- 
tura, ma ft ben di fapere ; cosi chifeute la fhuola , non ha f occhio al gruppo , ma 
allo Jcioglimento . e corri a quel eh' è legato dalle cat€Ke,e da' leppi , par miii an- 
ni ef ejfere fciolto ; così ancora all'animo nofiro , éfailidio , e pena ìiare inuilup- 
pato y e fempre de fiderà il fine del viluppo , nel qud'é'nuolto , e sì come il noHra 
intelletto non accumula quiflione fopra quiskone , ma ponfine ad vna , e la ter- 
•mina, prima ch’i^trapafie all’altra ; cosi ancor vuolvedere il fine d'vn gruppo y 
e non maggiormente ingruppare. Vero i poeti artificiofi, clx voglton dar vita d- 
le lor fiutole conguflo di chi le vede,òfente; Faccomodano’nguifit, ch’elle pian firn 
pre dia fine , ma tutta via fanno nafeer qualche difficultà e qualche’mpedimen- 
to y co quali elle fi trattengano , 7)a Orat^io è lodato Omero di quejìo artificio 
niirabtle,edtee,che, Semperad euencum ìdHoK • 





:LICEN- 

A 


Digitized by Google 


r*n’ 


LICENZA DE L 

ginnasi ARCA- 

I Q Opra la Verruca "Catenina idcft de’ Caftigi(j^na certa commc- 
a ? 3 diafylua’*dVnicaa2Ìonc,*haauutoprincim5?niC2ro,cHnc.cdè 

4 llatarapprefentata da ftrioiii*priinaruni,rccundMCini,& tcrtiarum par 

5 cium.ogHÌcofaè modella, ’^cnicntc^Vt vulgo fcrtur) dcttodagli Scici. 
6 7 *fubitoch’dlacominciòv«filofofocomicoma(lix*confupercilio ccr- 

8 bcreoefclama, le commedie s’hanno da fare in verfi . "ego illico diedi 
quella rilijolla.rautoreè pocca.ma non.qiuc pars cft.e però s’è concen- 

9 tato della fola imitazione icallica, *c fancallica con parlari ignudi, 

10 •& habet honorum exemplum.c’volcua inoltre opporre alcuni bar-^ 

1 1 barilini, e vocaboli forcllieri, ma comparile l’artificio , *c fccc’ntcndcr’ 
al popolo, ch’egli erano (lati fatti a polla , perchè le perfone del Drama 
per lo piu fon’idiote.alcre vecchie, e certe forefticre. Io foggiunli,c’po- 

trcbb’anch’eirere,chcqueH’huomo,quella donna, ò quella cofa, che ha 

compolla la fauola;abbia qualche volta voluto Romanari.perchè la ri- 
gorofa oircruàza della tofcanitd,è tenuta llitichezza da coloro, che fon 
regularum fecuri, per non durar fatica a’mpararlc . Sed non equidem 
inuidco,anzi mi marauiglio diquefti legirupi.c per vn titolo con, mi ri-- 
durreiin ifccccatocol Demoftene de’ Romani , e come fi va dicendo di 
I? TimoccoGreco;migiuochcrcipervnafillaba,*queftomioerudito bar 
bone. Oturbateatrale,quidexpeaas?ognitumuItocfedato, tuttifon 

ritrouati , ogni cofaè allegrezza . io vi rimando tutti a cafa , c per oggi 
douui fcfca.revoIeuatc veder la commedia, bifognaua formontar’a Ca- 
ftiglione dou’ella s’è recitata,e fe vo'la volete vedcr’in pofterum;anda- 
1 4 te ad Vrbem . Quare?<iuia perchè quefta fauola femipagana, fi vuole 
iniirbare.fcatefuPnon piaudite, fed explauditc. 

ANNOTAZIONI 

Della Licenza. 

S Opra la Verruca e c. M Catone (ferine jlgellio nel j .al c.’j.)chiama Ver- 
rucam i locum editum , afpcrumquc quale appunto è' iMonte di 

f Uondi Cercina. Verfto nella prima Satira -polendo biajfrmar conte ruuida^fea* 
rofa vna tragedia di Tacuuio intitolata .Antiope-M chiama Verrucofam.Tic 
trozy^ngiolidaBargapoetaceUbrej edott9nelUb.z>dcverft,fihet^<t 
■ famett* 
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famente con queiia voce . Verruca,e Verriicofus nello fcriuera Mario'(tìlon~ • 

> na de Trotto cane. '^Uo fiato di 'Tifa forge >n'aìti/Jìma, e fcofcefi montagneij >- ^ 
vicino alla rim d' .4rno,cl)e per la fua eminem^yin c orrotto,e fcorfo volgare ; fi 
chiama^ Verrucola, in yècc di Verruca. 

a Sylua c c. Ciò è opera fatta infettale qua fi in.prouifo. coHuniarono ì trapalati 
(come ne'nfcgna Qmj^lìfianó) chiamar Seluei lor poemi conpofci ex tempore» e 
quafi partoriti da T^^itano color poetico . acqufiarono quejìo titolo dice h ■’ 
Scaligero ncU IdeaMcq^. 99. Vcl imultiplici materia, uel d frequenti» 
reriim inculcatariiiSsiicl jb ipfisruditiicr.ris.riidia namque poemata 
(diceegli)&L faiiecfFufa.poftea caftigabant.àrat^w.i/'T’oAiyawo^ Luigi ./lla- 
tnarnift fon feruiti di qn efio in alcuni lor coirpe ntmexti belìifiimi . il noflro Cin- ; 

nafiarcha chiama Syluani la ccm media che fi finge r.ipprefi ntata a (diìiglione; 
percìxfu cempofta in rn fubito per ragunare il popolo , c per trae tenerlo . e mo- 
Slrando fituellar di quella-, dice di qutjia quel che gli occorre . 

3 D’vnica azione e c. tyfriHotile feguitoccn:unementevi.olchc nelle fàuole , vnica 

fa l'airone. e nefuot problemi ne rende quefia cagione . Quam ob rem libcn- 
litiseas luftoriasaudiimis.qiiarem unamcxponnnr, quamqi crplures? 
Anquodnaagis attcndinnis rebus nocioribus,eafque libciicins audi- 
miis. notiusautem efequod defìnitnn;, i:num Jtaqut finin rn tfr . pluri 
au tem infinito participant . ancora apprcfjot Icgifii bafìa paffat'vno per en- 
trarnello'nfìnito,effendo regola vulgata che PJuralis locurio diioioin nume- 
ro con tenta eft. Trienandro compòfè le fue con.t»edie d'rnafih agicnema Te- 
rengio imitator dieffo , le raddoppiò . e di tal raddoppiamcntovtt ne augi che no 
biafimatodal fapicntiffmoTier'Uettori invr.a lettera fritta alla finta me- 
moria delfardinalBotromeo.LanoSìraévnicad apatie, perché contiene rnfol - 

parentado,vn filo amor matì-imeniale . 

4 Da ftrion iec.fu celebre artificio d' alcuni tragici, e di certi comici» fi tglier ncUa_) 

lor fàuole tre perfine principali, chele reggefitro . intomoatre s'andaua ai noi- 
gendo tuttala matafi'a. tre cran quafi colonne dell' opere dr,:m.atuhe. Da' Zar/- 
«;/j<roae/vijiWdoHirtrionesprimariiin,fcciindarum, & tertiarù partium 
cxicro Primari j, Secondari j, & Ternari) . ne ragicnan (diol\pdiginonelltb. 
S.alc.8.U Budeo ne'comentari deUalingua greca,eTorfirione foprai'vlt.nuLj 
pificla'del fcccndolibrod Ora-gio.affetma lo Sealigero nel -j. della peci ua al cap% 
p .quefii per fonagli e fiere Siati infine in quatfro.fi bene per lo piu, tre . Stiior.e 
delle prime parttjò vero prim.ario,è quello, eh' è piu neceffaì io alia fónda, e dice 
piuverfi di tuttixcme per efimplo nel Fomìon di Teroi-gio 
Primas parcesqni aget erit Formio. 

■Scriue Donato,che nell nVfndrta le pròne parti fa Sòno vecchione feconde fin di 
Domo ferito afiuto,e da C remete le terge fi rapprefottano. ir, quefiafilrionc del- 
le pròne parti è Dante, come fondamento della fiutola . 

Lo fi rione delle feconde parti, non ha da ejjer tanto neceffario quanto quel delle pri 
me, e debbe fir manco parole-qucSio è Olla fpofa . ilueUa delle tei gt piati può 

effer 
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. ^rtHenneee 0 anadelprimo,edelficon(io,eperòé/>JeJferTigj^aiO‘ Dante, 
(dunque jio vecchiofondunqttegli flrioniPnmarv.ifì^icci ndaruni , & tcr- 
tiarum partiutn . e sì comeiniornoaquefiitre s'é scjsuu U tela ^ così ancora 
queìii tre foliladisfimno.pouhe’nteruengonofcn^gU altri allo fciogUmento p,u 
'fu jlan^ale, fttom apparifce nella nona fi. erta dell atto qiàmo^ 
incora U Tt^io nelfuo foprannatwrale epico poema, volle [eclgliet le tre perfone 
. pi» necefi'arie,e ne diede còto nei i j •canto alla fta» 3 (* 1 3 idonei' anima d’i^go-- 
• nedueaGvffredo „ 

A tele prime parti a lui conccfle . , 

Son le lccoiKÌe;tu fc capo etmano» 

Jntc adendo d’ I{inaldir tronco di cafa da Efie, e nelUflatn^^^ » del primo canto 
-dice il poetanella rafiegna- 

Vieti poi Tancrcdi»enon èalcun fra tanti 
. (Tranne Rinaldojfrrttor maggiore . 

,£ così fi vede eh' e da le prime partì a Goffredo, le feconde a ì^jneUdo^aT onere 
. dileterr^^ 

S Ogni colà modefta ec.d vero ch'iomi ferro ingegnato di fuggir'ogni ofeenità , t 
\ non fulamcnte la palcfe,cchiara\ma etiandio la coperta dagU eqtmochi; confor~ 
mandami co' diuiiu precetti, e ancora con quelli della pcettca,cbe vietano le dtfo- 
ne lìd ne' fatti, e rte detti 

Omero nelit^lifiea chiama piu zrolte le mufe sàte.e ned' ottano libro afferma ch'ipee 
ti firn degni a ogni gran lode,e riuerern^a mentre apprendono il canto da quelle, e 
crede che’ l ciclo faiionfca piu prontamente gli fiuoi onefii.‘ìHat<me (due Tro- 
clo)non volle riceuer nella fitta repuùlica ne la tragedia nc la còmedia perii grà- 
d' abufo di cacciami ogni forca di fielerate^p^commeffa infin dagl'Iddij . onde 
fcrtue Trlajfimo T irò neU ottano firmone , che sì come Trlitcco diiii atiffimo et eco 
fu bandito dagli Spar Cani , perche le fine opcra’gioni erano tutte irritamenti della 
gola, e dela^e del palato de morbidi,e de'veg^fì; cosi ‘^Platone sbandì delia fita 
republtcaquellamala ragga di poeti,cbe non aueuan altra mirache di dar gi fio 
al popolaccio colle fforcìgte delle parole . fe ben 'in quanto a queflo , a Tlatonc fi 
potrebbero dire quelle parole delVetrarca « 
frate tu vai 

Moftrandoaltriii la via doiiclbncnte 
>. FortifmarritoedoiTepiuchemai» . • ^ 

eydtenco nelUb. 1 t.alcap. 22. dice th'iccr.uiti diT‘ìatone,e idifiorfi amore fi , 
fon così poco oneiìi , ch’ci moftrò d'auer diffi i gato digit atei, a a leggere . io 
Sc-digero nel primo della poetica alcap. 2. fi Jiandakg^ di. Là colle figuen- 
it parole .. 

Qiii (i eorum Jibeirosariquotdamnat,rcfpieiatipft(clè'quetincpta$ quet 
l’purcas frbellas inferat: quas gratcanicum fcelusolcntes fcntcntias jclen 
tideii) inculcctjcerteSympolìum, & Phedrum,atqucalianiolìra,opc- 
rrprerium fucricnumquamlcgifleN y . .... . t 

•.^rifictiL. 
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\ArifiotUe biaftnundo tal difanefià ne componimenthfiriue nella poetica^he 
ro primo di tutti mof trò almondo la vera forma della commedia, efuquefta che 
in effa fi douejfon rapprefentar’i ridicali, e non i vittori degli buomini, e le ver- 
gogne, e le trifteg^iche fimnarroffire . 

Zenofonte nel conuitoyragionàdoin perfona d'altri, dice che fuopadrevolendo far' 
vn buon’ aUtetiOygU fàceud mparafa mente t opered'Omero.non fo pacon quan- 
ta pruden7^,pokhd ancora Omero Jè bancomnolemainterpretaghne viene fot 
fato ddfaui,e ricoperto da Tracio col mantello dell'allegorie;moftra non di mena 
le fue vergogne manifefte. e a giudizio di Dione il Crififtomo , dice co/è degf Id- 
di), che fanno yergognare glihuomini.e cantale lorauari^,le/cambiettoUinfi- 
dte/e contefe,gU adultéti,e altri delitti,che(come dice tyfmobioj non fi pofiotta 
falitar coll' allegorie ntrouate daUa maligia de'Cjcnt:li;pcrdifènder£audaciade-_ 
gli fcrUtori. e foggiugne che megliafareboe ftato,ch'i gentili fòjfero mutoli, eh' a- 
uerparLtto della lor d'tuinità tanto fconciamète.Ti^oloproibl le lorfàuole come 
repugnantt alla natura yeperfuafed Rimani che teneffero de celcftinumiottima 
opinione, sì come fi troua ferii to in Dionifio nel 2 .dcUantichaà . Ne vale il dire^ 
Omero ha macchiati i fuo; poemi di poche difdneftà, perche quelle poche fino infi~ 
nite per effer attribuite agl' Iddi) ch’hanno a creder/} ottimi majfimi. gli huomini 
difiolutijco' lorcattiui portamenti pojfon allettare altrui,ma gUddq violentare.. 
i vigi vegli huomini non mutano jpccie,ma negli ddti fon chiamati col nome divir 
tu, e a gara tmuatidagb huomini/ quali hannapenfare ch'lddio,e vigio nonpof- 
fino fi are infieme. tyfdnnque Omero fàcendogllddtj vigiofi,ò è bcficmmiatore, 
ò ci vuol dar ad intendere ch'i tngi fituvirtà. 

*PittagorafìlofiifrtKgromanticoeonobbe benequcftomale ,elo palesò al mondo» 
mentre andana dicendod'auer veduta nello' nferno Combrad' Omeroimpiccata 
a vn albero , e che quefia penai' era data per auer nociuto algener'vmano colie 
fauolc,netie quali pale/dgl iddi) intrigati tracrlpemondane,efi nfualità.Tlato- 
ne nei 2 . deliarepnblicaeftitnò ch'eglùiue/ìe peccato nella imitagione effcntial- 
mcntearoppre/èntarci i fordidi vi:^ di Cioue,e de'fuoi compagiu.e giudicò che la 
fua pcefia difardinaffe to' ntelletto, e fuffevna certa fufifcicacontrariaalla vera- 
JiloJ'ofia . Ondcgli diede le/ì Ho perpetuo della fua rcpublica , e nel fuoluogomi/è 
Tir tea come adornato ài buoni co/tumi . .A riftofane vedendo che Omero noìta 
sera veigognato di far Cjioue crmatibinario ,lofa vnavclta fender di Cielo fo- 
fra vnofearafaggio: brutto bacherogj^olo,e nero che ftnutnjce diftercoatqiicfto- 
per paiefar al mondoCpcr quanto tauuifo) ilaiduoftumi attribuiti dal padre - 
ogmvirtù al padre dituiugl’lddei. 

ìtetnetrio Falsrèa/ntarnoal fuggir fi le fconueneuoli co/è ne' compornmenti ; dica 
quanto fegue. 

Propi t qua autem cft qtiTdam>i grani not* vt terilìmrIeeft,vitio/à,& ip- 
ia: vDcacuraiitcm inuenufia.naTcinirautcm in rebus, quando aliquis. 
turpesres , & oòfcanasaipcrtèdixcrit . quemadmodum qui accufat Ti- 
na»4ram>Yt qu«q|ua(fiuincorporc£:ccritnUceDÌno & pcJuim, & nuir.«> 
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a>uIos,& ledulum,& muiumhuiulcen.ot ,quam aures noti fèrunt,njc<- 
rctricuin fupdlectiltm in foro tffudit . 

jltenèo nellib. 1 5 .al cap. 2 ^.nota che la diuina Saffo,fdce profi. jjion di congiugner 
le delire coU'oneHà,e volle piacer a ipopolo oneitamente co'fuoi leggiadri com- 
ponimenti . 

THauto conobbe quanto fiafiomacheuolela sfacciataggine in ifeena, poiché nel prt^ 
lago degli Schiaui,per render fi beneuolo U popolo;gli promette moralità . 
Profetò expediet fabular huic opcrani dare: 

Non pcrtraftatè fafta eli, ncque item ve catter* r 
Ncque fpurcidici iiiiunt verfus immemorabilcs : 

Hic ncque pcriuruslcnoell,nec merctrix mala . 

£ giuuenale nella 4. Satira cottfeffa , che le'mpudici':^e non ijianno ben. neUcj^ 
poepe . 

Nil diéìu foEctum vifuquc bare limina tangant 
Intra qurpuercll,procul bine procuJ ite puellar. 

Lenonum,& cantus pcrnodantis paraditi . 

THarT^ale camera d'ogni enormità, che fu fimproduto a morte dal N augerio per 
la'ndegmtà de' fuoi iìudi immondi', d’ alcuni de' quali,duc lo Scaligero nel 6 . del- 
la poetica;Ne Jcgcrimqiiidcm,tantum ab'-ll vt ad ccnlìiram vocem. con 
tutto ciò almeno conobbe d'aucr mal detto , e moProfi defiderofo d'emenda'^o- 
nf,e con proponimento di ccmporr'oneHamente,dedicol quinto libro alle vergi- 
ni, e alle jpigoliHre donne, e agli feopatori. cfortando ciafeuno a leggerlo alla f- 
cura.è ben vero che poi come cane,prePo ritornò al vomito, e ha lafciato nel mo~ 
do,non vn libro d' Epigrammi^a vn formulario della Infuria fampato neilo'n- 
femo, accioch’e'tton fi ne perda mai Umemoria . 

Cra:^o,fe ben Epicureoànfegna nella poetica, che le parole jporche fi debbon fug- 
gire . perchè fi ben par ch’elle piacciano alle perfine di volgo , offendono non di 
meno la mente de’ nobili, e de ticchi, a’ quali dee cercar di dargnflo il poeta, eh" 
hacerueUo. fitocchi fon'veramente coloro ,i quali attendon piu a dilettare gli 
orecchi degl' ignoranti,che a compiacer all'o’ntellctto de’faui. 

Quintiliano nel 6 .libro dotte fi di forre del ri fi, auuertifie così di quefìo .. Ofeen i- 
tas vero non àverbistantmnabelfc dcbet.fcd cciam à fignificat’ionc.. 
perchè, come dice poi lo fleffo autore nel lib. 8. Ne fcripcomodo idaccidir,, 
fed ctiain ftnfu^ 

f ufibio Ct farienfe nellib. 1 2. de pra?p..cuan. al cap. 1 6. appoggiandofì tuttauia 
alia duttrina.di Tlatàne ; dice ejfer’ ottima quella poefia , che diletta i buoni , e i 
virtuoft,e che chi vuol fitper giudicare icomponitncnti altrui,debbe abbondar di 
virtù , e particolarmente di prudenza , e non fi deue lafciar tirare dall' applau- 
fi del teatro finT^a conefiere il perché, e dicedt piu ch’i Cjiudeinon degnauan al- 
tri verfi che quelli, che fi conrfceuan compojìi col diuino aiuto delio fpirito 
finto . 

Iki'ida nel Zj. della poetica, auuertifce il poeta. , che yadia fmpre circonfpctto» 
’ ah nel. 
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nel fàueltar degli amori lafituiy e che ò gii pajji,ò gUaicenni apenai 
Poftrcma libi fi qua inftant diccnda, ruborem 
Qwa? tcncrum fncuterent mufisadaperta, chorifquc’ 

Virgineis, molli vel pnetcrlabere tatìu 
Diflimulansjvcl verte aliò,& rem fiiffice fiftam . 

Jii pater omniporcns tonimi coeliim omnc ciebit > 

Speluncam Dido, Dux & T roianns eamdem 
Deueniant>pudor vlteriiis nil addere ciirct . 

E così quello faggio poeta manifeflando la maniera dcQo fcriuer onejìor ft Jéruf 
per idea, del poema di yergilio. ilqualyergtlio, eom' è notijfmo , e come /crine 
lo Scaligero nell'efercitati^one 1 9 1 .èchiamatodagli fcritteri , Piidoris pleniC, 
fìimisparthcnias . S in alcuni manuferitti antithijf.mi y ancora fi legge così^ 
P.Parthcm'atis Virgili) Maronis liber. onde ^ntonioTilefto-,z>olendagiufìa 
fila pojfxydeterminarl' antica contefa de’ tediofi gramatici;s'e'fi debba dir e/cri 
aere Vcrgilius,<» Virgilius; dijie che dir ft </p«e«a Virgiliiis, à Virginali mo 
defiia. Que/li fu tanto caflone' fuoimirabilicomponimenti , che feben nellit 
fftor^ca trattò delle beflk ; non volle trattar delporco.e credo ych'e'i’aueffe a 
fchifoyperch'egliè animale immondo,c firn bolo della infuria, e volontario fchiaua 
di Venere.e nella fua RuccoUcayfece fpe/focomparire,e pecorai,e caprai,e bifol- 
ehi,ma de' porcai nejfuno . 

So bene, che alcuni cementatori credon cVe'non trattajfede’ porei,perché la paro^ 
la fus,ètantovtle,ebaffa-,ch'egliaMrebbe Jiorpiata lamagnificen'^a de’ ver/i 
a repliearla troppe volte . 

La Vriapeia,che va attorno fatto fuo nome, non è fua, ma di ‘Petronio ,A rbitro, i 
di Catullo . e ch'ella non fiafua ,ftproua aveor a per quell’ argomento , ch’ilegifli 
chiamano a fu fidenti parmm emmeratione . Impercioché nel proemio deU'o~ 
pera grande y fa la ricognizione di tutte le fue compofizioni yC non nomina la 
‘Priapeia. 

Ille egoqni quondam gracili modnlatus auena 
Carmen, & cgrciTusfyluisyuiciDa coegi, 

Qgeflo èia buccolica^ 

Vt quamuisauido parercntarua colono^ 

Gratumopusagricolis t 
Eccola Geòrgie a, 

Armine horrentiamartfs- 

Arma uirumque cano,c c, Chevtena ejferele Eneade. 

€ le medeftme fue fhtkhc lafciò cioè fojfero’ntagltate nel fuo fepolcro in JSJi»* 
poi i. 

Mantuamegeniiir,CaIabri rapuercytenetnunc, 

Parthenope .cecini pfcua,rura,Dnces . 

i per tornar al noflro propoftto , non lafcerò d'addurre C autorità del Vettori, il 
quale loda ajjai la mode/ìia di T ctettzpo t e in vna certa lettera firitta a Satu 
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Carlo Borromeo,agramete riprède l’oficnità d alcuni comici Italiani, che venu- 
ti nel modo per dtfonejlar lafcena-, hanno fcritte le lor commedie fen'^a reltgior.c, 
fem^a vergogna ,feno^fale ,/cnT^aceto . e quaft coUiuatori dtperuerfi anin. ae- 
ftramenti,mentre faet tana fogj^e parole verfo i cuori degli afcokanti, aggiungo- 
no agli ardenti defideri de' ghuani-Mutrimento difuoco.Cì^à accurate (fcri- 
Keilyettori ) fcrnauicTcrentiusncglcftumarecentioris memoria poe- 
-cis,quipaflim& hisibonismoribusaIienis,& alijs curpioribusadhiic 
amoribus, comscdiam inqiiinant, & acdum vitam cxpolioiit, &corri- 
gant, potius ipfam fcedant , & omni dedecorc contaminant . 

4l Molto ^euerendo T*adre Famiano Strada nella tero^a dijputa accademica , mo- 
flra con faldiffimi argomenti,che lofcnttor di poemi Ìafciui,fi rende affatto inde- 
gno del nome di Toeta, 

E /opra ioneìià poetica ha fermo con diff'ufo firmane, con molta vemerrs^a , e cotLs 
gran dottrina, sì come fuole, il Molto I{euerendo Signor Benetto Fioretti nel fine 
■dellaficonda parte de' fuqi Troginnafmi poetici da efiomandatifuorafitto mo- 
'deffo, e pio nome di deno Nifielùche viena voler dir e, di ne fimo fi nò d'iddio , 
Ed iovoltandomi a’ moderni dirò ad altavoce . 0 tutti vasche componete, ricorda- 
teui che le Mufi fin'f^ergini , ech'eAmoriafiiuo non le pugne colle fue quadri- 
la, come ce ne fa fede Muficio greco epigrammatario feguito da Luciano nel poe- 
ma di Cupido.Scriue Eufebio Cefarienfe nel lib. 2 . al cap.i, de prxp ar. euang. 
Mufas vero louis Coeli,& terra: Hliasopinantur: quas plurimi Virgines 
fuiircconfingunt : & fic appcllatasquoniani Myn grarcc honefta bona- 
que dottrina inflituere fìgnificat. E come Vergini fino inuocate dal Senao^ 
erronei principio àtpzrtVi Virginis. E fi prema colla Fioria raccontata da^ 
DiodorOyC dal mede fimo Eiffcbio nelmedefimolib. i .al cap. i .che Ofiride d'Egit- 
-to fi dikttaua della mufica , c molti mnfici trattcucua nella fia corte , tra’ quali 
-eran noue fanciulle finiffime cantatrici , else per lafquifitc^'^ del lor cantare , 
furono poi chiamate le noue mufe. La natura Fìeffa ancora ce lo ftgrifca,nìcntr^ 
ci fi fentire ch'i mufici vergijii fon più leggiadri cantori, quafi che allora fai piu 
vigragia delle mufe, e che perduta la verginità, mutano la voce,coniefe le mufi 
fdegnate s’allontanafferoda loro.Marfilio Ficino nel libro De vita Tana ale. 8. 
-dice che ghanticlà hanno tenuto chele mufe,e7tlinerHaften'vcrgini,pcrchc nef- 
fun male nuoce piu allo'ngegno quanto Venere . 

E fi bene T^laton nel Fedro diffe che Erato mufa è fiuoreuolc a gli anuinti , non k 
tolfepcr queflo la verginità iperclk’ntefe dell’ amor oncjlo.an:^t ancora egli ten- 
ne ch'elle foffcrocafle . come fileggc in vn fuoeptgramma riferitoda Laei^o . 
i>ueflo nome S rato,deriua dall’ amore^S'' vero,mafc crediamo à Fornuto;egli rap- 
prefenta la filofofia , e chi lo porta, ha grande feien'^a d interrogare di rifponde- 
re. Le mufi fin anime delle sfere, ed in ffccie Erato di Venere . Lo concedo, e ri- 
fpond’ì che Tlaton nei Conuito ha voluto ejfer due le Veneri, vna antica finga-} 
madre chiamata celcHe, ed è figliuola del Cieios l’altrapiù moderna detta popo- 
lare, e ma rina , 
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£ cLj 'i. riHC che Lino,Otfeo/Palcfato teniefe, Temo, e l{efo so figliuoli delle 
•vuoi efuhar l’ecccllcirs^ di que'poeti .e’nferire che dalie mufe furono fauoriti con 
affetto materno, perchè nel canto s' innalzarono fopragli altri poeti della lor età. 

Se dunque le muffe ffon vergini , i poeti , clx quelle inuocano , non pofffonefffer'effenti 
dalle leggi della pudicizia ; maffimamente i comici,e]ffendot arte comica filoffofia 
morale. che fft l’etica confiderà la rettitudine delL’vmane operazioni, la comme~ 
dia come ffua ffeguace confiderà la rettitudine della ceffazione da quelle operar- 
Zioni . perchè tutù gli abiti ffon di coffe contrarie non ffoianxntepofìtiue , mapri- 
natine . e le priuazioni di certe coffe, ( come ci m offra Simplicio nel primo della fi- 
fica ) sìanno fiotto lo sìefio genere con le coffe priuate, per effèrelie detei minate^ 
e qualificate dalle fine forme : onde diffe ,4 rifiotilela prn aziorK in vn certo mo- 
do eff'er forma . effe la fetenza ciuile confiderà le virturffe azioni , anche la com- 
media debb'effcrevìrtuoffa.auend’clLi afferiircper oneffo diporto de' ben adopc- 
ranti;e non per vanoffollazzp de'mtfferi ffcoffiitnati . 

iyfnffotile nelè ottano della politica vuol eh' i veri licrcafneriti, abbiano il diletto 
congiunto colT onelio . Suida afferma che li poeti antichi cran modeiii fiUffofi , t 
mette innanzi la fioria d\Agantenonne raccontata da Omero nel 5 . dcU'T’liff'ea-, 
e da .Atenèo nell, alcapit.q. quello .Agantenonne laffciò Clttenncffra fiotto il 
gotiemo J’vn poeta , clx talora celebrando le virtù delle donne-, infiammaua^ 
.Clitennefira aliacqiiifio di quelle . ed inoltre efiendoeglt piacei-.olc nella cortuer- 
ffazione, leffcacciaiia dell'animo i noiofi penfieri. di mamcrachèffe fgiflola volle 
ridurre alle fine voglie, gli conuenne dar in preda alle fiere Umifero poeta curato- 
re dell’onefià di quella . 

(erti poeti di quefio mondo ardiflono di difenderle loro laffciuie col dire, che leffion- 
ceparole, e per altì offcandaloffe,ffonlecite, e concedute quando dacff'c ficauaal- 
cun’eflmplo di virtù,ò di grand'edificazione :e eh' e' fu lecito al Vida fare il conci- 
lio deidiauch , e metter'tn bocca a molti di loro orribili befiemmie ,• tiandio cov- 
■ traila diuinità di Gicffu Criflo Signor nofiro . Ma cofloro ffommergono nel fìilffo 
la lor difeffa, perchè la propofizion non ha luogo nella diffomfià, colla quale ne da 
vero , ne da motteggio fi debbe flherzare flanteil pericolo della dilettazione . lo 
Scaligero nell' Idea alcap. 197. badiqueffo ammonito come s' e' ffuffevn Sans 
Taolo. Altcrumcftnoii ininoris prccij prarccptimi: vcncduni vitia in/è- 
ftamnr, casponamus voccs.cquibiisquilegunr, cuadant deteriores . 
nani fané feeditates iicmo bonus nominare deb^t , «e dum ve liceris 
mandet. 

No» milita la fieffa ragione , ne fi corre lo iìcffo perìcolo , a ffentir le befiemmie , e le 
parole dijoncsie; perchè Le befiemmie s'hanno dagli hueminiper lo piu in onore, 
e nonpoff'on dilettarc,ffe non chi aueffe odio formato in txiffo ‘/)ic, ceffa thè non fi 
dà in queffea zita, maffolamentencllo'nfferno.echi ffentei diaudi, c l' anime cro- 
ciate (C eterno tormento con diffperate fenda ffconciamente befftem iriarc;s'aiit< cz 
Z^ a odiar lo' nfferno, e a fuggire il peccato, e per mi 770 dcljlruile timore, pafffa 
fheOo al filiate . 
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IAa chi ode le parole meno che oneite^tte prende naturalmente diletto : efjendo etliLj 
allacceuoli incitamenti, e può rcitar fàcilmente allettato , e prefu dalla propria 
concupifcen'^a. perché pochi fanno domare tl diletto colla fi'inoria della ragione , 
e paffar'a nuoto per C onde delle tenta^ion carnali fen^a pimmergerfi nel peri- 
gliofo pelago del confentimcnto.niuna cofa è piu fugace del cuore, tjuejlo tante voi 
te danai fi parte , in quanti peruerft penfieri dijfcorre , e tanti pojfoneficrc i per- 
uerft penfieri, quante fon U' parole lifaue contagiofe, epcjtiferc . 

Sono flati alcun altri, che fi vorrebbero ricuop rire colla fcufi di Marciale , e pe- 
rò dicono , 

Lafaiia cft nobis pagina, vira proba c(ì . 

"Ma quefli tali dourebbon' almcn conofere che la buona inten'gion di chi dice, nienti 
gioua a chi fentc,quando daftil dtfeorfo è cattiuo.imperciocchc,coli:i finte le pa- 
role , ma non può vedere tl cuore; e parla loro vna protefla molto i entrarla a 
fatti ; e chi gli afcolta fempre dirà che'l favellare è vna immagine dell operti^y, 
vn ombra delC animo. Fcrèeiiim quibusquifqite inoribtis pp^diniscft, 
eosetiam transfundirin fiiaindidioncm dice lo Scaligero nel6. dellapoe- 
tica, dou egli taccia alcuni epigrammi pieni di difinefla libertà. 

IlmioauuerfariofantaSìicoalquantoturbatettomi fiala corre7;t^one, e mi dice . Ò 
Trleuio che perdóni a te mede fimo, fappi che maggior prudt1(a é rimendare i pro- 
pri difetti , chefiuoprire que del fuoprofflmo . dimmi con che fàccia di buon co- 
Slumevuoitu difènder Ctlla , ch'effondo per ancor a fiotto la patema fouiìà; fi 
marita finga l padre ì la fintola del natal di Cimonc,è molto vitupereuole . tu ti 
doueuipur ricordare eh' .Ariflofane nelle flane introduce E fihilo a riprender Eu- 
ripide come rapprefentator di cattiui coflumi nelle fue tragedie fparfi : perché 
tra t altre necompofe vna certa chiamata Fedo , doueinteruien Macarco , chc^ 
commette inceSlo con Canaccfuaforelladaxantodipadre,e di madre ? 

^jfpondo alla prima accufa che non infegno alle figliuole maritai fi da per Icro , ma 
ricordo a'padri che le maritino a’ tempi debiti.fi come fh ancora ili'cccaccio nel 
proemio della quinta giornata fitto la perfona di Licifia . la figliuola , fi dopo 
vna lunga contumacia del padre, che per miferia la tiene in cafa,fi marita fin'ga 
lui ; non pecca nel cohume . perché fecondo le leggi canoniche, non é necefiàrio il 
fio confenfo. dice Troclograuiffimo fcrittore di quiflioni poetiche , che ogni buon 
poeta bafla che pigli da' mortali quel ch'é conforme allcleggi . e due beniff.mo , 
perché leleggi fin etica, c chi fit quello eh' elle permettono , non può giustamente 
effer biafimato . angi di piu la legge ciiiile ha tanto in odio la tirannia de’ padri 
nelle fienturatefigliuole,che paffata l'età dtr'y .anni, fi’ l padre non le marttau ; 
concede a quelle priuilegi maggiori . i quali fent^a ch'io gli dica , fi poffon leggere 
nell'autentica Si pofl 2 s • annosC-de incflF. tefta. 

Snella prima feena , e per tutto , fi é fempre prefi.poflo il padre di coSlei anariffimo, e 
molto lungo nelle fine rifolugioni . in effa s'cmcftro elcuatofpirito , an.oroncfto, 
angi debitore fcambieuole, e altamente alluogato.onde Sìauti qi esic qualità, s'- 
ella fi marita bene ; non fi può dir eh' ella faccia male, Duecofi (firitt Libamo 

Sefiflr.) 


Digilized by Coogle 



^4^ Annotazioni della Licenza . 

Sofifla ) ajfobmoilreo. ò s'emnha commcjj'oerrore, òfecM ragicjul’h^ 
commeffo . 

*Pajp) alia feconda accuft,e dico che tra la f anace d' Euripide, e la noSlra "Morgana 
in quanto al coHume nociuo agli afcoltatori, ci ha vnagran differen:^a . perché 
Vainone di quella è comprefa nella fàu(da,come cofa pnncipale,quejta fi raccon- 
ta vna volta fola fuor della fauola principale come cafo occorfo prima . le cofe-a 
pajfate muouon meno delle pre fonti . in quella fon parole lafcute , in quefla ogni 
cofa s'accenna con locuT^on'vfata etiandio da'fagn fcrittori , i quali hanno trat- 
tato di filmili materie . quella il ante il diletto, puofoUeuar chi l'afcolta alla’nce- 
ftuofa imita'gione,ma quefla apporta fpauento afentirla, e nel raccontarla s’au- 
uilifce grandemente la potenti^ dell' arte magica , sì come fa Tlinioin piu luo- 
ghi, e'nparticolare nellih.^o, efimanifeflanoglifcherni , che fa' l dianolo a chi 
gli crede,e qualmente egli è mancatore, e non può ejfer forcato daU'buomo, ncj 
ani he quand e' s ’é obligato . Ora fe qucfta di gran lunga foucrchia , e vantaggia 
quella nella bontà del coftume,tanto meno potrà nuoccre,e tanto piu farà lonta- 
na dal biafimo nel racconto . perché ancora Euripide difende ben fe mede fimo, e 
la di lui difefi vien approuata dallo Scaligero feuero fatene <U tutti i poeti . dice 
adunque nell'Idea al cap, Obiccenint autcm £uripid£c,c]tiod fcelcftas 
atque impuras focminas adduxerit in fccnam : Quid enim fccdius Phar- 
dra,& Ioca(la,& Canace.^f Pafiphara.quarum turpitudine populus fic- 
rctdcteriorPilIccontra.ai fcfenon fiflas:fcdqiialesqualcsf^ucrintollen 
din'e.Quin liirtorias ipfas quoque abolenda 5 cflc;fìnccuiti.T nulJifunt 
audienda; .qua de caufa ctiam comocdi.T in precio finr , qiiarum cogni- 
tione damnantiir vitia,qus in eis rccitantur.prgfertim ciim impuraruiH 
muliernm vitam, mors infflixfitfcquuta. 

(osi fa ancora marauigliofamente il Boccaccio nella 4 . giornata del fuoDecame- 
ronc , douc mentre va ràccontando le varie miferie degi infelici amanti ; coil> 
quella dolorrfa materia, mette in odio, e in abbominaT^one i fetenti amori della^ 
lujfuria . e viinimitandoprincipalme nte Omero ncU'Vùflca doue T clemaco im- 
picca colle fuc mani le feruentidi "Penelope per ejjcrfi addomefiicate co' Vroci.E 
Orario nella feconda Satira,cheperifpaucntaregltadulteri,racconta le feiauu- 
re, nelle quali molti di loro fono inciampati. 

Si che Euripide potrebbe dtr'ad .Ariftofane s'e’fujfe femmina.Madonna annodatc- 
ui la cuffia , c pofeia mi dite ciochc volete . pere h' .A riftofane nelle fuc commedie , 
fu vago della modefiia come foni cani delle matite . 

6 Detto dagli Scitiec. Fuprouerbiode’Grecivfatoda Demetrio,douecolCeJèmplo 
di‘TLitQnc,e d altri antichi filofofi,infegna riprendere con piaccuolegp^a,aucndo 
conjideragione a quel fl’c fi dice,e a chi, e da chi, e come, e perché, le tue rrpren- 

■ fioni ( d:ct Seneca ) firnofert7;a denti , te beffe feri'^a’nganno, il rifofeuga difi'o- 
lutc7^,la voce fcn7:^a gridof ur.daìiiemo fewi^a fretta, e'I ripofo finga pigrma . 
fordidi dit Itoli foni poc * i maUircnti ; efl'endochc le lor lingue firuono per tflro- 
flnactioii delle noiìre macchie , altra cofa è mandar altrui all' y ccellatwo, altra 

iacerar- 
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lacerargli la fama, i lupi beonco’morfi, e non con la lingua come le beiìie , e'I 
poeta maledico non ficuella colla lingua come fatinogli huoniini ma dirugginan- 
do i denti tome le fere, ondefipuo correggerecon que’verfi di Marcale. 

Nafucusnimiumcupisvidcri, 

Narutooi'volo,nolo polypofum . 

Imperciocché da’ poeti latini furon chiamati nafutii beffardi, do è coloro, che fa-, 
ceuan profeffwn di faper darla burla non pcrifchemo, ma Mr piaceuolt^a, (e 
come fi direbbe) fapeuan mandar all y ccellatoio ; il che fire è coffa difficile^. 
Onde diffe Trlargiale . 

Non ciiictimque datum eli haberc nafiim . 

La cagion di quefio modo di fitueUare può effer che fiaper fignificar, che nel dar Ua 
burla s'ha da ir circuffetto. effendo il naffo nel we^o a gli occhi fi trci.a ffc ritto 
in quello propofito Cornua cius cornua Rinoccrotis . perch'auendo il fino- 
cerote il corno nel naffo,vede,effentedoue'percuote. vuol inferir lafcrittura con 
quelle parole, che la diuina feuerità flagella congiudit^o, e fimpi e con umpcran 
t^a, e come dicono i teologi , Citra corni ign uni . Ora'^ìo fu dotato di quefla di- 
fcreta auuerten'3^,eTerfio nella prima Satira ne lo loda ffummamente. 

Callidus extenfo populum fulpendcre nafo. 

€ nella 2 . 

Mnltiimqiic torofa iiiuentus 

Ingeminat trcmulos nafo crifpante cachinnos . 

Lo Scaligero nell'Idea al cap. 97. cosi ragiona de' Satirici . Tuuenalis arder , l'n- 
ftar, aperte iiigulat,Pcrfius infultat . Horatius irride t.iccirco illi (^icyras . 
infcripfere; hic fcrmonis titulocontcntus fuic.lufcipitcnim acque infi- 
nuat fe fc in cius gremium.qucm mordere vuJt . 

Jlncora Menandro meritò quefla lode dal faggio Tlutarco, la doue facendo para- 
gone tra effo , e .Ansìofime : diffe ch't fall di Menandro erano dolcijjimi , e ben^ 
pareuan nati nel mar di Venere. ma che allo'ncontro^ne'd'.A riflofime eran'a- 
mariyC crudi, e non fdamente rodeuano , ma impiagauano altrui . Lo Scaligero 
neh -al cap. 96 .fi forte ffriue al giudizio di Tlu tarco i ontr'a ^riUofiine. Qi’à- 
tus fuerit Ariltophants, ft/icc/o Scaligero) fatisex cius fcriptis patct . ni- 
hil fcreàquoquamdicitur.quod non ad alicuiuspernicicmaccomodc- 
tur. e poco dipcinelmedeflmo capitolo. N'umquc Arillcpliani dicscltdifla 
qnod coram Icgatis laceralfct inorcs ciuitatis . 

Tralafiio,con;e nota la floria d'Eupoltde, che per avere flraparlatod' «Alcibiade^ 
nelle commedie, ritrouandofi in fu l’ainiata di mare; fu tuffato tre roltc fott ac- 
qua i e queiìapena gli fudataper ccmandamento dello fleffotyflcibiade, aciio 
(fi com'iocredo) che nello ffcriuer pigliaflt tifale. e fe ben non morì per allora, 
con tutto CIÒ iielmedefimo viaggio fece naufragio neU'£lcflcnto,e affogouti.Tla 
tonione fragmentÌMcconta,che queflo Eupchde ,per auercimpoiU vnaetm- 
media intitolata le Batte, piena di maldteer, :^e; fu buttato in mare da’qucghfcf- 
fifContr'a'quaii eia fcritta.Suidafnueiiando d'uintimaco poeta mhto dice, eh' 
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sfece vn ieeretOyche niuno con ifcherno fujfe mai nominato in ifcenapeLfuodi— 
ritto nome. 

t/f dunque il poeta non potrà dir la verità, cÌk è cofa tanto buona ? la verità è buo- 
ni ffima , ma non fi può dir da tutti fempre a ogni vno . e perche f* perchè quattro- 
madri fon' ottime chepartorifcono cattiut figliuoli . La beneuolent^apartorifceil 
f alfa giudizio, e cieco ; la virtù la’nuidia ; la fitmibarità il difiiret^ ;ela verità 
partorifce l'odio . 

7 Vn rijolbfo Comicomaftix c c. Non a cafo introduce vn filofofo a biafimar la 
commedia, pcrch'i filoffi (fecondo .Atenèo nel ^.alc.i q..J fon etiandùt piu ma- 
ledici de' comici, vien chiamato Comicomaiìix do è flagello 4 elcomicOt.a fimili- 
tudinc dell'antico Zoilo , cl>e per auer comporli libri contr all' opere d' Omero ; fi 
chiamaua Homeromaflix , come ferme 'Polidoro Vergilione'fuoi prouerbi. ed è. 
poi dato applicato queiio vocabolo ad altri maldicenti, vn calunniator di Z>er- 
gilio, è chiamato apprefio .Agellio y ergdiomadix,vn altro di Cicerone, da T^ltnio. 
(lceromadix,eva dif orrendo . 

8 ; In verfi c c. è antica quiìUone , fe le commedie s'abbiana fare in ver fi , ò vero itu 
profa.par che [vfo,le CUI forge fon grandiffime,e reuertndefe voglia inprofa. e 
fi vede, che meglio rkfono,e i di fi or fi fin piu verifimib,perchè piuhàno del na- 
turale . imperciocché il verfi continuo , è. chiaro indigio cloe t figgetto comprefo 
in lui è finto ed immaginato. Ondeferiue Cicerone nel'Bruto.ch'i Latini per aco- 
coflarfi .il verifimtle qttant'era poffibile,introd afferò nelle fauole d verfi iambo, 
per ejfer’egli alla profa fhnigliantiffimo.La'nuengioncdel Cardinaldi "Bibbiena 
di far le commedie in profa , non è fila della linguanodra, ma fu anticbifpma 
nella Grecia: lo Scaligero nella poetica verfi il fine del 5 . cap. del primo libro af- 
ferma, che PrinnisChratcs Athcm’sdcmpto metro comoediam in foluca 
oftenderi t orarione. £ così vicna dire,che quelluogo d'.Arifìotile,doue fi nar- 
ra,chetragli .Ateniefi, Cratc fui primo, che lafciandola forma del iambicodi- 
re;cominciaffe ad abbracciar le cofi piu in vniuerfale: voglia in effetto figmfica— 
re , che Grate chiamato da Diogene Laergio poeta comico ; lafciòiL verfi iambo- 
già adoperato neLcompor commedie iefigHÌ m effe la profa . Qjafia interpetra- 
gionc , come dimente £ v^rkìotile , c non filamente epprouata dalCvfi ottimo 
mterpetrede' tefli dubbiofi ; ma ancorada alt ri coment atori,e dal. ‘Ticcolomini 
nella para frafi . mn tocco che Kella mcdc/hna poetica ha detto .A ruotile aper- 
tamente conucùrfi al poeta eferpm lofio r.j.r, ponitore ,cformatordi fauote,che. 
di verfi icome quello eh' è poeta per la initagione . 

alatone firiffe poeticament e t fiioi dialogai in orofa, alcuni de'quab afferma Bìut ar- 
co, efferjl recitati in p.ilco come le commedie . e .A rifiotile gli paragona a.' Mimi 
di Soprofone,e a nuegliJi Seiiarco. Luciano nel Vìometea chiama i fuoi diaiogiin 
profa,qu.’fi conmo'die.è ben veroche'l'Buonamicind fine dei ragion. imento del- 
l'imitagionfcosìha fcritto in qncsìvpropojìto . .Affamo ben qiieflo che doucn- 
dofi prjinungiar la fauola comica con parlar vfitato, che negUo fi ccnuerrebbe 
io. pioft .pcnhc'npa/landQniente ^hcrcrekbetora farcbb'cgfi poeta chi. frh- 
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uejfecùsìhton certo, ma fàkoUggiator folamente^n queUamedefma maniera, 
(he noi ftimiamo che fta flato Sfopo,Luciano,e'l nofiro 'Boccaccio, e clàamereb^ 
beft mitologo ; e s’egli non aueffe in ciò queiio nome di poeta ,/ì contenterebbe di 
^uel graderei quale é flato collocato il “Boccaccio pel Decamerone . 

^ Imitazione icaftica e c. Vuolpurfeguitara dire, che l'autore non fi curando rf*- 
ejfer,ò nò efler perfetto poeta;ha ferino in profa cofe parte ritrcuate nelle fiorie, 
e parte fkntaflicate da lui.quajì vergando II nero co na rie fin^ioniamperciocché 
iefkuole, che fanno di floìia,jonafc^tate piu volentieri, e la maggior paru delle 
fkuole antiche fono florie alterate, dice Etfebio Ccfarievfe, che la fauolq é vnoj 
certa falfttà,che può efler vera. gli antichi (fecondo T rifen Gramaticq) rappre- 
fentauan la bugia vna ùeflia colla faccia bianca,e co la coda nera, per inftgnar\ 
a’ poeti, ch'ogni buona bugia debbe cominciar dal vero . 

Strine Blatone nel Soffia, che l'imitatone è diduc forte, Icaflica, e FantafUcojl 
icafiica è OMlUiChe ferine le cofe com’elle fono, òfono flate, ed appartiene aUa 
fìoriaJa fatuaflicale finge afuomodo,e fi chiama fauola. 

La poefiaicaflica fu fola degli Ebrei tra' quali m<ù potette penetrare il ftlfo come 
«fa credibile . eflendo elUno diligentiflimi nel non lafciar macchia ria floria con 
alcuna mea^na : però le tragedie d ET^cchielle , perché veniuanoda' ftorie, 
non furon contaminate da' fattole. sì come ferine nel primo Uh. Clemente .Ale fan 
drino. perché in altra maniera, il popolo ebreo, bene’nfòrmato de' cafi auuenutì; 
non gU aurebbe preftata fedeatìrgi d poeta farebbe fiato tenuto forte temerario, 
e ben degno del dtuinogaftigo . Come ferine Eufebio nelprin.del Ubro 8 . efler oc- 
corfo a Teopompo,e T eodotopoeti,( vno de' quali impa^p^,r altro diuentò cieco, 
per auer' atatto ardire di trajportar dalla fioria ebrea alcune cofe in greco corua 
afiarica Utfluria, e poco fedelmente . el'altroper eflerfiferuito deila/agra fcrit- 
tura in vna fuafauok.ne ricuperarono la famtà,mfin a tanto ch'e’non fi penti- 
rono del lor ardire. La mitasflon fantafticafu trouato de' Creò, che cere andò A 
diletto,tennerofempre poco conto della veritàftorica. 

Il poeta debbe con^gnere e f vna^ ( altrainfteme ; idte quali ne najterà buonif- 
fimo temperamento do é poema vtile,e dUett cubie ad vn'ora.quefiofeppefar'Q- 
merodclquale difle Oragio nella poetica. 

Atqueita mentitur: fic vcris falfa remifeet. 

Scriue Eiftoj^ nél proemio detf h'Uflea . Lex cft poccis non cxponcrc nu- 
<]am hirtoriam>red Tabu lis contegere. Epocodifotto .Multa quidem fed 
non omnia mentitur. molto bene di non applicar la fcrùtura fa- 

gra ch'é parola di Iddio,a cofi vane, e lafciue com' bàtto fatto alami moderni con 
grande fi andedo del mondo .e come fecevnavottaUTafloneli<i.canto delUu 
grand' operaneUaftav^ ij6.dou'e’non fi afierme difar dire da Sirmidamaga 
fuergognata,e nimica de’criftiani, a ^jtuddofuo bertone ; le parole, che difle Uu 
Triadre d'iddio ad' tAgnoloCjabbriello quand'elia fu annungiata . 

Ecco l’anciiia tua;cTe(Ìa a tuo fenno 
/ Diipon,gIi diiTe,e le £a legge il cenno* 

li Ecce 
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Ecce anelila Domini, fìat mìhi Iccundum verbum cuum . 

CO Con parlari ignudi e cuio étnprofa.perché iyfriHotile chiamòparlari ignudi 4c 
profa .fecondo [e^ica:gioH d' alcuni coment atoriin lingua greca . e fe ben altri 
vogkono dii patlariig7indi,appreffo ‘TlatoneyC .AriHotilefigmfidiin narra^io- 
ne,e raccontoyttondimenoil noììroGinnaftarca com'affettatored'oHrufayefeb- 
bricefa erudizione, gli vuole’ ntender per prq/d . 

1 1 L’artiHzioec. Tutti non conofcono,qualineUanofiralinguaften i modhe le paro- 
le da fenno, quali fdamente fi dicano per giuoco,ò per femplicità, quali per mero • 
fchemo, quali per vn certo modo (f amplificazione, e quali non-aUramentet, che 
per figura di traslazione : però alcuni fi mettoua bù^hnar pererrori di lingua, 
que' difetti, cìx per effier artatamente fàtti;tneritancommendazùme. njloti- 

le nel della rettoricafàucUando di quefio ai tìfido,così ferine . Nam ibiqiio^ 
que fi icruus aut adolcfccns ornatiora diccrcr au t de paruis indccorutn 
c{rec.fcd cft etiam in his imnuirio & incrementnm decori ; quare opoc» 
tet id facicntfs latcre,neiìctè dicerc vidcancur.fcd innatè . 

6 Orazfo nella poetica. 

Inccrcrit multum Dauus ne loqnatur an heros ; 

Maturusnefenex,an adhuc fiorente iuuenta 
Feruidus,an matrona pocens,anredu la nutrix, 

Mercator ne vagus,cultomc virentis agelli ; 

CoIchus,an A(Tyrius,Thebis nutritus an Argis. 

"Mario Equieda in quel fuodottolibro di atura d'amore , dice chelbarbarif- 
tne,e'l jdecifnioihogninoRro parlare, e fcriuere fonvizidegnidigasìigo, fe 
per Ignoranza fi commettono, quejli mcdeftmì,di uiz} diuentanvirtùji penfa- 
tamente,e con arte, e giudizio s’adoprano. e allora fi muta lor nome, e fi chiama 
Ivnomethaplafmo, e l’altro fchema. Il Molto Ì{eueraido Signor "Benedetto 
Buommat tei nel libro i .delle cagioni deiia lingua tofeana, dopo alcuno tnfegna- 
menro, mette quefle pai-ole . So che e' fi dkedai -vulgo T u fuo’fare, T u tidudper 
ttienteima nonfofe logiimitaffi: o mitaiuiogli s’iofaccffi bene.Segtà nonvolef- 
ft contraffar quaicìx contadino , ofàntefea : con, e fn mara-.agU'famente nel fuo 
Decameron il "Boccaccio : ingannando i ft mplici, che di tali artifici non anno co- 
gnizione . E certo eh’ e’ non poteuain quefio addurre ilpiumagn'ifico ne’lpiu au- 
. toreuole fcrittor del Boccaccio copiefo d’efempli ad ogni materia ; il cui cfatto , 

■ efficace, c fiorito fauellare ,fupera l’afpettazicn di qualunque teat w . Qjxsìo 
gran padre delC enidenza, ha fpatfo per entro il Dccatnerone non fdamente pa- 
role nuoue, ma sìraniere,efiorpiate ,pcrferuar il cogitane delle perfine de fa- 
uellano . come per via d'rfemplo dice Furo , per Foro .fauelLando alla ‘Pifana. 

Il mal furo non vuol feffa . andana dicendo per -Tifa Bocciardo Giudice. E qual 
ejiofulomalcriììianocÌKmt furò lagra^a . chein lingua Ciciliana vuoldire il 
teftoyòvafodoue fi metton le picciole piante, imperciocché in fictlia occorfe il 
dolorofo cafo di quella fauola . e vna Cu iliana femmina di mondo, du e conj, nei 
vezfziavnmercatante Fiorentino, Non fi chi mis’aueffe a quefio potiao ccii- 

diicere 
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òtccrt altro (betu, tu m haimifo lo foco alfarma tofiano acamm, Chicchibio 
cuoco Vcnr^ano c inta m cucina . Va'nottl'aurì da mi. e i Veni^ani domanda- 
uan,cixje que.icmji ijudìvedendotAlberto dalmolaandar petVencT^ co- 
traffatio.ihaltrilu>^bÌ7nolttchepeirbre!iiti fiftalifciano. fj, 

Dante, ci'Pecrarcavftronaicunevocisiraniere^ct^lorautoritàle fecero diuen 
tar cofane..Atettiomoslrac<m‘t Tebanifuron ritrouaiori dì nuoui vocaboli , e 
adduce l'efimflo distrati comico mila Femjft.come fi può veder nel lib.i^.al 
eap S.ljcnutrio celebra Saffo, no/t fidamente per auet' ella intefiute le piu belle 
p.voie /ielle fue pjiftc, ma a/tclx per ance ne ella faptito fitbbricar di nmuo , per 
dar gmtia.e aggiugncr'vapitcc^ialfHofiiucUare.Mapnetecomicoin vnacom- 
mediaiiji.tmata Lidi contraffece il linguaggio de' Lidie fi, 

£ ;« fomma , dice lo Scaligero nel i^.dellapoetica al cap. 48 . Licet poetar con tra 
tum ieges , tiim conLaetndinetnloqui . arceffv re prsterca voces alias ab 
ijs,qu.Ti)itonirminivru flint. nihi)cnimmiioren> coniparac ^atiam 
<|iiatn nouitas.f queìio debbcfìtrfi principalmente da' comici ch'hanno per fi-^ 
nell ridicolo, lo Scaùgcio tKUldeaaliap. ^6. racconta c/ae Plautina; pcrlbna; 
euhi fpect itoribjs fermonemferunt.nulla fané popiili offenfìone. quip- 
penonaddifccndamfermonis purititcm eo coiifliiebant, fed ad ani- 
mum rifu aciocis rd.ixandum.Q^ factum cft,vt & leSidimamoratio- 
nem, Scartem funimaiuTereiitij , multorùcomicorum facetijspoiì;}>o- 
uctent.cnellib.S.alcap.za’eplicaiofieffoScaigero.Plautum vtcomicum, , 
Terentium vtloquutorcm admitabor ./wjpercwecW Tlauto ,<dtr all' auer 
jfiminate nelle fue commedie molte parole flrauaganti ; non la guardò a far an- 
che vna feena interain lingua .Affricana . Mojji adunque noi dalla reucrenda 
autorità di tanti fignalatt ferii tori , abbiamo a odia poftamefcolate nell'opera . 
alcune voci non pure nosirane. certe auoue , e forfè alcuna volta diffreo^ate le 
tegoie.ea Titta romanefeo abbiam meffo inbocca vocaboli.e modi di dire,epro- 
uerbi romanefihi .fi bene non fempre , ma quanto bajli a farlo conofeer di.que’ 
pac fi abitatore . 

Zi Cerretanovfaparole trasfigurate ditirambiche, e rimbombanti, non perchè così 
fi fmelliiuCerreto,mapetofferuareUcofiume fvnchevogba parcrbram.e 
che fi finga gonfiato di tragico tumore, fmtella tofiano, perdi e’fi ritrouaiielpro- 
fondo della Tofcana.in:^cvciocchèfSt come gli ffiriti nonhanno lingfiaggio natio,, , 
ne fermo,ma(come dijje Pfillo platonico) vfàn di man amano in linguaggio del 
paefifdouc’fi ntrouanoxosi iCerretani aUo'nginnar molto accorti fimitano le 
lingue; e per non effer conuficiuci , e per parer virtuofi, e per cattar beneuoiega. 
21. Forcatolo fempre ftuella Fiorentino, ^r effer nato in FireoT^ • quel da Cape- 
firanoymoftrala fua antica origine, e però è diuentatacognome. ò vero fi l'i 
meffoperifpauento de' malfattori.. 

£fi finalmente fitamo incorfi in quakh' errore diloqtiela,etiandio per colpadclU 
ignoranza nofira familiare ; nontreimamo per queflo deUa rigorefa ceifi-.ra , è 
(comedifktAmobio) della puerile riprenfitone d'aUuni moderni gramatiti .; 

li' ^ squali 
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i tptaU agìudv^o dello Scaligero nel 4. alcap. 48. Ctmi paucae Ie&ionis,paTl^ 
ciorum artium, pauciflùnifìnciudiciitpncfcribereaudent diuina inge- 
nia fèbriculonsitrcpidifuc anguftijs fuarum prcceptionum.^/i ornamen- 
ti della fauella non ìSìanno ben ad ogni ora. e'I mojlrar negtigetts^ nelle cofe leg- 
gititi elnondir fempre nel miglior modo tutto do, che megkodtr fi potrebbe; 
merita commendatane . le beUe^, e regole del noSiro idioma , non fi pojfo» 
racchiudere in poche carte . e però conuiene che lo Scrittore non folamente fiegup- 
tile veftigia de' legislatori ; ma ch’e'pigh ancora per maefiro il popolo, finga il 
confinfi del quale , le leggi non legano . Qu* nam eil cn im ratio nacuralis , 
(dicetyfmobionellib. i.) aut in mundi conflicutionibuslex icripca^vC 
bic pariesdicacur , & hxc fcJla, curo ncque fcxus habeant fèrnininisge* 
neribus , mafculinirquedircrecos , ncque quifquam docere dodillìmus 
me poilìt ipfum hic, & hxc, quid fine , auccur ex his viium , fexum viri- 
lem defìgnec, femininis generibus id quod fequitnr applicet ? Humana 
ifta fune piatita , & ad vrum lèrmonis faciendi non fané omnibus neccf* 
faria • nam & bare paries fbriìtan, & hicftella dici (ine vlla reprehenfìo- 
ne potui(lèt,(ì ab initio he dici placuilfct, & a (èquentibusfxculis coro- 
muniehetin fermocinationereruatum . 
dunque diri t auuerfitrio fantafiico , ogni w può dir quelle parole , ebegU vengenT 
alla beccai 

hon dico quefio , comporterò la briglia , ma nenie pafloie. riuet-ifiorofìeruangttjp 
gli jeritton di quella , e qualunque adopera la penna con legge di difciplina ; ma 
fuggo la fitperftigione,e gli Jìiticln , che vorrebbero mettere gli argini a t>na lin- 
gua corrente,ct)e colle fine filicijjime ficorrerie , va inondando tutte l’ altre, 
yfiauan'vn tratto gli antichi ne’ libelli giudiciali, certi modi di dire tanto perfap- 
puntOyche chi erraua in vna fiilLibaiperdeuatutta la caufia.onde Coftantino Ira- 
peradore,fiomacatode kinfidiofiidiUgengadiquelli ,ch'andauana caccia alle 
/illabe , perfitr cader [auuerjàiio a terra delle fiue ragioni ificriffe a MarceUino , 
allora "Prefiidente della Fenicia , che iierpajfie da' fondamenti così rigorofio abu- 
fi. enabbitomla lcggeprimaC.de é 3 rmu]h(vh\idt.tlrnedefiimobifiogne-- 
rebbe fiate dtde tante regole , e delle nuoue/òfijìicberie , che non montano vneij 
frulla, cfinevamioin cenfinre,in appuntamenti,iH querele vane, 

%/ftcnèo nel Uh. 3 . al capit. zt. fa ciré Cinucia fii rimiti a Vlpiano che filewtj 
fioniorcerfit,e entrare in lollora quandefintiua forfi qtudche barbaxifimo^ 
ò altra imperficgt^on di gr tematica , e gli dica a buona cera, Cunu* 
in Regina Ronuvcrfcròviroptiine, loci ipfiusvocibus mine obeon- 
fuetudinem vhisfumr nam&apud antiquiflimospoctas, 6C-Hi(lo-. 
ricos Grxcé maxime loquentcs faciJIimè pcrfica etiam nomina ob vfus 
conAietudinem inuenies, (ìcuti paralàngas^afiaros, fchxnuin>que 
nunc etiam menfura cft vix, lu d muteis nominata . noui muUos Atti- 
co5,quòd cum Macedonibus verfati (ìnt,macedonicèloquentes.Atmi- 
bimctiuscractauriaumfanguineni bibcre t magis enìm Th«niiftocIi$ 
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more eligcnda , quam in tc incidere . non dicam taiirinam acqiiani ui- 
bcrejquamtunefcisquariìt.nequeetiam anùnaducrcifti quod apnd 
optimos> & hiftoricos & poetas,qu*damperperam didarepenuntur» 
ec. 

llmedefmo odtenio neWvltimo capit. del Uh. $ . mette queflo epigramma contr a 
gli flitichigr amatici confervatori delle fiUabe. 

Ccditc Ariftarchi per tcrgora vada profondi, 
ExGnecisfoluadamaveiuctimidi . 

Bombyccs veluci laticances , cura quibus He 
Syllaba, par ipfi diccre fi ue cibi. 

Autipfum, velie, litvobisfenipcridvnum . 

Herodico Babylon Gratcia lacraq; lèet . 

E ^rnobio nel principio deificando libro cantra quelli,che s'infitperbifiono di que^ 
fie bagattelle, e voglion dijpre^re gli altri. \nde qiurlb, eli vobis tantum 
làpientiz traditum ì vndeacuminis, & viuacitatis tantum? vel ex qui- 
bus fcientizdifciplinistantumcordis aflumerc, diuinationis tantum 
tantum potuillis haurirc ? Quia per cafus 8f tempora declinare verba 
Ìcitis,& nomina, quia voces barba ras, Iblcecifmofq; yitzre,eqkelcbefi- 
gue. 

Lo Scaligero nel 4. della poetica alc.tq.fi fa beffe <f .Afirùo Tcllione per efierito 
inuefitgando certe poche paroliei^ m T ito Liuio, e'n Vergiho , che non fon af- 
fatto Latine . Qucwd fi Pollio (due lo Scaligero) libi folus romane vel loqui 
vel fcribcre vifus eli. cui Liuiusolet pataninitacem, Vergilius mantua- 
nitatcm,Ciccronis didio parum fapit ; fané fi i;s quxillius extant, non 
dixitmcliorajinaliinprofctìòcumhifceminus romane loqui , quam 
cum ilio Clini ad modum,qucmlegimuscx fragmentis. 
j3 Rcgularum fecuri ec.j^i vai negligenti, e difpreg^tori delle regole, t' modo 
di faueltareftoico . VergiUodifie nei 4.$ccurus amorfi gcrmanx.fopra’l qual 
htogodice lo Scabgeronel^.dellapoeticaalcap.i 6.1 . còtemptot folutusme- 
tu,ne proamore odium confcqiicrctur. 

Per vna fillabaec. So iue il Cj ionio negli elogi degli huomini di lettere , che Fi- 
klfo celebre zmanisia della fua età,attaccò vnagran difputa con TimotioCjre- 
caper conto d ima fillaba , e che la cefi venne a tale , che’l Filelfo fiommeffe^ 
certa quantità di danari con T imotéo;il quale ritrouandofi in pouero ftato,s’ob- 
bligi a dar la fua barba in eucntum fuccumbentix . e finalmente gli 
fu vinta . onde Filelfovittoriofo , volle con ogni rigore trionfar di quella , e 
»on furono bafianti ne parenti , ne amici a far si , tire quejlo veramen- 
te barbaro o^ntioco piu crudetaffai di Stmpido gigante : non tagiiaffe^ 
h barba al pouero Timotio • Irla t’e’l pouerelh foffe fiato difefi , /èj 
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TU farebbe Uberato.dicendo "Baldo nella ]. j .num.5 .C.dc Accuf.f/»c /è Aliai t 
ampucetur barba,dicic ur membrum amputatum : & licer barba non (ir 
mcmbruminiirurncncaleadoperandum aliquidpcrièad aliqnamope 
rationcm : tamen cft membrum formale in corpore noftro, & ideo con- 
tineturappdJatione membri, quiaefi parsfìirmalis. Imperò ne fè^ue, che 
Timoteo non lapoteffcfcommetttre . ejftndo vulgata regola che Nemoert do- 
miinis mcnibrorum fiiorum . E fe aLun’opponeJfe , chela dottrina di Baldo 
non é ritenuta da' barbieri , fi farebbe potuto rijfondere in oltre , che atteUafeo- 
meffa era contfa'buon coSumi.eJfendo nel vero cofit indegna, e inginfia,efenga 
decoroy che vn barbato maefìro,per la ng^raigia d'z/nafitllaba afautta, abbicu 
miferabiln.ente a perdere,ilfuoprmogemto barbone fottilmente filato a rocca^ 
e feìrganiunautilità dello fiortefe vincitore . Celfo giureconfiulto nella), in fun- 
do §. conftituimus ff. de rei vendicacionc, rifponde in fimilpropofito^. Nc- 
que cnimmalitifshominum induJgcndun. t(l rfi tittorium piita quod 
induxcris:pid:urafqiie corradere velismihil laturus nifi vt onicias . 

La gente del mondo ne tennero gran dicerìa,! poeti di quel f colo ne fecero vn gra- 
do fichiamagT ^ , e fi lamcntaron molto della barbata fortuna di Timoteo , e au~ 
uentaron molti verfi cont ralla crudeltà di Pilelfo . e allora fu feufato C orinco ; 
quando pre/òvn tigone del figrifitqcjo tirò ad Ebifc, egli abbrutciòla barbu.. 
perchè lo fece per fua difefa,c non a Jungue freddo, come n.cJtra yergilionel do~ 
dicefimo . .Alcuni fatò in. alìrologia, per corfoLire U vinto , difiav perle pubbli- 
che piagge y che la barba diTiniotèo, aitcndoperdutoilfiiodoniiciiioin tcrra;fe 
ne volerebbe nel < itlo slellato a far compagina alla chioma di Berenice . effendx 
cUa veramente la metropoli di tutte le bai begramaucali . 

I4 Scmipagana c c. F mie' n ferire che la ccnipofigwneérogga,e ncnleccata,e ri-- 
pulita, cost'rcrfiionelprocmiodellefattre chiama fefìifj'o Stmipaganiim .€ 
non vuol dire chela faucLa fia I{ttHicale,òpaflorale,ò viliejca,ò villenccia. per- 
ché fi bene é rapprefintata in contado, con tutto ciò c ciutle. c afiirvna comme- 
dia ciuile,bafta ch'ipei foimggi principali fitti chili, ancorch llkcgo fia viUerec». 
cio. dicendoTompcnionellaì.Vthans faniilia De Vtrb. figo ifi catione 
Vrbana famiIia;&rùfticanon loco.fcd genere diftinguitur. 

IL FIN Ek 
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B primo numero moftra T Atto , il fecondo la Scen»> . 
il terzo r Annotazione . 


A Bitatori dellaterra in quan 
te patti fi diu idano. ? . 5 . 1 7 
Acchilleperchècosì dcttOi 
c da chi fufiealleuacoycdi 
che niitriro. r.a.rs.e 20. 
Accademia della Ctufcadachi auef- 
fcoriginc. j.d.17. 

Accorteaza è propria di chi ferue a 
cauoIa,ed’oade venga quefia vo- 
ce. 3.8.11. 

Acqua,Vefla>c Apollo, iddij diflrag 
gi tori degli effetti de’ fogni. 5 .8.4 
Adimari famiglia nobilifiìma , e fi fa 
tncnzionc d’alcuni perfonaggi di 
cifa. 2.3.1 

Acquafi crouadinuouofotto il lito 
del marese fi nominano alcuni fiu 
mi che gli pafian folto, e poi riefeó 
fuora.c fi dice il perchè. 3.5.10. 
Adiratoalza Io ftile, cgófia le parole 
ilicme colle vcne.5.5.7.nófini(cclc 
parole, e fa breuii periodi. j.5*ia. 


Adone è il Sole. 1.2. io. 
Agamennone e fua fioria.ann.5 .del- 
la Licenza. 

Agnolo Poliziano quarimitazió di- 
fprezzi. annotazione al prologo. 
Àlberi viuono,e come. 2.2.10. 
Alefiandro il Magno fi faceua calar 
nel mare in vnapalladi vetro per 
vedereeofesttere i pefei . 3 . 5 . 1 1. 
combatco^neirindie , ffioArò a* 
' nimici gli occhi di fuoeo. 3.5.12. 
Allegrezza impedifee il fauellar per 
vn poco. 3.7.1. 

Allegorie ritrouatc da’ Gentili pcc 
ricuoprir’e difender la maljziade’ 
poeti, annot.3 .della Licerza • 
Ammazzoni fi tagliauan la delira..» 
mammella, e perchè.2 .5.3. 
verainéte nó fu r6 mai, e d’ond’aucf 
fc origine lafuiola d’elTe. 2.5.3. 
Amfiarao Dio de’fogni,perchc fi di- 
pigtìeffe col corno. 3 >3 • 

Ana- 


T A V 

AnacronirmochcHgura > e come Ha 
ftaca vratada’ {>oeti. 3.5.1 7 

Anguilla è /imbolo del malfator fug- 
gitiuo,e come fì po/Ta tener ferma. 
5.2.2. 

Anibilecome faceua a fpczzar i mon 
ti coll’aceto. 2.10.7. 

Anime fscódo la falfa opinion di Pit 
tagora.pa/fand’vn corpo in vn’al- 
tro,edc’ corpi nelle piante, e di 
chi fn(Te prima quella opinione. 
5.8.1. 

Animedi colorchemuoiono dimor 
te violenta lónfolite andar’erran* 
do, ed apparir’ad altrui. 5.8.5. 

Anime degli Eroi furon collocato 
negli ordini de* geni. 5 .8.5. 
furon tenute iraconde, c crudeli . 
3.2.5. 

Antilàne Bergeo comico macchiò le 
Tue commedie di cofe incredibili . 

I.l.lO. 

Antèo rapiuagli htaomini, e gli con- 
duceuain vnafpelonca. 1.2.23. 

Antèo perchè toccando la terra , di- 
ucntaua piu fiero . 3.7. 22. 

Aprir la bocca, che fìgnifichi ne’ tri- 
bunali di Roma. 4. i .7. 

Arbitrodcl bere chi fuffe chiamato, 
e come s’eleggcna .3.8.23. 

Argonauecome bella, quanto gran- 
de,che tempo bafta/re,ecome fuf- 
fé conferuata. ann.del prologo . 

Arione gittato dagli huomini in ma 
re,e fai uato da’ ^ l/ini, che fìgnifi- 
chi. 1.4.3. 

Arcadi fìdauanad intendere d’e/Tcr 
piu antichidellaluna.5.3.2. 

Ariflorileqiiantoecomes’ingannaf' 
fé nel dir che la diuina ptouiden- 
za non ifeende fotto la luna. 2.1.2 

Ari/lotile nella facultd del vedere, è 


OLA 

alTomigliatoal cielo. 5.3. 5^ 

Perchè antepone/rerviilTea airiliar 
de. 5. S. 1.7. 

Dichiarato douVdice che Grate la- 
feiò la forma del verfo iàbo . ann. 
S.dclla licenza. 

Ari/lofane nelle Nebbie nuonaraen- 
tc interpetrato. 2.3.13. 

Perchè faceflefeenderGioue di cie- 
lo fopra vno fcarafaggio.nuoua 
confìderazione.annotazion quin- 
ta della licenza. 

Archilocoèbia/ìmatoda DionGri- 
follomo per auer fatto dir tropjic 
cofe a Dianira foprapprefa dal Cé- 
tauro. 1.2.3. 

Armonie diuifeda Platone, e da Art- 
fìotile in trc,e quali fieno. 5 .3 . 5 . 

Aflomi abitatori degli eflremidell’- 
Indie viuon d’odori .2.3.9. 

Aftrologia giudiciaria biafimaea. 2.’ 
10.27. 

Afiaricojc Attico faucllare.2 . 1 0. 1 a . 

Atto primo delle commedie deu’cl^ 
fcr piu breue degli altri , eperchè. 
I.5.I. 

Atcniefi perchè portauano in capo le 
cicale, fc ne ragiona copiofamen- 
te. 4.9.8. 

Autori fegnalati, ch’hanno rubato 
da altri, e Tene fa lungo difeor/b. 
nell’ann.del prologo. 

Auttor d’v n’opera chi fi po/Ta chia- 
mare, c fi mo/lranell'ànnocazion» 
del prologo. 

Antor’accorto deue far filo quel d - 
altri,e come lo pofia fare. ann. del 
prologo. 

Augea Re e Tua fauola nuouaméte di 
chiarata in séfo allegorico.!. 7.2 4 

Azione nelle cómedie deue eflèr vna, 
e perchè.ano.3 . della licenza . 

Baccanti 
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B 

B Accanii /bleiiano’ncoronarfi di 
fcrpi.i.a.iy. 

Bacco fubito nato fu’ncoronaco di 
(èrpi dalle parche, i .z . 1 7. 

Perchè fulTe chiamato Ditirambico . 
3.8.15. 

Bagni freddi fon da perfone ruuide> i 
caldi da dilicati.z .1 0.1 3 . 

Bartolo mangiaua a pefocaiiuTura . 

2.7.3. 

Bcftcmmiar per parer brano > è abulb 
deToldaci cactiui,c quanto iìa bia- 
lìmeuole, fi mofira con e/èmpli. 
1.5.1. 

Berenice chi fbfie , e fi racconta la fa- 
noia della Tua chioma. 1. 5 . i. 

Beoni furon antichi nelle commedie > 
e vi ftanno bene. 3.8.13. 

Bertre volte fole a palio, fu parfimo- 
' niadimolti.3.8.21. 

Bea , ò vadiafene è partito cbefiface- 
uanc’conuitide'Greci. 3.8.18. 
Bei cinque volte e tre c la n>eti di 
quattro, fu proiicrbiodc’Grcci,c fi 
mofira come fia biafimeuole. 3. 

8. ZI. 

Beccheria agguagliata alla fcuoladi 
mufica,ecome quadrila fimilitu- 
dinc, e d’onde fi caui.4. 1 1 . c 2 . 
Beftic da foma perchè portino i fona- 
gli c i campanelli. 4.6.^. 

Bettola checofa fia , ed'ondedcriui 
quello nome. a. 3. 4. 

Bemi onde caualTe il principio del ca- 
pitolo deiranguilie. 2.2.14. 
perchè dcdicall'cil capitolo d’Arifto- 
tile a maefiro Pier Buftètto cuoco . 
4.5,5. 

Bietola e bietolone fi chiama inno- 
ilro idioma l'huomo lèipito, cco- 

-jìi- 


me quella voce vicn dal ^cco c dal 
latino, e quanto acconciamente fé 
ne fcruiflc Diogene. 5.4.3. 

Bicchieri d foggia di nane comepo- 
tcflcrocominciar’a farli, ccomc-» 
prima lì faccuan di legno , nuoua_> 
inuefiigazionc.3.5.p. 

Briachi hann’allc volte creduto d’ef- 
fere in mare e di correr cattiuo té- 
poralc : c lì racconta di quello vna 
marauigliofa ftoria fcritta da Ti- 
mcoTauromitano.3.p.ann.ncl fine 

Bifiiccio così chiamato in volgare, da 
latini fi dice Agnominatio.i.z.i 7. 

Boccaccio d’onde pigliane il princi- 
pio dcll’ottaua giornata, i . i . m . 
nel ratto marittimo d’Efigenia imi- 
tò Cimonc Atcniefe, che rapì Cal- 
lirionc vicino al fiume Scainandro. 
1.2.35. 

nella nouclla di maefiro Alberto da 
Bologna , onde cauaflc che le don- 
ne niàgino volentieri lupini c por- 
ri. 1.3.2. 

illufirato in quelle parole. Vegliardo 
tufemorto.2.7.p. 
hafparfi nel fuoDecameronc molti 
vocaboli e modi di dir forefiieri c 5 
arte c con grazia , c fé nc produco- 
no molti cfcnipli . ann. 1 1. della.» 
licenza. 

Buondclmonti antica e nobil finii- 
glia in Fircnze.2.3.ann.ncl princ. 

Bugia come full'e rapprclèntata da gli 
antichi, c pcrchè^osi.ann.^. della 
licenza . 

C 

C Acco abitana ilmonte Anenti- 
no.i.2.23. 

Cagna che panotì vn magliuolo . 3^. 
8.i5. 

CsUfurnio perché chiamafle corna i 
K k denti 
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denti del cignale , nuoua ragione • 
j.7.18. 

Cammina Amazzone come alienata 
e nutrita.!. 2.ao. 

Canisin ^Egitto bibit& fugit,per- 
che.2.7*^* 

Cani alienano il nome ab antiquoe 
fé ne raccontano alcuni.2.10.1. 

Cane era chiamato il minor punto 
che n fcuoprifTc co’ dadi, e perchè. 
2.10.27. e ^.8.23. 

Cantori de’ poemi d’Omero fi chi'a- 
mauan'Omerilli , e com’andaflcro 
veAiti, c perchè. 4.J.5. 

Carne leda da gli antichi poeti fu at- 
tribuì ta a’ viziofi, e perchè, j. 4. 1 x . 

Cartagine quando fuflc edifìcaca .3. 

6. 1 7. 

Cadiglioni chi fieno in Firenzc«c del- 
l’antichiti e potenza di quefia fa- 
miglia e d'alcuniperfonaggt dìef- 
fa,e dell ‘antico Caftellodi Cafii- 
glion di Ccrcina. 1. 1.9.6 2.2.2. 64. 

ó» C 

Caftorec Polluce furon’viflida Lin- 
ceo in vna quercia vota. 1.2. 8. 

Cafo d’vn che s’impiccò per non lana 
rare,eciòchelarciaffereritco.j.3.3 

Capaneo e Tuoi coAumi . 1 .5 anin.nel 
princ. 

Catadromus che colà fia. 4.5.14. 

Catullo difefo ncU’auer chiamata la 
nau: Argo la prima , ch’cnt^lTc ini 
mare, ann.dcl prologo. 

Caucrne abitate da principio,equan- 
to neffe il mòdo a cominciar’a fab- 
bricarcafe , c perchè tanto, echi 
delTe a queAo cominciamento . i . 
a. 23. 

Cerciona chi fuflè. 1.4.3. 

Cerfina c non Cercina fi legge acll’an 
tiche fcritture » pùUado di quciUi 
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dc’CaAigiioni.r.4.3. 

Cerreto CaAello nella diocefi di Spu- 
leti , e Tua origine , ccondizione de 
gli abitatori > c d'onde fien detti i ' • 
Ccrrcttani che vanno blando. 2. 
10.20. J 

Ceruella fono fiate chiamate midol- M 
le, da chi c perche. 3 .4.9. ‘ ^ 

Cefare aucua gli occhi lucidifiìmi e 
quali di fuoco, e che volcfic dire . 
3.5.12. 

Chioma di Ectciiìcc. i. 5 .r. 

Chrillallo c fiato chiamato da Clau- 
diano prodigiofa filex, e come fi 
gencri.3.6.8. 

Cicale non ifianno doue fou poche.» 
frafche, non efeon della terra doue 
fon nate, fon cantatrici, fi portauan ' 

da gli Atcniefi tra’ capelli, e per- 
chc.4.9.8. 

Cicerone dichiarato nella parolalus 
verrinum colla quale Ahcrzò.2.7.1 

Ciclopo d’Omcro rapprcTcnta concile 
feeneda Greci.!. i.ann. nel princ. ' 

Cignale di CaIidonia,e della Tua gran i 

dentatura. 3. 7. 18. 

Cinica Lauinia non era ancora quan- J». 
do Eneacapitò in Jcalia.3.5.17. 

Combattenti neH’attodel combatte- ' 
re hann a far poche parole. 1.2 .2 3. 

Cómedia intitolata rVccellatoiocht 
fimilitudinc abbia colla guerra di . 
Troia,e coir Vliflca.i.i.y.c 5.8.7. 

Commedie dette Pratcxtatx ebbero . ^ 
per interlocutori perfouaggi gran- 
di. i.t.io. 

Commedia , amica grande dcll’ipcr- fi 
bole.2.2.!!. * 

riceuconiaméto da’ motu.2.3.onn. 

nel principio . 

fi le mecteaa alcuna volta il iitoJoA 
ciaTcon’acco. 4.5.5. , ^ 

JKiceuc 
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rìceu£ ocaatnento , e rincalzo dall'- 
allegorie come gli altri poemi, e fé 
4i’apportano efempli decornici gre 
ci< i.a.8. 

è (lata chiamata giuoco, e perchè. 
$.4.5. 

‘ Confiderà la rettitudine dellaceflu- 
zion dall opere buone, aim.^.dclla 
licenza . 

fc fi debba fcriuere in verfi o in prò* 
fa. ann.S.dclla licenza, doue molto 
fc ne ragiona. 

chi prima di tutti faceffe commedie 
in profaappogli Atcnicfi,cnel voi 
gar'idioma. ann.8. della licenza, 
può ricciicr vocaboli; e modi di dir 
forcflicrijC come. ano. 11. della li- 
cenza. 

fi può chiamar ciuilc ancorché Ia_, 
f^ena fìa in villa , s'i perlbnaggi fon 
ciuili. ann.14.deHa licenza. 
Cometa moflra gli effètti dal colore, e 
come quefto s’intenda. 4.3.5. 
Contadini chiamaci gatti. 2. io. 5. 
Contadini pcrchèiì chiamino fèmpli- 
ccmencelauoratori. 3.3.3. 

Corpi morti quàdo cominciaffero ad 
abbruciarli , c pcrchès’introdufTc . 

X «2 «2 

Corinti il credettero far vn gran fa- 
iioread Aleflandroa metterlo nel 
nouero de’ lor cittadini, e perchè . 
2.10.19. 

Como muficoeperchè.4.1 1.2. 
Comamufa da chi fuffe ritrouata, per 
chègittata via da Palladc.e dachi 
fufTe raccolta. 3.7.17. 

Cornacchia, e Tua lunga vita datale 
da’pocri. 3.7.25. 

Criminalifti fon come i pefeatorid’an 
guille. 3.8.24. 

Crudeli, chiamaci da’ poeti figliuoli 
dellaqucrcia. 1.2.8. 


Cuocer la carne Iella come fi poffadir* 
in latino eoa vna frafe piaceuole . 

2 I • 

Cuculio già fu Re della Fenicia . 3.7. 

IO. , 

fcaracchia quelli che non hanno po 
tate le vici. 3.7.11. 

Cuochi fette furon celebrati per la 
Grecia a fimilitudinc de’fctte fjui, 
cche virtù aueflcro. 4.5.5. 

Cuochi d’vn cittadino fapcuan’a men 
te i dialogi di Platone , c gli reci ta- 
uanonel portareincauola.4.5. 5, 
Curfori quali fieno in Roma , e d’on- 
deabbianoqucfto nome.4.7.». 

D 

D Anari só vita dell’huomo.a .7.1 5 
Dante poeta quel che’ntcfc per 
viue ttaui,ed’onaeilcauafrc. 2.2. 

IO. 

- prelevo luogo da Plauto. 2.7.15. 
perchè fece die’l Conte VgoIino,ma 
■ giando carne vmana , fi rafeiugaffe 
la bocca a’capelli della ccna.3 .4.1 2 
dichiarato nuouaméte in que’vcrfi 
■ Non quella, a cui fu rocco il petto, 
e l’ombra CC.3 .5.9. 
comemortìficaflevn certo che fgri- 
gnaua della Tua picciolezza. 3 .7.2. 
Dante da CafHglione fu grandiffìmo 
di corpo. 3.7.2. 

Delfinoèamator dell ’h uomo, e fc n'- 
apportano efempli, e fi dice pcrche’l 
delfino abbia caro d’eflcr chiama- 
to Simonc, echi l’abbia chiamato 
cosi . 3.7.15. 

Democrito Abderita viffe tred| d’o- 
dor di pan frefeo, e fi racconta va- 
riamente la fioria. 2.3. 9. 

Denti del cignale lèfien denti òcocr 
na. 3.7.18. 

Demoni non pofTon generar come da 
per loro, poflbn ben’aucr commer* 
Kit a zio 
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KÌo carnale colle femmine , e in che 
modo , c n raccontano alcuni nati 
per opera del demonio, i . z . 1 1 . 
Demoni lottatori , equali, cdoue. i. 

non poflbn’cfler forzati da gli hiio- 
niiniall’olVcruanza de' patti. 1.2.9. 
abitan' volentieri i luoghi folitari. i. 

2.5. 

Dialogi di Platone fi rccitaiianoin_. 
palco come le commedie . ann.8. 
della licenza. 

Diligenze che coia fieno in Roma, e 
come fi faccino. 4.7.1. 

Dilata che voglia dire in ruota. 4.8.1. 
X)iogcnc canino c fuafetta , fi tratta». 

lungamcntc.5.4.2. 

Dolore inter.fo fa per vn poco fmarrir 
la parola, e reftar quali immobile, e 
fé nedannoefcmpli.j.T.2. in prin. 
Donne adoprauan'vna volta grahdil^ 
fimi bicchieri, ti.d.p. 

Donne Romane cclebrarepcrvirtuo- 
fe. I • 1 . ann.nel princ. 

E 

E Bbrezzaè fcala onde fi làlcalla». 

dishoncfià.3,8.17. 

Ebrei fon tenuti a far la fpefa delle fe- 
lle che fi fanno pel corfo in Roma 
di Carnouale, e perchè. 4. 1.5. 
Ecateo Milefio fu primo fcrittor di fio 
rieprofanc. ^. 8 .i 5 . 

Ecco perche fia fiata creduta fémmi- 
na, s’apporta vnanuoiia ragione, c 
£i racconta vna nuoua fauola.5.4.8 
Eccoauuerbio d’onde fia canato. 5. 
8 . 

Egina domicilio delle formiche. 2.7. 
19 - 

Elefanti rcriuoao,ecome.2.io.io. 
Elefante folo trd gli animali campa 
pili deH’huomo,e perchè. 3 .7.2 j. 
Elefanti camminauanpeijiriarulca- 
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napo.cfidifpwta.4.?.T4. ’l 

Egizi volcuan che tutte le noftte colè 
dcpcndelTcro dal fato e dal moto 
delle fielle, e quanto fia fiata falla 
la lor 'opinione. 2 . 1 0.2 7. 

Enea quando pafiaficinltaiia.j.tf.i/ 
Ercole viueua di carne ditoroedifi- 
chi come gli Eroi.i.2.20. 
veci fé i fìgliuoli,c come prima auefie 1 

nomc.3 .2 .ann. nel princ. 

Eroe propriamente chi fia. i.i.io. 
onde fia coli dctto.z. 1 . i . 
fi può rapprefentare in commedia .’ 

I.I.IO. 

è di fiatu ra grande , e fe ne racconta- 
no molti.3. 7.2. I 

Erifitone mangiaua perfjmelafigli- 
ucia,e come fiia la verità di quella ' 

fioria.3.4. 14. 

Errori dilingua fatti per artifìcio mo- | 

ritan lode, c fiproua con moltcau- 
corità. ann. 1 1. della licenza. 

Erato mnfache fignifichi,echc vfizio 
fia'lfuo.ann.;. della licenza. ' 

Erbe frefehe quali fieno. 3.7.8. 

Eforcifii come delegati da Dio,polTon * 

forzare i demoni. 1.2.9. 

E fere ito de' Macedoni , morto Alcf- 
fandro, chi IbmigliafTc. i.j.3. 

Epitaffio contr’a Lorenzo Valla.5 .5. t 
Eupolide comico che fine facelTe per 
dir male, c fi racconta la Tua fioria. 
ann.d.licenza. 

Eurimaco perche ferito daVliflcnel 
fegato, nuoua inuefiigacione. 5. 

Il r 

Euripide biafìmato per auer’appro- 
nato il giuramento falfo. a.io.ann. , 

nel fine. ™ 

Eufebio dichiarato nell’auer detto 
ch’i demoni pofTpn’eircr forzati . 

I.a.p. 

t ’ 'Fan- 

• *- 

: .'d by CjOpijle 
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F 

F Aotafimi di quattro (òtte e qua* 
li. 1 . 2 . 5 * 

Far’ a bue checofa (ìa ,«come i Latini 
non gli (èppero dar nome, a.z-d. 
Far’a’angannar’e riderc.è antico e via 
to prouerbio c d’onde fu tenuto 
in Italia. 4.5.7. 

Fauellar poetico etiandio nella p^oTa 
ba del grande c ftabene. t. lann. 
nel principio. 

Fauola fi può fìnger di nuouo . i. a. 
ann.ncl principio. 

Intromefla d tempo.c leggiadria . a. 
a. 15. 

conrefi debba leggere , ecomcintcr- 
narfi in quella. j.y.a.ncl fine, 
qual fia compofta, e qual fcmplicc,e 
qual di miglior condizione .5.^.7. 
Fauolatore dee guardarfi di non dir 
cofe nelle quali pofla eflcr conuin- 
to di manifefta menzogna da gli 
huomini de’ Aioi tempi. 1.2. ann. 
nel principio . 

Fauni fon demoni incubi, l. a .10. 
Perchè fuflcro dipinti co’ piedi di ca 
pra , e con forma tmana al bellico . 
1.2. ri. 

Febbraio c chiamatodagliaftrologl 
mefe feiagurato , e perchè . 1 .a . 1 5 . 
è funefio e vien nel maggior’ vigor 
dello’nuemo.i.a.ij. 
dedicauaiì da gli antichi a gl’Iddei 
infernali, i.a.i 5. 

Ficodiuidere, prouerbio de’ Greci . 
1.5.4. 

Fieno perchè fi mctteua fopra k corna 
del bue che cozzano. 3.7.21. 
Filofofi fon piu maledici de’comici. 

ann.7.della licenza. 

Filelfo gramaticovinlc la barba a Ti- 
moteo greco per conto d’ vna filla- 
. ba, efenefa lungo. difeorfo* ann. 


ij.dcllalicenza. 

Fiumi che paflan fotco’l lite del mare, 
fenza toccarlo, e perchè non lo toc« 
chino.j.tf.io. 

Forti furon chiamati da’ poeti figli* 
uoli del marc.i.4.3. 

Fortezza fu tenuta da gli antichi,ò fo* 
la virtù , ò regina di tutte J 'al trc.j . 

2 .^* 3 * 

Formicaio perchè fi chiami vna terra 
popolata, c come i Greci la diceua* 
no cosi. 1.2 .8. 

Fibreno fiume, c fua gran freddezza... 

. a. 10.14. 

Francefeo Accorfi ebbe vna figliuola 
che leggcuain cattedra pubblica- 
mente per lui.». I. ann. nei prin. 

Forca di Falena. 3.10.34. 

Fuligno ondedetto, x . 1 0.2 1. 

Frutte di frate Alberigo, prouerbio 
dichiarato.!. 7.8. 

G 

G Allo col cito può prouar la mez- 
zanotte pafl'ata,e fi difende que 
fia propofizione contr’a certi mo* 
derni.4.5.a. 

Granchi crelcono e feemano fecondo 
la luna , e d’onde nafeefle il prouer* 
biochehache far la luna co’ gran* 
chi.3.8.4. 

Cramatici lèno infelici , cd c la gra* 
' maticadicattiuoagurio,efi prona 
con duccpigrammi antichi. 5.5.a« 
Giurare il fallo per non entrare in con 
cetto di fpia, è cofiume d’ignoran- 
te fiiperbo.5.f.5. 

Giudicare ab oblèruatione nelle cau* 
reditficili,fu cofiume de gli antichi 
i quali diccuan non Iiquet.4.8 5. 
Giudice de’ poeti chequalitidcbb’a- 
uere.ann.5.della licenza . 

Giudei abborriuano i veri? profani 
nò che i dishonefii,aim*5 .della lic. 

Giu* 
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Giulio Ceiàrc Scaligero è d’opinione 
ch i Latini c particolarmente Ver- 

‘ gilio , abbiano fuperaco i Greci, 
ann.del prologo. 

è ladron famofo , c vuol condannar’ 
altrui di furto colle fole congiettu- 
re.ann.del prologo, 
tace gli autori d’ond'e’caua , e attri- 
buihrc ogni còfa a fe.ann.del prol. 
accufala negligenza de glTtaliani, 
nel fatto del porre i nomi , e fe gli 
rifponde dal l’autore, i . 5. ann. nel 
principio. 

chcopiuionc abbia tenuta dell’ira. 

2 • I • 

vcceilad torto il Cardano nel lo (ler- 
codegli alberi. 2.2.10. 
morde fenzà fine gli auuocati , e (è 
glirifponde.a.j.ann. nel prin. 
aueua ad auer nome cane , c H vanta 
egli medefìmo d’auer’auuti pera- 
feendenti tre cani, e tre maftini . a. 
j.ann.nel principio. 

Ciuuenale d’onde cauafTe vna fenten- 
za della fèlla fatica. 5.8.10. 

Gorgone duca de’ Demoni cattiui , 
detti Monnoni. 1.2.5. 

Ghianda lignifica quella parte del- 
J’huomochefcrue alla generazio- 
ne. 1.2 .8. 

Gioue perchè fù pubblicato da’ poeti 
per lulTuriolb. 1.2. io. 

Giunone ftando in aria. precipitò Vul 
cano nell’! fola di Lemno. 1 . 2 . 1 8. 

Guerre fon le liti de’ Prcncipi.i .5 .7. 

Gnatone fu nome vero d’vn paraffito 
antico. 3.2.7. 

Golofitd di Medochc Re de’ Traci e 
d’altri diuoratori moflruofi.2.2.1 r 

Giganti ripofli ne’ monti. 2.10.4. 

Cambili Re de gli Adiri/ , quanto fc- 
uero gaftigamento dcfleavnGiu- 
dice.a.10.33. 
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Giuramento perchè Ila Rato lalciaC’» 
negli efamini che fi fatino inquc 
Ra commedia. 2. lo.ann. nel fine ^ 

Gierufalcmme è nel mezzo del mon- 
do, eli pVoua.3 ^. 5 . 

Gradi fi prefumon pigri, ccomaantl- 
camente non fi lafaauan ircaca- 
nallo,eperchè. j.8.5. 

GcRi del co«o e portamcnti,in quan 
ta Rima fufl’ero appreffo gli anti- 
chi, e fi moflra con belliefèmpli. 
5.4.1. 

Genio di Bruto apparfogli nell’Elc- 
fponto che pofl'a lignificare, nuoua 
conliderazione. 5.8.5. 

GìnRo Lidio difefo, emoRroconche 
ragione chiami fuala politica.ann. 
del prologo. 

Grifippofu riprelbdaScnecapertrop 
po Curiofo inueRigatore del ligni- 
ficato de' nomi. 1.5. ann. nel fino 
del principio. 

I 

I Ddi/ dcbbon’vfar piu cccclicnto 
locuzione de gli huqmini.ann.del 
prologo . 

Inganni giuRi e laudabiliqitalilìeno, 
e chi ne fu lo’nucncore.4.5.7. 

Iddi/ Auerrunchi quali fufTeroeper* 
che R prcgalTero. 5 .8.4. 

Ignudi parlari quali fieno fecondo 
AriRotelc. c appreflò Platone.ano. 
lo.della licenza. 

Inquilinato che cofa fia in Roma_#. 
** 7 *.?* 

IntabaccarR che voglia dirc.4.5.2. 
Intercffi già fi pagauan’amefi.z.j.ij. 
Imitazione come fia laudabile; lene 
dilcorre piu copiolàmente , che da. 
neffuno. ndl'ann. del prologo. 
Im'itazion’icaRica qual fia , e quale fa 
fantaRica', qualfulTedegli Ebeti t 
qual de' Greci, e qual doua fcgulrc 

il 
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- n poeta* ann.p. della licenza» 
Innamoraci deuon leggiadramcnto 
dire ) e con locuzione non ordina- 
' ria. I . I .ai;n.nel principio . 
iperbole perchè ritrouata. 2.2.11. 

Ira appo i poeti fpeiTo fì piglia per la 
-forza, eperchè. z.i.j. 

Iflìone legato a vna ruota che fignifi- 
chi.j.g.j. 

Italiani bia^matida Platone perche* 
mangiano due volte il dì.z.j.y. 
Italia l^ata e difefa.^ .^.15. 

L 

L a na deli 'alino prouerbio de’ Gre- 
ci. 1.3. 

Lanciadapozzochecolalìa*2.io.^5* 
I.atona grauida d’Apolloebbe voglia 
, de’ porri.!. 3.2. 

Luna pcrch apparilca macchiata^ 4. 
5.4. 

Lunamoftrale paroleche li fcriuono 
in vno fpecchiocolfangue , c’I far- 
• .ne la prona, lì chiama giuoco di Pie 
tagora.4.5.15. 

nafeoTa tra' nugoli , lì ccrcaua da gli 
antichi co’lumi,eco*fuoni, cpcr- 
chè, c d onde potefle nafeer quello 
collumc.5.3.7. 

quanta pollanza abbia Ibpra gli ani- 
mali , e perchè fi chiami madre del 
gatto. 3.^.4* 

laccdcmoniclì veftiuan diroflb e per* 
cbè. 4.3.5* 

Laberio mimografo Cauallcr Roma- 
no, fu fòrzatoco'doni da Tiberio a 
fallreinifccnadavecchio,5.4.io* 
Ladronecci di diuerft famo 5 ancori, lì 
raccontano neirann.dcl prologo*, 
tazio qual lìa e donde detto. 3 .7.7» . 
Libro profano Icnz'errorc, non s’é an- 
cor’ \-cduto*anu.deI prol.ncl prina 
Lingue quattro aueua inodioilgraa 
Capitano, equali.i 5. !• , 


Lino, Orfoo , e altri poeti , come s’ab- 
bian’a’ntcnder figliuoli delle mule, 
ann.5.Iicenza. 

Locca è da oziolì. 1.2*35 
M 

"X yT Acchinequandoll dcbbaji Vfar 
Ì.VX da' poeti. 1.2. j. nel file* 
Magia è fondata nella conuenzione , 
che fanno i magi col Demonio, e 
non nella fòrza* i .2*9. 

Magi appo i poeti fon biigiardiflùnì 
ne' vanti loro. 1.2*9. 

£inno diucncarc Aerile la terra, eco* 
me* 

hanno per coftumed'incantar’i ferr 
penti.i.2.17. 

Mareperchèdiuentifalfo. i.a.io. 
èpadredc'mollri,enidiodi crudel- 
tà* 1 * 4 * 3 * 

fi ragion a del Tuo fondo. 3.d*io. 
Marlì difccndenti di Circe , epcr que- 
fto magi* 1.2*17. 

Margite,e Aiafcmpliciti. 2.2.4. 
Mario in Minturno moArò gli occhi 
di fuoco, c li racconta la fua Aoria, 
3 .^. 12. 

Madri quattro só buoni Alme, che par 
corifeono cattiui lìgi inoli, anu.tf. 
dellalicenza. 

Malcdicenza dee fuggirli nelle poe- 
fie, efe ne ragiona copiofamentc 
nell'ann.<J.dclla licenz. 
Mangiar’vnafolvcltaildì, fu parfimo 
nia di moiri ,c oggi s’vlà pcralcu- 
n i,c doue,e fé ne aàno esépl i. 2 . 3 .7 
Marziale nell'cpigr. 44. del primo lib. 
dichiaratonuouamentc.z.j. T 3. 
enell'cpig.Cogit me Titiusaditarc 
caufas. 3.3.3. 
e nell'epig.dellc Ipie. 3.9.T. 
e nella voce Solecifmus. 5*4*i* 
perchè fuAechiamato cuoco* 4.^.5. 
fu^amera 4’ogni enormici,c odiato 

a morte 
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2 morte dalNaugerio^ann. 5 .della 
licenza. 

Mauritani perchè porrauan la pelle 
del Lione. 5.7.2. 

Mediocrità nciraucrcc buona.2.5.10 

Mele è chiamato dagli ad rologi anno 
Iunare.a.5.15. 

'Mercurio ladro,c perchè. 2.10.28. 

Metà è più del cucco. 2.5.10. 

Mcnatuiro lodato nell’accortezza det 
dir nule. ann. ( 5 .della licenza. 

Mecone Atenicfe qual fia flato .5.5.4. 

Mietere gli huomini. 1.5.5. 

Ntinaccequalidcuon’efl'crc. 2.7.14. 

Miteco diiicatiflìcno cuoco > perchè fu 
bandito dagli Spartani. ann.5.del* 
lalicenza. 

Minuzie Felice, biaflma a tortola 
uoladel Re Augia. 2. 7.24.' 

MontiTrcmoIidoue fieno, i.io.tf 

Moflri finti da’poeti » non fono, e not» 
furonmai, c non poflbn’cflere in 
quanto- fi dicono huomoe beflia» 
1.2.1. 

Monte Atlante poi' chiamato Monte 
Chiaro,c Tua fituazione, t .2. 1 o. 

Moricti fono indouini,e coinc.1.2.50. 

Morti,dagIi antichi fi foleuan léppeU 
lire innanzi l’aurora. 1.2.52. 

Mufica fu ricrouata per ingannare gli 
huomini.atto 4.nel finedell'annot. 

Mufici fon golofi,importuni nelchie*. 
dcrcjc iènzavergogna.4.n.2. 

Miifc Vergini,e lì proua,c fi difende là 
lor’verginirà , efidiccquanc’cllafi- 
gnifiehi,cd’ondc fien dette .Mufe, e 
fi racconta la verità della floria.an* 
not.5. della licenza. 

Mulo ingrato, c d’ondcnacquc il pro^ 
uerbioc’ fa come il muIo,c c.5 .é.% 

Mutolo perfonaggio qual fi chiami 
nelle cómcdie,e quàdo vi pofia flas 
icnaa biafimo*2.paniknel fio& 
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Morgante da chi imparafiea difpea^ 
iàrlamanna.5.5.5. 

. ^ 

N Afucus chi fi chiami in Iatino>'« 
s’^nlducc vna nuouadicbiarazio^ 
nc. ann.d.della licenza . 

Nerone andando la notte per Roma 
incognito coccaua le Aie, c come in 
vn Albico guarille le pefchedelTÌ- 
fo.4.12. ann.nelfinc. 

Nihil tràfeat come fi faccia in Roma ^ 
e ciò cheOf cri.2.7.<. 

Neuio poeta moralmente dichiarato 
in quel vcrfo che dice Coquuscdic 
Ncpcunum x Venerem » Cererem» 
4.^. r z» 

Niobe perchè fi trasformaflc in fàflb » 
e fi racconta la veritd della flora • 
.. 5.z.aiin. nel prin. 

Nome naturale fi riferbaua a'perlb-. 
naggi delie Tragcdic,e perchc.i.i. 
aim. nel fine. 

Nomi verifi poflbn por nelle cornine^ 
die.i.i.ann.ncl fine. 

Nomi del paefe fi debbon por nelle 
commedic.i. I .ann. nel fine . 

Nomi fi deuon porre có la {corta del- 
la natura, e bifognaaucr riguardo 
a quella.1.5 .ann. nel prin. 

Nomi fiiron pofli<da gli antichi con., 
niiflecio e fignificato. x.5 . ann. nef 
principio. 

fi jpofi’on porre a beneplacito, e la di- 
iputadi quelli èda pertinaci. 1.5.. 
ann.principio. 

Nella commedia vecchia fi niecteua-^ 
no ancora i veri.2.2 .7» 

Nobiltà nuoce a’ viziofi..2.ic.52. 
Non liquerche voglia dire , c d'ondb- 
vengaquefla formula.4.8.5. 

Nuoue caccine fi debboK dar’ipoco^ 
ipoco. 5*5.^. 

Occhi 
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O Cchì rilucenri fono indizio di fu 
caro principato- 

Oca che ffg*>ifichi, e fi iroprc l’origine 
di cjucl prouerbio che dice Io non 
fon vnocai Tu fe l’oca.5.^.?. 
Olimpia madre d’AIcfiandro, foicna-. 
cclcbrar’i làgrifizi còlle mani pice- 
ne di lèrpi. 1.2.17. 

Omero è cl) lanuto primo di tutti i 
poeti t e come s’abbia a'ntcndcre-» . 
ann.dd prologo . 

Padre tfogni virtù , eprincipcdcllc-^ 
Icttcre.ann.del prologo. 

ToKè molto da altri prò antichi,e da 
chi, e che. ann. del prol. 
ebbe molti fcrittori innanzi, ann. 
del prolc^o . 

imparò le 'fauole dalle vecchie di 
Scio, Non fu lo’nucntor dclpoema 
eroico, 'fiorì vn pezzo dopo la guer- 
ra di Troia.ann.dcl prologo, 
nacque d’ vna donna grauida pCr ope 
radei demonio.i.2.11. 
fparfe ne’fuoi poemi tutte le Ictte^ 
de’Filofofi.i.2.2. 

fece faucllar troppo i Tuoi combat-' 
tenti. 1.2.} 

nell’Vliflea diede luogod perfone in- 
fornate di vilifiìmecattiuiti, e per- 
ché. 1 . 5 .ann. nel prin. 
dichiaratone! prin.dcU’Iliade.a.r.} 
chiamò remi J’alie de gli vccelli. j. 
7.I}. 

perchè finfe cieco Dcmodoco mufi- 
co del Re Alcinoo, n nona ragione. 
4.r i.a. 

moftrò prima di tutti la vera forma 
della cómedra.ann. 5. della licenza» 
Iparfe molte difonefii ne’ funi fcrit- 
ti ,efecejpl Iddij viziofi, della qual 
cofavien riprefo da molti, ann. 5. 
della licènzìt. 


Oratori grandi agguagliati alle face- 
te. i.5.ann. nel prin. 

Orco che colà fia.i. 2.1}. 

Orazio dichiarato doo’e' chiama gl'i- 
mitatori fcruum pccus . ann. del 
prologo. 

èripreib dallo Scaligero, e condan- 
nato per ladro colle foleconghiet- 
ture. ann.dd prologo, 
lodato nel faperdirmal bene.ann.i^. 
della licenza. 

Olèandatur,chccorafia,ccomefi fac- 
ciainRoma.4.9.1 I. 

Onefld lodata nc’poctije biafimato il 
fuo contrario , c le ne difeorre più a 
lungo di nefiuno. ann. 5. delia Jic. 
Ouare, che cofafulTe.a. 10.30. 

P 

P Ane innamorato e amato da Pici 
allora fanciulla. 1.2. 3. 
fu/o’nucntordel zufolo.2.2»r5>.' 
foleua fpauentar con inafpcttati ro- 
mori , gli huomini e le befiie fenza 
lalciarfi vedere, e quali fi chiama- / 
uan Panici terrores. 1.2.5. 
fu pubblicato morto da vna voce in 
mare, e fi raccontala fioria. 1.2.5. 
è principe de’dcmoni incubi. 1.2.5. 
e I o. doue s’apportano molti ferie- 
tori» 

è fiato chiamato Sole, Natura, Vnì- 
uerfo,figlruoldi Peneli^edc’Pro 
èi,ò di Mcrcurio,e che ngnifichino 
quelli nomi , e perchè fu chiamato 
Pane.i.2.io. 

fù fcopcrto omicida dall’Oracolo 
d’Appollo.i.2.10. 
èfimbolo della libidine > e come fi 
proui.i.2.io. 

Perchè focendoalla lotta có Cupido, 
refiaflc fuperato. 1 . 2 . 1 o. 
innamorato di Diana, la Aliò in vn 
• bolco.t.2.io. 

L 1 rice- 
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ticeueaa da gli Arcadi làgrifìzi , e 

quali.^. 4 >i 3 . 

fii giudicato indegnodelcieloetia- 
dio<Ia* Gentili. I >3.1 1. 

Patria non fijpuochianiar quella lid- 
ia quale iblamente fì nafce. t . i 
Parole -deuon’acconipagnar l'opera.» 
nel lor Tuono, ed è artifìcio grande. 

I . 3 .;. 

Padre, ftirpe ,corÌgine, ftaben’aku- 
na volta raccontar ne'poemi.i .3.^ 
Pallori del la cani pa gl. a d lE orna, e lor 
nomi fecondo gli vfizi.a.2.;. 
Palamede in iien cor del giuoco delle.» 
tauolc, e come lo qualificò colla..» 
Teienza aflrologica. 3 . 1 0.37. 
Platone prefe da Protagora il libro de 
Ente, ann.dcl prologo, 
nacque di madre opprell'a dalla fan- 
"tafima.i. 3 . 11 . 

difeadecon faldo argomento la di- 
urna prouidenzain terra, a. t. 3. 
aflbmiglia il giuoco delle tauolc» al- 
ia vita vmana. 3 . 1 0.27. 

(crifTe poeticamente c fti chiamato 
da Cicerone» Omero de' Filofolì. j . 
6. 17- 

biafìmato nella difonefli . ann. 5. 
della licenza . 

quel che giiidicafTc della poefìa dO- 
mcro.ann.5 .della licenza . 
Palingenio poeta latino» pcrchè'ntì- 
toIalTe VQ luo poema prohibito» 
Zodiacus Itumanar vitar.2. 1 0.2 7. 

PI auto dichiarato nella frafe» litetam 
, iongam Tacere.;. 7.3. 

Prefe vn concetto da Ariftofane ne* 
Pittagorici.;.8.7. 

feminò con lode molte parole Kra- 
uaganti nelle Tue commedie, ann. 

I I. licenza. 

Pafciticci riguardati.7.7.8. 
Penlkro&crapaiTar faedraence a chi 


OLA, : 

cammina,il luogodcftinato,‘e per- 
chè.:.;. i, , . 

Parnafo fu chiamatoda Poeti bellico 
del mondowe còche ragione.; 
Parole di /ingoiar /ìgnifìcazione , fi 
debbono fccglier da’ buoni kritto- 
ri. 4.1 1.4. 

Parche danno ì cofinmì a gli h uomini 
quand'c’nafcono con torme alla . 
materia elicile fi trouan alla rocca» 
ed è piacctiol péficr poe^'co.^. i .y . 
Piede fcalzoe vcftefcmta»che figiiifi- 
Chi.4.9.3. y,\ , 

Pino lungo, cdiqucfi’albero fi raccon 
tano nuoucfauole. e pcrch^fia có- 
battuto da’ venti. 1 .2. ; . 
pinefefieu pomi.;.8.i 2. , ■ . 

pioggia da che fcgnalifi prciicgga,c 
la cagion naturale di efll.i .; . t . 
piagni/Fèi e laméti hanno da eifer bre- 
ui.; .3 .anD.ndprinc. 
pitene con che occafionefi conucrtiP 
fé in vna fontana.;. 4. 5. . 

Penelope voJIe piu predo fcguirc il 
maricpche’i padre.;. y. 2. 
prìncipe ha bifogno delle fpic.;.p.4. 
piccolacofacon breui parole fi 
«rprimerc.5.4.7. 

pififlrato tiranno lodato nella pruden 
za per faper far 'a modo de’ figliuo- 
li. y.7.y. . 

pittagora perchè diceffe d’auer’vifto 
neUo’nremo lombradiOmeroim- 
piccata a vn’albero. ann. 5 .della li- 
cenza. 

poeta debbe prima efprimer’in vniiier 
fitJe'le finzioni dellefauole»e poi gli 
epi/bdi.i.i.i. 

poeta eroico , c poema eroico, onde 
detto. 1. 1.10. 

poeti hann’afiì^ati i luoghi faluaci- 
chi a’lafciui.i.2.10. 
debbon feminar ne’ poemi le varie 

opi- 
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ppÌDÌoni de’filolbfànti.i. 2 > 32 . Prologhidi ere fortCìC quali, ann. det 
(tanno coftumato di chiamar*! cru- predogo . 

deH c'^ictad > figliuoli del mare ; i che coufia, e quale il migliore, ans.^ 

gentili e corccfiJÉgliuoli di Gioue. prologo. 

1.4.3. hadaenerfiiteoda perfonaggio che 

poflbn metterne’ poemiperibnedi non Ila interlodutor ncllacommc- 
biafimeuoleftacò',ea€be fine. 1.5» diaonn.del prologo, 

ann. nel' principio. ' 

(tànonafeofta la filolòfia ncHe fano- /^Vaitana come fi curi,e fi racron» 
le, ci che efietto.i .5 .1. Votano alcune fiiperftizioni dc’Gc- 

po^fènzabiafinio&lfificafcil pae- tili che nó hanno fbndaméto.3.7.5 
fenatio delle fiece.j.z.^. 'Quercia campa moftOthacalor nata- 

hànoalcuna Tolta rapprefentaco col rale , e fc ne nominan'alcunc anti- 
la voce, il Tuono di qualche firu- che c famoTc.a.i.io. 

' mento,òdiqualcheanimale,cic ne R 

danno beni eièmpli. 5.5. S. ^ Egole non fi debbon’ofièmar co 

debboncou ogni diligenza cuftodir jLV rigore nella nofira Tauella, enié- 
ronefii. ann.^.della licenza. to vagliono Te nonfon’approuaec 

debbon cercar di piacei e a' nobili e dal popolo.q^in. 1 1 .deHa Licenza * 

' aricchi.ann.5. della licenza. Ridicoroèocrimorimedioper placa- 

«ran’anticamerrte modcftilliniifilo- re laltrui fdegno,c per fugarla-» 
-'lòfi, ann.s. della licenza . mala ventura.:. 10.27.6 4.3.4* 

b-iftach’e’piglin da'morali , quel Riconofeimento dcH’huomo, ediffi- 
ch’è conforme alleleggi.ann.5.1ic. die dopo. lO.anni.j. 7.25. 
non dcbbon’eff.r maldicenti, e iène Rectorica è chimera.:, lo.id. 

difeorre molto ncH’amr.6. della lic* Roma è compendio di tutta la terra; 
debbon guardarli di'nOn applicar la abitata. 1 . 1 .ann.nel prin. 

(agra fcrittura a colè profòne c la- Roma doè- il fito , prima ch’ellx 
Tciue.p.dwdla licenza . fofle edifica*, era paicolo di buoi . 

Portar’a canallo prouerbio de’ Tofia- 

ni che fignifichi e d’onde venga-.. Rondine fu mefia da gli antichi per 
4.d.d. fegnodel chiacchicrone.4.f .S. 

Poelìa,ecudna che fratellanza abbia- Ruota Romana che termini vii nel 
noiufieme.z.io. 15. differir lepolìziooi de’ dubbi. 2.3.. 

Paiifonc dipignena Te cofi* piu brutte 13 . e 2 .7.7. 

ch'elle non ibuo,JPoligHOtopiu bel- S 

lc.3.4.8. QActcar’è da timido.r.2.35. 

Proucrbi iìdebbono ipeifo metter nel O Saetta attribuiu a Gioue, e pet*^ 
lccommedie.4.tf.d. chè.r.5.». 

Porco d i Teocrito , dopo ancr mono Salmoneo c fuoi coftumi.t. 5 .annoici: 
Adone con vn bado, perchè fiippli- principio . 

chi Venere adirata; che gli caui le Saetta chiamata chiara,vota le borie,, 
zanne e gli tagli j]grugao.j.$>5> erafciugalcbotdpieQe.a.d.4. 

LI a Sah- 
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Saine, ò Vale in perpetuum, quando 
s’vfafse.j.i.S. 

Salto di Bjldaccioqual fu(re,e d onde 
nafcefl'c il prouerbio.5.z. i. 

Saltare vna commedia, e commedia 
làlcata, cbe volerti* dire.s. 4.1. 
Serapiclc come fcacciafle i demoni .. 
1.2.9. 

Senocrace, perchè fu detto auer libe- 
rato vno’ndemoniato colla malica.. 
1.2.9. 

Sepoltura mtnr.tl/nentc bramata da. 
glib uoui i:ij ,c pcrthc, e quàto fuHc 
Itima ta da j,;i ar ciclu^i .2. ; 2. ■ 
Segni del Z jjjìco furon chiani.ati da 
gli £gÌ2Ìj , ftnatoii e configlieri .. 

4 -J* 4 * , . . ' 

Scuola, perchè lì chiami liiduslitera- 
. rius.5.4.5. 

SdoglinKnto del gruppo ueìle com- 
medie H debbe rara poco a poco , e 
non tuttada vlcimo con violenza .. 
. j.ro.tì. 

Securus che lignifichi in- lingua Stoi- 
ca. ann.dcl)a licenza . 

Scmipagana fabula che voglia dire.. 

ami. 1 4. della licenza . 

Scena prima hadaef^rcil fommacio 
■ di tutcaIacomraedfa.L.i.i. 

Sciti mangiauan carncvmana .. i«2. 
nel principio .. 

Sibariti imiirauan le donne alle fede 
vn’anno per laltro accio th’cll’a- 
ucfl'cr tempo da poterli far belle-» .. 

4.9.4. 

Sole Ipofo della terraje cuor del cie^o,. 

genera l 'h uomo col l'h uemo.j .2 .1 o 
Sole da'Pcrieci lì vede icuar'aman... 
manca,edagli Antcci,e dagli. An- 
tipodi da man ricta.^.5.13.. 

Sole fece, la fpiaa Venere c, Marte . 4.; 

5.4. 

Solccilmo c. diducifiitc. ,.@amacia>c 


O 'i. A.. ' 

comico, e li dichiarano. $.4.1. 

Soldati grandi per la lor brauura Imt 
dati chiamarifaetcc.i .5.annoc.ncl 
principio . 

Soldati li puniuano con cauar lor {àn- 
gue, e perchè, a. 10. j,i.. . 

Socrate fuchiamato.ScurraatticMS, c 
pcrchè.z.3 .annmel prin. 

Stelìcoro perche fulTc chiamate cie- 
co.j.7.t., 

Sciti perchèportalTerola pelle di vol- 
pe. 3.7.2 

Spie pc'rtbn lenza Icrupolo pigliar la-. 
meicedc;il quarto che lì da allefpie 
da chi fufle utrouato Criion fa la 
fpi.i chi altri acculò, jpcriifculàr. lè 
medefìmo.3.9.2.. . • 

Stelle fpic da chi furoa chiamate , e- 
perchè.4.5.4., \ , 

Stelle animali del cielo nutrite del* 
rymordcllaterra.4.5.4.. I. 

Stelle perchè par’ alcuna volta che. 
caggiano da Ciclo. , 

Sceileocchi dclCielo.5.3.3. 

Stella di Venere c dia tK‘llezza.3.8.J7 

Splendor badardo è chiamato quel 
della luna, eipercliè.4.5 .1 .. 

Stripni.primarumjfccundacum, & ter 
tiarum partium, quali licno,ecome 
li debban porre nelle commedie •. 
ann.4.dclla licenza .. 

Sylua che componimento.lia .. ann.2 . 
della licenza. , 

T 

T Afitaro Re de’ fiumi, con chefon»- 
damento- forte mefib' da Platone 
rottolaterra.3.5.10. 

Tallo riprefo-dairautore per auer fat- 
to direi Clorinda morientc : Ami- 
co hai vinto &.c. i .2 .29. 
ptele da Plauto la ftan.75,. del lib.r .. 
1 .4*^* 

getchè d^c eh 'Amore era paro trat 

faCT' 
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t'aline 

Àchiaraco' nella parola virtù c ira . 

olTcruaco ncirauerrappcereotatoti- 
, nu.doii contadino. a.a>i5* 

con qiian co art lìzio facda dir da'iPo 
, tifefnpa Erminia eredutaClorifl- 
daj femorcaa(Q..«,7.^. 
conferito in vn luogo con molti lati* 
- ni.a-7**4F 

. nel id. douecaui quelle parole d’Ar 
tnicla> P Cieli, Q Dei &.e.a .{(.j . 
non ha detta niente a caldi e con 

a uanto.mi Aerioxtnettelle a Cofre- 
o lofplendor ne gliocchi. 
bialìmaca nella tclhmoniaiua fitta 
dal Caualier dano intorno al fatto 
«l’artneleguico di notte buia.5.10.7 
clclTe tre perlbne principali nel ùio 
,1 epico poemaalJ ’vfanza de’ dtamar- 
tid<ann.4aiella licenza.. . 
è riprefo per auer’ardito dimettere 
in bocca ad Armida, le [>arole della 
Madre d'iddio. ann.p.dellaJiccnZr 
Tcti gictò nel fuoco i l^liuoli , e co- 
fne,e perchèiC come Acchillc feam-^ 
pafl'c.L.a.iS., 

leggìi iaio è nome antico enoto ih Fi- 
renze, e fì raccontano alcuniillu- 
11 d perfonaggi di quello nome. a., 
j.ann.ncl princ.. 

Tempio di Ciano.2 . 1 o. 1 1 . 

Ttdefchi eran foUti atrutfar nel fiume 
Reno i lor figliuoli fubico nati, e 
perchè , e come quello coftume, 
fu dalcun’a Itre nazioii i. 2 . 1 o. I j .. 
Terra , comefuflcalleggcrita per gra- 
zia di Gjpue.e fi racconta c dichia- 
ra la fauola.4. 5. 10.. . 

Terra madre de’ (ognic perchè. 5 .8.4. 
Téfeo combattendo col minotauro, 
perchè gli gictalTe in bocca vnapai. 
lottoladipccc.j.j.ji,.. 


Timone ebbe m odio il gencr’vmano, 
e che morte f.flc la fua. i.a.7. 

Tiberio vedtua la notte nella fua ca- 
mera al buio, e pcrcbè.5.6.ia. 

Tidèo domatocde'Tcbani fu piccolo. 
3.7.1,. 

Timore fa parer le cofemaggiorich'cl 
le non fono, e pcrchè.3.7.i. 

Timore perchè finto da poeti figlino] 
della notte, cs'alTcgna nuoua ra- 
gione. z.<$. 

Tfiio perche tormentato nel fegato 
,e nonalcroucuf.^.y.c 5 . j. j. 

Timoteo Grecoii giuoco la barba per 
n viia.liiiaba.ann.1 3.dellalicenza. 

‘Tizio cantai» da Vergilio, fu fecondo 
laÌloria,principe fuperboe violen- 
to. 1.5. ann.nel princ. 

Trauagliati comincian’a fiuellar per 
intcrrogatiuo. 3.2.1. 

Trafugatoti di Donne quali. 1.1.7. 

Tramontana chiamata auucntata. i. 
1.7. . 

Tregue come deferitte da M..Varro- 
nc.r.5.7.. 

Troia gregna, perchè fi facrificalTe A'. 
Cerere, r.i. 8. ‘ 

Troia a. pigi iate, bifognauan tre colè» 
e quali.i.5.2. 

Toro s'addomcllica a legarlo a vn R— 
co,epcrehc.4.6.i I. 

Tromba nó era ancora a tempo de gli' 
Eroi.edachi fiilTe ritrouata.3.5.17 

Tu fe cu che lo di . modo arguto di ri- 
fpondcrc vfato da gli. antichic da! 
noHri,e d'onde lì caui.3. 8.6., 

V 

V AIc & faluein perpe tini mater- 
ni) mque,,quàdo fi dicclTe..?.2.8.. 
Valle Cimmcriaperchè fulTe allègna- 
ta da’ poeti al forno, c nuoua ra- 
gion s’àpportarj .8.4. 

Vàfictà. di ftiltncUa. roedefima com- 

gofi- 


T A V 

porzione > quando Ha degno di lo- 
de. 5.5.7. 

Veder s’acquifta perchè la co& corre 
igIiocchi.i.2.4a. 

Vcccllatoio è antico dimoftratore del 
le bellezze Fiorendne.i.5.ann.- nel 
prin. 

Vccelliviia volta gouernauano il mou' 
do. 3 . z .2. 

Vento portughclc ingranida Ifc car- 
ualie 3.7.10. 

Venere perchè Venere detta. 3.8; 1 7.. 

Venere it chiamaua il* tieodc’ dadi che 
più rcuopriua.3.8:a.j.. 

Veneri d iic,e q u ali. an n . 5 . del la licen.. 

Veriti perche non G poGà dir fempre 
da tutti ,,e a ogni vno. ann...6 ..della 
licenza.. 

VcrgiliosGorl tntfOtnero,l0 migrio- 
rò, lo ruperò.ncllabreuici» nella 
grauiti , fcrittori ch’hanno-fcoper-* 
to i luoghi imitaci da Vergilio .. 
ann.5,.dcl prologo, 
perchè agguaglialTe Enea a vnaqiier 
eia. 1.2. 8. 

perchè dia a’ Panni pcrabitazionei 
bo.'chi., perchè fa che Didone G ri- 
troiii con Enea in vna fpclonca_.^. 
e come imitò inquertola fauoladi 
Milanione ed'Atalatua dlehiarau: 
da Palefato. 1.2.10. 

' dich iarato in quelle parole Cui non 
rifere parentcscc. 1.2.1^. 
riprefo dallo Scaligcroneil’aucrfit- 
todir’aTurno,yicirtiec.i.2.i9* 
prclcda Omero quel luogodcldeci^ 
ino, doue Orodc moncntc predice 
la morte di Mtzzcnzio fiio feritore.. 
1.2.30. 

iJluGrato nelfàucre introdòttaCam- 
niiHa con vna lugBunella tagliau .- 
a.d.3.. 

ècdcbutopccaucc chiamato Reoit- 
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giumalarum l’alie degli voedfi . 
7.13. 

Perchè GiceiTe inuocar da Datnonc 
laRenadi Vencre.3.8.1 7. 
riprefo nella voce Conuexa» vCrcatla 
’ luiperConcaua.4.5.4. 
non e lodato ncU'auer latto vincer* 
Enea per mezzo degli efercid . 
5.4. ' 

è poeta oncniGìmo e G fa Tungodi- 
feorib fopra la Tua oneGd, e come 
fufle ehiamaco per quella, ann.5- 
della Uce-nza. ' = 

perchè non trattò de’ porci nella 
Georg.e perchè non introdtrffe por 
ci-nella Bucc. e le neda nueuara- 
gione.^.ann.dclla licenza . 

Virgilius enon Vci^ilius-G deue chia-- 
mare, e perchè .ann.5.dtMa licenza., 
non è Tua laPriapeia,.c di chi Ga, ò H 
dica eflerc.ann. 5. delia licenza, 
fece la rceognizion dclfopere compo* 
lledàluiann.5 .della licenza. 

Verfoha piu del diuinoche la profa .. 
ann.del prologo.. 

Vcrlbcfanietro ricrouatodàirOraco- 
lod’Apollo.ann. delprologo. 

Vèrta celebrata daklircci per la prima- 
a fabbricar cafe^ perchè. 1-.2 .2 j.. 

Vettoria Gfcolpiua coiralie d'oep-da: 
gliantichi. 1 .5.5. 

Verfoiambo perchè fiifle introdotto- 
nelle fàuole.ann.8.dcllà licenza. 

Vcrrucula di Pila,ond’abbia prefoqua 
Ilo nome jnn.i.dcllalicenza. 

Virrùprincipalmentc fono rtate ama->- 
te nelle donne da' poew.e Tene dan 
no alcuniolcmpli .1. i.annot.ncl 
principio. 

Virtùc’l virtuofo .amaetiandJo iliii- 
mico, t fc nedifcorro.2.tf.3. 

ViGtagradofache coià/u in Roma.. 

Vinto> 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Vinto rimanere,ncllc dispute di Ictte- 
rciepia v t ile chc’l vincere , e per- 
chè . ann. del prologo poco dopo il 
principio . 

Vinwappo gli antichi , poiana 
1>a al vincitore in légno d'arréderfì* 

Vita da' Latini £ chiamala roba. i. 

?.a5' 

Vlrfléfuforpettofojefi raccontano le 
cagioni de] Tuo ibrpetto, e ciò che 
gne n^atiuenilfe.j.tf.;. 

Vliflc fu mohovillaneggiato in abito 
di mendicantewf.ti.ann.ne] fine, 
fu ferito Xu’i Monte Pamafo» ecotne* 


fu di ftatura mediocre. 7.:. 

Vliflèaè vna immagine della com mc^ 
dia,ecotne£ moftrì.$. 8.7. 

Volpe tebana qualfoife» e dkluaracs 
la verìcè della (loria^.7.4. 

Vfure ccntefùne quali lieno , e perchè 
coli chiamate.!.^, i j. 

Vdeno Nilìeii autor de’ proginafìni 
poetici chi fìa , e che lignifichi il 
fuo none.ann.$ . delia licenza. ' 

Z 

Z ittelle romane da chi abbiano im^ 
parato a caofK-irfi la &cda col vC- 
10.3.5,4. o 

• - - , V 


Il fine delUTanoln delle cc^ noubili . 


f 


ERRORI FATTI 

• I 

NELLO STAMPARE. : 


(artg Verfo Errori 

1 6 conmiaitM 

9 it itrmimtifm 
t ? 14 filerà 

ij x8 MHdien^ 


Cerre:^one 

cenmtH4 « 

tìetmmtdi* 

fax» 

vditnz* ■ 
iimifiMt 


Carta Ferfo Errori 

'17 '18 dmmt'i» 
ty 8 .•mmttanàe 
20 18 étmmif 

*6 J7 Pirefo 

7 rffàftum àm 


(orm^mk- / , 

dtmitih* ■ . 
imit/uui» ■> V... • 

dtmtri , . 0 . 
Btrrfi ' 

, 30 

/ 
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Carta Verfa £rrm . (orràfiùtie • * Carta Veifo Xniri ’jCorre^^ne 


yo 1 1 Mitrit 
Ji ti m intimi . 
31 19 Bititt» z 

fx i9> fio fuo 

iJ 7 »»•>.: 


Mtutit 

Bilìn^zii _ 
jSr* /*ett 


Ijo Braticht 

t }6 9 Metti ^if 

ii 6 S* IteuMi 
14 1 4 prehiiere 

14*. |8, firc^cM 


BTittehì 

mettigli 

leetttmi 

prabiitr* 

furvficat 


33 

31 

aaeangiano < 

»*««*•*• . ,i\' 

144 

7 . 

quam extendas. 

. quam magni 

3^ 

IO 

lacena 

laxna 

144 

'1 0' 

' rultà 

eolia ^ 

J8 

11 

giorno , 

•' giunte ■ ■' 

144 

40 

ad dininam 

ad diiernam 

5^ 

37 

Poetai 


143 

J t 

trtmoìi . 

tromoti raggi 

4* 

*9 

Seiaa 

, Sta» 1 

145 

40 

minahumut 

menahmut 

4* 

34 

Bofo 


147 

14 

tghfpiont 

eelifpitut 

^ì.ì. 9 X. 6 .AfiÌrq 

jlfiTl 

133 

17 

JlMfCibi 

fi far ebbi 

51 

«3 

VHiè 

vot 

1T3- 

3 

rXffM 

' tura 

3» 

13 

MUlHfij 

Muguri 

n6 

1 

vrtci 

tei 

3» 

30 

t 9 XU 

tJXCS 

137 

7 

.fullaehera^ 

fielfetcthern 

33 

li 

irmtùccki 

i^TliOUbi .1 

135 

17 

S*Af 4 lCCf 9 . , 

t' ac caccio^ _ 

35 

,»3 

ntdwdd$M.i 

metì'dtnd. 3 Ht ^ 

i5o 

5 

pigVrrfe' 

pigli t. e 

55 

70 

' Mnnofstiine 

Mnneù\tont 

l5t ’ 

z5 

' t ogni :t ture ■ 

eonghtetturt 


69 19 veteri 

7f *» hndriaeit 
79 «8 forte 

8 1 ^ JJ grtutttfl* 

85 9. I 

85 I9 milUìittrf! 
S7.10.9t.19.ji/tetni ’ 
88 tj gentnlogit 
9 * 9 tirgtmintotit 

91 4 ernune 

100 J filwiUH» 

100 18 gnietur 

101 17 collequinta 
lOj 14 tUUveltr» 

107 IO 

108 18 btetnt 
III t Ubtti 

III ìi rnottlirgi ~ 
Jt} t nudit 
117 t} communi 
11^ li porremo 
Iti 43 touneo 


voi erotitte . 
hodrinctu 
forte 
groffi{tA 
voun 

noi mUlmUrfi 
oAut^i , 


164 

I6t 

158 

183 

183 


1 1 fon tropt>o 
30 gionefiAtc» 
8 eh'e' 

16 
«3 
IJ 


ctuetti 

tini 

vndun 


geneofogio stpti ctl’t 189 


I# tu 
ih li 


irgtmtntint 
egniunt 
fottoua 
guidar 
coltquinta 
all» voìtr» taf» 
Calhfit 
hteuan» 
liberi 

ruotolargle 

audax 

comune 

parrtm» 

tatuo 

situarci 

^ehqu 

fogno 

delle minacce 


Plutmìt 
eiumf 
1x9.6.170.^. fanno 

719 7 àallaminaect — - — 

J jo I ìTebaui fciquafiauaiTtlimi ^>34, 


tW. ^lumttafaera 
\ì mateone ■' ' 

I I peceratto 
34 te parole 

13 catpeflii 
3 1 fgaltarian 
3 \.t iU.Bafilit» 

41 Hi 
X latinifiart 
li prefentedau» 

3 infe'.tx tamen 
30 M Teggh. 

1 9 Ricciardetto 
\6 tmtntt’ 

14 eaipf» 

1} pian 

37 le Bnoade e 

, 41 Clefptnto . 

*1 fieU» 

33 Cinuclo 

4 foinkto \ 


191 

Ij>5 

197 

xoi 

xot 

101 

103 

107 

114 

118 

Iti 

133 

»34 

*i5 

» 4 » 

*47 

131' 

23Z 


fon troppi 
gtnnofurca 
che'l Soli 
ciccia a 
ricce 
vadttto 

hoeemini dipeera 

Stutione 

pecoraio 

le parche 

calpifi'to 

f’ogUardetrt 

Btjìli» 

Ne 

latiniffari 

pretcndeeem 

infflix omero ^ 

M Bdiuz.. /'k^ y. C \ 
Rtcciarit l'ir " 
tmrntr • 

exipfa 
fitmm 
feneada ^ 

«a/' 

CiKulcO 
fòrtOttrt 




tìel een.tradjilorie è feriti» tagliatxattlt in vece di tagliu{jMeU . itiU'annet. del prologo e eoe) in cam^ 
biiiictfi. etif^ntorillefponttduiieatiemeimitaunu) 1 i j , j t 

In oltre jàa noeta ehi legge con occhio amico cho nolT oripnalc dclt ateurcoc fcritto ftmpeeet fonia alcnn» 
varietà, tjttmple.tlagli, degli, aglt, r teefi e rrà,atlteriiaitnoatffrtlogfii,attiani con vna fola tLfc pgr tu et ftnixr 
eipofiroft,imp trtiocekè,aceiocchièfttetpraeoifétie etc e V attento, ntenqutm nanque col n.gtntologie coll 0 
Incerò fe plcW'a volta fitrouifia ahramerete, itrafcorfodiflampa , el mtdefimo fidate deltabbmfo delie 
maiaeftafta àìdie mef/tlttdàpataàtttUtquaìàtofiàc errato por tnatmerUma, e per ejf» afftnu (amore. 
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